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La seduta comincia alle 10. 

MAZZARINO, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale (della seduta #di giovedì 5 ago- 
sto 1976. 

(E appTOVat0). 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di  .legge dai 
deputati : 

SALVI ed altri: (( Modifiche alla legge 13 
giugno 1912, n. 555, sulla citta,dinanza ita- 
liana )) (285); 

PAZZAGLIA e TRANTINO: (( Norme a tutela 
degli indiziati di reato e degli imlputati. 
Modifiche al.le norme che vietano la pub- 
blicazione di atti delle istruzioni penali )) 

(286). 

Saranno stampate e distribuite. 

Ritiro 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il deputa- 
to Colucci ha chiesto di ritirare la seguen- 
te proposta di legge: 

(( Estensione con modifiche della legge 
24 maggio 1970, n .  336, ai dipendenti da 
aziende private ed ai lavoratori autonomi )) 

(197). . 

Questa proposta di legge sarà, pertanto, 
cancellata dall’ofidine del giorno. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ondine del giorno reca: 
Seguito della discussione sulle c.omunicazio- 
ni del Governo. 

R. iscritta a *parlare l’onorevole Luciana 
Castellina. Ne ha facoltà. 

CASTELLZNA LUCIANA. Signor Presiden- 
te, signori e compagni deputati, non prenderò 
più di  cinque minuti del vostro tempo (sebbe- 
ne siano già il !doppio di quelli che ella, ono- 
revole Andreotti, ha  dedicato all’argomento) : 
cinque minuti perché voglio parlare di una 
cosa sola, di Seveso. E non perché Seveso, 
o non solo perche Seveso, è una vicenda 
particolarmente drammatica e particolar- 
mente recente, ma perché essa i? emblema- 
lica di tutti i nodi che questa maggioranza, 
astensionista più o meno, si troverh, o do- 
vrebbe trovarsi, a sciogliere. Tanto che, di 
per sé, essa può rappresentare la cartina 
di tornasole di tutta la vostra proposta po- 
litica, intendendo per vostra non solo quel- 
la tdell’onorevole Andreotti, ma quella di 
cui pur nelle sfumature e nelle diversità, 
si fanno però sostenitori tutti coloro che 
si apprestano ad appoggiare questo Gover- 
no, perché comune a tutti è l’orizzonte en- 
tro cui i diversi programmi si collocano. 
La vicenda di Seveso non 8, come ella ha 
lasciato intendere, onorevole Andreotti, una 
calamita. naturale, da accostare - comp, in- 
fatti, non a caso lei ha fatto - al terremoto 
del Friuli; i? il prodotto specifico di questo 
sistema, e non solo perche in questo siste- 
‘ma ci sono padroni avidi e cinici e scarse 
misure ldi controllo sul loro operato. Seve- 
so B il prodotto limite, ma di un mecca- 
nismo generale e normale, un modello di 
sviluippo tutto incentrato sull’efficienza, la 
produttività aziendale, che non pren’de nep- 
pure in considerazione, non valuta, non 
contabilizza i danni, le distruzioni che de- 
termina sugli uomini e sull’ambiente, che 
altro non sono se non l’effetto secondario, 
ma nondimeno assolutamente nor$male, di 
questo modello. 

Ne parlo in questa sede, nel corso di 
questo dibattito politico generale, e non at- 
traverso una mozione o una interpellanza 
in proposito (forse lpiù adatte alla apparen- 
te specifihith del problema e alla misura 
temporale del mio intervento), proprio per- 
ché questo modello, questa logica costitui- 
scono l’asse della prolposta che il nuovo 
Governo avanza: l’efficienza, la produttivi- 
tà aziendale, appunto, come volano, come 
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legge della produttività e della efficienza 
complessivi. In questo senso, 1’ICMESA non 
è più l’eccezione, perché di ICMESA, ma- 
gari un po’ meno dannose, è fatta tutta la 
nostra economia. In questo senso, essa co- 
stituisce la prova limite di ciò che le vo- 
stre scelte hanno sempre determinato. 

C’è un secondo aspetto del problema 
proposto da Seveso: quel.10 morale. 

Ho ,partecipato sabato scorso ad un’as- 
semblea popolare a Seveso, che mi ha im- 
pressionato e #dovrebbe impressionare tutti 
coloro che hanno a cuore anche solo la 
democrazia. Si discuteva di uno dei risvol- 
t i  più ,drammatici dei guasti provocati dal- 
la nube di diossina: quello teratogeno. sul- 
le gestanti, e dunque sul rischio ,della pro- 
creazione di bzmbini %deformi. Era presente 
una massiccia squadra .di (( Comunione e 
liberazione )) - e tralascio l’atteggiamento 
squadrista che essa ha assunto nel corso 
di un tempestoso dibattito, in cui i? stato 
discusso il problema centrale dell’aborto. 
Tralascio, perche non è tanto C( Comunione 
e liberazione )) che mi interessa in questo 
momento, quanto lo smarrimento che quel 
dibattito ha prodotto nella gente -. La tesi 
aggressivamente avanzata da (( Comunione 
e liberazione )), lsosteneva che le donne di 
Seveso (dovessero accettare il sacrificio di 
divenire madri di creature deformi, in no- 
me del rispetto $della morale cristiana. 

Se credessi nel paradiso, potrei anche 
convenire sulla scelta: cinquant’anni di vita 
disgraziata contro la felicità garantita per 
I’eternith può anche essere un compromesso 
conveniente. Non credo nel paradiso, né la 
legge di questo Stato può imporre a nes- 
suno di credervi. E per questo, anche, p! 
incredibile che in apertura di una legisla- 
tura, che è anticipata perché la precedente 
è naufragata sul problema aborto e che 
non potrà evitare fra breve di riaffrontarlo, 
ella, onorevole Andreotti, non abbia sentito 
il (dovere di dedicarvi un minimo di atten- 
zione. Tanto più che la questione è ripro- 
posta con drammatica urgenza proprio dal- 
la vicenda di Seveso. 

Cosa determina questo suo silenzio e 
l’innegabile omertà delle u ex 1) forze di op- 
posizione, che lo protegge? Determina - e 
voi tutti lo sapete - una prassi filistea: da 
un lato, al vertice, l’irrigidirsi su posizioni 
ideologiche e retrive, non più sostenute dal- 
la convinzione di chi le esprime e dal con- 
senso di coloro a cui si rivolgono; dall’al- 
tro, di conseguenza, il farsi strada, inevita- 
bile. di un modo individuale di arrangiarsi 

al fine di garantirsi, di ritagliarsi, nell’iso- 
lament,o, un pezzetto di angusta libertà. 

Ecco, a proposito di questo problema, co- 
me per glli altri, emerge la grettezza mora- 
listica della vostra ipotesi: sovrapporre una 
crosta, non più di una crosta, di perbeni- 
smo e di principi sclerotizzati ad una so- 
cietà che non li rispetta più - e fa bene - 
ma che, in assenza di altro e di positivo, 
si limita disordinatamente e individualmen- 
te a disertarne l’applicazione. Questo B pro- 
prio il terreno su cui cresce una‘ reazione 
irrazionale, ottusa, sanfedista: quella di  (( Co- 
munione e liberazione )) appunto, che non 
investe solo - è naturale - questo specifico 
problema, ma tende, partendo di qui, a ri- 
mettere in discussione le stesse istituzioni 
che offrono alla gente il vuoto ideale e 
morale di un arco di forze, che in esse 
si identificano, appiattite, in questo senso, 
in un comune grigiore. 

In questo vuoto può avere radice l’oc- 
casione di una eversione antidemocratica, 
che può travolgere - se non lo si colma - 
non solo la sinistra, ma anche gli stessi 
settori progressisti, laici, democratici della 
democrazia cristiana. 

Affrontare la questione dell’aborto può 
rappresentare, invece, l’occasione per rico- 
struire, a partire dalle istanze del movi- 
mento di liberazione delle donne, un nuovo 
senso, un nuovo significato della vita col- 
lettiva, una nuova e più avanzata morale 
che rispecchi, del resto, i valori già ma- 
turi nel corpo sociale, una rinnovata carica 
comunitaria, intesa a ridare senso alla vita, 
ai rapporti interpersonali, alla solidarieth, 
e perciò stesso un significato non egoistico, 
di risarcimento individuale alla procreazio- 
ne, perché della procreazione si fa carico, 
moralmente oltre che materialmente, l’intera 
collettività, al di fuori degli esclusivismi 
propri della famiglia. Ecco ciò che pub ri- 
spondere in positivo, in avanti, al cupo 
(( revanscismo )) di stampo medioevale di 
(( Comunione e liberazione ) I ,  che nulla ha 
a che vedere con l’umanizzazione dei rap- 
porti sociali, ma che costituisce una misti- 
ficazione che pub perpetuarsi sulla poverth 
morale di questo sistema che voi invece 
sostenete ! 

Non mi meraviglio che questa problema- 
tica non sia stata affatto toccata dalle di- 
chiarazioni programmatiche del Governo. 
Ne riparleremo; ma intanto vorrei porre-. al 
Presidente del Consiglio due domande, spe- 
cifiche, concrete, urgenti: questo Governo 
intende davvero assumersi la responsabilità 
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di lasciare le donne di Seveso al loro de- 
stino ? Vuole, cioè, nuovamente limitarsi 
alle inutili indicazioni del ministro Dal 
Ti’,alo o dell’assessore Rivoltba, i quali (e la 
loro posizione è perfino la più avanzata) 
vogliono far credere che il problema possa 
essere risolto consentendo l’aborto nei casi 
in cui sia accertata la contaminazione, 
quando tutti sanno che oggi non c’B alcun 
accertamento sicuro e che perciò solo alla 
donna, nella sua libera responsabilità, può 
essere lasciato il diritto di decidere, indi- 
pendentemente dai risultati di analisi che 
non possono provare nulla e servono solo 
a coprire un imbarazzo e un meschino tat- 
ticismo, che valgono unicamente a prendere 
tempo, un tempo prezioso, il cui trascorrere 
sarà, fra poco, per le donne di Seveso, 
fatale ? 

Una seconda domanda: intende il Gover- 
no, almeno, agire perché sia garantito il 
pieno risarcimento non solo - sarebbe trop- 
po facile - ai lavoratori e ai cittadini di- 
rettamente colpiti dalla diossina, ma anche 
a tutti coloro che, per effetto della nube 
tossica, vedono oggi compromessa la pro- 
pria azienda, il proprio posto ,di lavoro, 
- e sono tanti - dato che la Germania gizL 
blocca le importazioni del mobilio brian- 
zolo nel timore della contaminazione? E 
per ’ garanzia di risarcimento intendo que- 
sto: costituirsi parte civile e chiedere subito 
il sequestro cautelativo di tutti i beni, in 
Italia e all’estero, di proprietb dell’ICMESA 
e delle sue società madri, ch,e sono molte: 
della Roche innanzitutto. (Applausi dei de- 
putati del gruppo di democrazia proletaria). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
vole Craxi. Ne ha facoltà. 

CRAXI. Signor Presidente, onorevoli col- 
:leghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
i l  voto Idi astensione che è giA stato espres- 
so al Senato lo sarà naturalmente anche 
di fronte alla Csmer,a, secorkdo un orien- 
tamento verso i.1 quale i.1 partito e i grup- 
pi parlamentari .socialisti si erano indiriz- 
zati già sulla base degli elementi politici 
e delle idee per un programma fornitici 
dal Presidente incaricato e dopo aver ac- 
certato ,l’inesistenza, allo stato delle cose, 
di altemative politiche concrete. I3 que- 
d’ultima, del resto, la ragione per la qua- 
le una soluzione così lontana da  quella da  
noi proposta ‘ed auspicata non si è andata 
subito ad infrangere contro il (1 no )) della 
nostra opposizione. 

I1 Presidente del Consiglio, tuttavia, sa 
che la sua impresa non può .riempisci 
l’animo di entusiasmo. Essa appare inade- 
guata alle esigenze del momento, ohe sono 
soprattutto di stabilità e di autorevolezza, 
tali quindi ‘da potersi sodisfare solo con 
prospettive di lungo respiro. I1 Governo, 
al contrario, per il suo carattere atipico, 
fondato sul congegno di astensioni paaal- 
lele, fa inlsorgere, credo, i.n tutti noi il 
dubbio che non sia in grado di reggere 
all’i,mpatto con i robusti nodi che si strin- 
gono intorno alla crisi del,la nostrra società. 
Ha, in ogni caso, un’evidente natura di 
transizione, in quanto permangono ele- 
menti di continuità rispetto alla politica 
del (( trentennio )), mentre il paese e la 
nuova situazione richiedono il formarsi di 
una nuova alternativa politica democratica. 

Cionondimeno, oaorevole Resildente del 
Consiglio, abbiamo definito critico e co- 
struttivo lo spirito con il quale, per la 
parte che ci riguardma, ci accingevamo a 
‘dare via libera al suo Governo, e tale in- 
Sen’dimento le confermiamo, negli stessi ter- 
mi,ni, stamane. 

Abbi’amo molto insistito, onorevoli col- 
leghi, pri,ma, ,durante e dopo le elezioni, 
suWidea di u n a ’  maggioranza di  emer- 
genza. Questa idea, partita solitaria, non 
appena si è f,atta strada, si è scontr’ata, 
principalmente ed anzi quasi esclusiva- 
mente, con il (( no )) pregiudizia,le della 
democrazia cristiana, in sintonia con un 
concerto di  interferenze esterne alle quali 
dedicherò più innanzi qualche breve con- 
siderazione. Eppure essa nasceva dalla con- 
vinzione ‘che la forza di una demmrazi,a 
politica, specie nei momenti di  grande dif- 
ficoltà, sta nella sua capacità di  estendere 
l’area del consenso e quella del compro- 
messo : quella del compromesso sagione- 
vole, ohe si forma su,l terreno pragmatico 
e ‘senza pretese di  ipotecare la stor‘ia e 
che forse - come è stato scritto - è l’es- 
senza vera della politica, certamente l’archi- 
t,rave dell’edificio demooratico. CiÒ era ed 
è .tanto più vero, se si considera .l’am- 
piezza ,del,la crisi economica e sociale in 
cui siamo precipitati per un cumulo di 
errori e da cui potrebbe derivare una ba- 
dicalizzazione dello scontro politicb, una 
esplosione incontirollabi~le d i  con,flittualit.& 
oggi latenti, l’impossibilità di dominare 
fenomeni di  disgregazione e di  .rovinosa 
decadenza. Solo una cunvergenza non epi- 
sodioa di  sforzi e di autodisciplina consa- 
pevoli, solo una pratica di convergenze e 
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di intese programmate tra le organizzazioni 
pubbliche, i.1 mondo sindacale e l’impren- 
ditoria produttiva, può attuare le come- 
zioni ed imprimere ,lo slancio di cui la 
nazione ha bisogno e che è impensabile 
si manifesti compiutamente senza una ade- 
guata e corrispondente espressione sul pia- 
no politico. Ciò è ancora più vero se rivol- 
giamo lo sguardo per un attimo alla storia 
italiana di questi ultimi anni ed ai suoi 
conflitti nell’arena civile, sui quali, atLra- 
verso gli attentati, i crimini politici, i.1 t,er- 
rorismo ,di vario genere, è più volte affio- 
rata l’ombra di una arena mirlitare, di un 
processo di destabilizzazione della nosbra 
vita democratica certo voluto e preordinato, 
che avrebbe dovuto preparare quello che 
Ortega ,definì, co’n un eufemismo immagi- 
nifico, l’intervent,o ortopedico dell’apparato 
dello Stato. 

La ,stessa corretta valutazione delle si- 
tuazioni nuove oreatesi nel,le regioni, e nei 
comuni ,dopo il 15 giugno 1975 ed il turno 
amministrativo del 20 giugno suggelrisce un 
diverso assetto politico sul piano nazionale. 

Respingiamo perciò le interpretazioni po- 
lemiche e distorte della nostra posizione in 
favore di un Governo o di una maggio- 
ranza di emergenza, provenienti, in genere, 
dalle varie destre, ma non solo da loro. 
Per questi nostri avversari e critici essa è 
niente più che un espediente volto ad apri- 
re le porte del potere al comunismo nel 
nostro paese, il che è certamente una .delI’e 
cose che non vogliamo. Ne respingiamo la 
interpretazione qualunquistica e volgare che 
va sotto il nome di u ammucchiata n. 

Meriterebbero forse un discorso a parte 
i nostri errori, errori di Pinguaggio e di 
rigide semplificazioni, di cui si è parlato 
nell’autocritica -avviata dal nostro partito 
dopo il risu1,tato elettorale negativo, ma al- 
trettale discorso- meriterebbero anche le 
obiettive difficoltd. che, in un clima eletto- 
rale confuso, il partito socialista ha incon- 
trato nel difendersi dalle ritorsioni polemi- 
che’ in danno de!’la propria autonomia. La 
nostra posizione che, mossa fondamental- 
mente da preoccupazioni democratiche, si 
propone obiettivi di consolidamento della 
democrazia, non ha mai ignorato i proble- 
mi delle garanzie che debbono darsi reci- 
procamente tutte le forze politiche. 

Onorevoli colleghi, ho . letto che oltre 
Atlantico si B riesumato il fantasma di 
Gottwald e di tragiche esperienze, che cer- 
to non si possono cancel’lare e che del re- 
sto si sono rinnovate, e viene proposta una 

analisi politica dei fatti - nuovi verificatisi 
nel comunismo occidentale secondo un pa- 
rametro che fa un salto all’indietro di 
trent’anni, nel contesto dell’Europa orienta- 
le occupata dalll’armata rossa e comunque 
tanto diverso dal quadro dell’odierna Euro- 
pa occidentale. I3 un’analisi che non condi- 
vidiamo. In ogni caso, francamente, va sot- 
tolineato che non abbiamo proposto alla de- 
mocrazia cristiana di affidare il Ministero 
delka difesa’ all’onorevole Boldrini, o il Mi- 
nistero del’l’interno all’onorevole Natta, ri- 
chi,edendo per loro un diritto di accesso 
che, guarda caso, i socialisti non hanno 
mai avuto, mentre semmai hanno potuto 
godere del privilegio non di controllare, ma 
di essere controllati dai servizi speciali che 
da questi ministeri dipendono. 

Al contrario, caldeggiavamo la possibili- 
tii e l’utilità di dar vita ad una maggio- 
ranza parlamentare, ad un programma col- 
legialmente espresso, ad impegni vincolanti 
per tutti, oppure, in una ipotesi ancora 
minore, ad un accordo programmatico con- 
trattato esplicitamente. Si sarebbero, penso, 
ottenuti risultati meno fluttuanti, si sareb- 
be compiuto un atto di solidariettt e di 
unità nazionalle che avrebbe avuto i l  signi- 
ficato di una grande prova di maturitb e 
di consapevolezza democratica: per un pae- 
se come il nostro, che da anni ormai va 
facendo acrobazie sull’orlo di periodici co!- 
lassi, non sarebbe stato né poco né vano. 
La democrazia cristiana ci ha opposto un 
rifiuto graduato, lasciando poi alle attività 
diplomatiche il compito di attenuarne i 
possibili contraccolpi negativi. 

Certo comprendiamo, se non tutte, alcu- 
ne delle molfte difficoltà tra le quali si 
destreggia l’onorevole Zaccagnini, ma noi 
possiamo dire, più di altri, che ogni par- 
tito democratico B chiamato a pagare, nei 
momenti decisivi della vita. del paese, un 
suo proprio tributo, anche al prezzo di una 
rGpresa delle polemiche interne e di dolo- 
rose lacerazioni. 

La democrazia cristiana è stata protago- 
nista di un processo di rivitalizzazione, che 
ha risucchiato voti sulla destra missina e 
ha devastato l’area dei partiti laici minori. 
Ha ottenuto un fisultato - per dirla con $le 
parole che l’amico Biasini ha pronunciato 
al consiglio nazionale del partito repubbli- 
cano - che ne accresce la solitudine, ne 
inasprisce le contraddizioni interne, ne ac- 
centua la crisi di identità, giacché in essa 
non si avverte solamente la contrapposizio- 
ne tradizionale tra l’e due anime, quella 
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moderata e quella popolare, ma l’emergere 
di componenti che si collegano alla società 
civile, coltivando ipotesi (( giscardiane )I .  E 
tuttavi4a la democrazia cristiana Don può non 
porsi il problema politico di questa legi- 
slatura, delle sue ,prospettive - che devono 
essere cost,ruttive -, degli equilibri possibili. 

Una risposta non può venire dal puro 
e semplice recupero socialista, che‘ B poi 
il secondo corno -‘del teorema italiano di 
Kissinger, come ha appena avvertito il col- 
lega Granelli ‘ in  un articolo 1 su Il Popolo 
dedicato alla questione socialista. ’ 

Se potessi affidarmi, nella interpretazio- 
ne del voto di astensione del partito social- 
democratico, alle voci che . caldeggiano un 
riavvicinamento al partito socialista in luo- 
go deli’a tradizionale polemica tra i due 
partiti, dovrei dedurne che l’idea di un re- 
cupero di un , quadro, politico tradizionale 
non incontra solo la nostra opposizione. 

Ai capi dei Governi amici ed alleati, che 
si sono occupati attivamente delle nostre 
cose saranno - ‘penso - rintronate’ le orec- 
chie, tanto acute e corali sono state le rea- 
zioni che le loro grossolane interferenze 
hanno suscitato nel nostro paese. Le corre- 
zioni, l’e , smentite, i silenzi imbarazzati, le 
precipitose marce all’indietro cui abbiamo 
assistito in queste settimane (ultima in or- 
dine di tempo la nota della Casa Bianca 
verso l’iniziativa chiarificatrice promossa dal 
senato degli Stati Uniti) non sono valsi a 
cancellare la sgradevole impressione che i 
piccoli Metternich di Portorico abbiano di- 
scusso del. nostro paese come se non si 
trattasse di una grande nazione, ma di una 
coIonia di altri tempi. 

Nel suo ultimo numero, il settimanale 
londinese N e w  S ta te sman  de‘finisce questo 
fatto una ingerenza nella sovranità ita- 
liana ed un grottesco tradimento, per lo 
meno, da  parte dei fratelli tedeschi ed. in- 
glesi, del partito. socialista italiano 1). . E un 
giudizio brutale,. ma certamente non si può 
non condividere l’opinione del N e w  Sta- 
tesman,  quando in . al t r i  parte dell’articolo 
si chiede ironicamente se U davvero il (30- 
verno inglese si senta nella posizione di 
poter dettare a chicchessia le condizioni di 
un prestito internazionale e se .non si sia 
reso conto di aver partecipato al gioeo al 
rialzo dell’anticomunismo elettorale tra 
Ford e Reagan n. 

Questo. gioco al rialzo, p.robabilmente, 
8‘ stato fatto ‘a’ proprio tornaconio anche dal 
cancelliere tedesco in vista di una compe- 
tizione elettorale che si annuncia difficile, 

ma nella quale il grande partito dei lavora- 
tori tedeschi e di Willy Brandt, la SPD, ha 
molte carte da giocare per ottenere la con- 
ferma del suo primato senza bisogno che 
uno.  dei ,suoi leaders ricorra ad espedienti 
di questa sorta. Anche nel caso della Ger- 
mania C’è da chiedersi su quali basi si 
fondi un atteggiamento siffatto, che ostenta 
di ignorare la necessitb, per la I Germania, 
di buone e strette relazioni con l’Italia, se 
non altro per il fatto che il mercato ita- 
liano è il secondo o il terzo, in ‘ordine. di 
importanza, per le esportazioni tedesche e d  
è più redditizio, dal punto di vista econo- 
mico, deIlo stesso mercato americano. 

In proposito, vorrei ripetere alla Camera 
ci6 che ho gik avuto occasione di dire al 
Presidente Andreotti nel corso delle con- 
sultazioni per, la formazione del nuovo Go- 
verno; e- cioh che:. non sono ,consentiti si- 
lenzi, reticenze o sottovalutazioni: a questo 
mondo è servo solo chi vuol esserlo, e noi 
abbiamo a cuore l’indipendenza della poli- 
tica estera del nostro paese almeno’ quanto 
la sua libertà. 

Ma l’episodio rimane significativo .anche 
perché qi riconduce a due temi di ,f,ondo 
della nostra posizione internazionale e della 
politica estera italiana, che il Governo non 
può non sentire in tutta la loro importan- 
za: il problema dell’unità europea e .  la 
nostra posizione nell’aIIeanza .atlantica. ’ 

L’unitd europea va vista in una prospet- 
tiva di aumento dell’indipendenza e del 
peso politico dei paesi europei, nei confron- 
ti della politica mondiale e in una linea 
di progressiva apertura verso i paesi del 
Mediterraneo. Quest’ultima area è tuttora 
gravida di tensioni: la questione palestinese 
resta tutt’altro che risolta; il massacro di 
libanesi e palestinesi continua dopo 55 inu- 
tili tregue; permane la. tensione fra i paesi 
arabi (l’ultimo episodio. di tale situazione 6 
l’accusa del Cairo a Tripoli di ammassare 
sul suo territorio ingenti quantitativi di 
armi di provenienza sovietica); 1.a ferita di 
Cipro è tuttora pericolosamente aperta. 

Da questo insieme deriva un quadro 
denso di pericoli, assai lontano da quel- 
l’idea di un Mediterraneo pacifico che B 
cert.amente nelle aspirazioni di tutti i popoli 
rivieraschi, se non proprio di tutti i. go- 
verni. E la domanda sul. ruolo delVEuropa 
in questo contesto-. rischia .di essere mera- 
mente retorica:. quel ruolo -è pressoché nul- 
lo, anzi, per taluni aspetti, negativo. 

Ma lo scadimento -in politiche di dimen- 
sione meramente regionale, la conseguente 
condizione subalterna dei paesi e il rischio 
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di interferenze di tipo imperialistico pos- 
sono tr6vare un antidoto in- una -nuova co- 
scienza europea, in nuove istituzioni, quali 
potrebbero scaturire da una benefica rea- 
zione all’attuale stato di decadenza, reazio- 
ne di cui non ‘mancano segni rivelatori. 
Beninleso; penso ad un’unità reale e non 
ad. una fondata su un rapporto’ di dominio 
di alcuni paesi sugli . altri. 

L’alleanza atlantica . è il fulcro della di- 
fesa europea e tale rimarrà, in assenza di 
alternative valide. Quell’alleanza si pre- 
senta come un patto fra Stati ((determinati 
a salvaguardare le libertà dei loro popoli, 
la loro comune eredità e .la. loro civiltà 
fondata sui principi della democrazia, ,delle 
libertà individuali,. del regno del diritto D. 
La verita è ‘che troppo spesso C’è st,ato un 
divario tra le enunciazioni e l’attuazione 
di ta,li principi., voi chiediamo, cioè, , che 
nell’alleanza atlantica l’Italia non sia con- 
siderata solo oggetto di protezione, ma sog- 
getto partecipe di una libera’ associazione; 
che l’alleanza non si presti ad essere uno 
strumento di ingerenza degli, Stati più forti 
su ‘quelli considerati ‘più deboli., Ciò che 
noi chiediamo, in sostanza, è quanto do- 
vrebbe stare a cuore a tutto’.il Parlamento: 
un ruolo non subalterno dell’Italia rispetto 
ai suoi alleati; un effettivo potere di inizia- 
tiva nel processo di distensione e di coope- 
razione internazionale: una riorganizzazione 
sul piano politico e. :organizzativo delle sue 
pur limitate strutture di ’elaborazione e di 
attuazione della politica estera. 

Non ‘dovremmo aver bisogno. di avvocati 
difensori stranieri in questa materia, specie 
se questi si chiamano Breznev che - con 
tutto il rispetto dovuto al capo di un gran- 
de paese - rappresenta pur sempre il mas- 
simo teorico di quella (( sovranità limitata )) 

che egli lstesso ha attuato otto anni or sono, 
sulla pelle del partito comunista e del po- 
polo cecoslovacchi. Comunque, nonostante 
gli ostacoli e le resistenze, la prospettiva 
di fondo che mantiene per noi immutata la 
sua validità è quella di un’Europa unita e 
indipendente, senza consoli o direttori, al- 
leata degli Stati Uniti ed ’ amica dell’Unione 
Sovietica. . 

Le elezioni europee (che speriamo pos- 
sano aver -luogo nel 1978, una volta supe- 
rate le difficoltà e sciolte le riserve che 
ancora permangono), rappresentano un ap- 
puntamento fondamentale -non solo per 
quello che è stato chiamato I ’((  eurosocia- 
lismo n, e che è la fprza politica più con- 
sistente del nostro continente, ma anche - 

e forse a maggior ragione per la ((ricerca)), 
come la definisce il compagno Berlinguer, 
in cui è attualmente impegnato l’euroco- 
munismo. Qualche osservatore, riferendosi 
al processo di revisione in corso in un 
importante settore del comunismo occiden- 
tale, e di cui il partito comunista italiano 
è il protagonista di maggior rilievo, ha 
usato l’espressione (( silenziosa )) già riferita 
all’esperienza di Bad Godesberg, intendendo 
riferirsi alla carta con la quale la social- 
democrazia tedesca sancì, nel 1959, il suo 
distacco dal marxismo come ideologia uffi- 
ciale, così come oggi il partito comunista 
starebbe attuando il suo distacco dal leni- 
nismo. Il nostro apprezzamento sui singoli 
passi fatti in direzione di questa revisione, 
come nel senso di una tendenza autonomi- 
stica rispetto a quella che per mezzo se- 
colo è stata la centrale e la guida dei mo- 
vimento comunista internazionale, è stato 
ed è positivo. 

Consilderiamo il partito comunista per 
quello che è e che ha saputo essere: un 
pavtito cioè che rappresenta una parte im- 
po.rtante del popolo lavorat,ore. E lo giudi- 
chiamo anche secondo il suo contributo 
alla. vita #democratica del nostro paese. Sia- 
mo interessati a che il processo avviato si 
s\4uppi coerentemente e riteni,amo che, se 
ci6 avverrà, si determineranno sempre mag- 
giori fattori di novità positiva non solo in 
Italia., ma in molti paesi europei e nel- 
l’insieme delll’Europa occidentale. 

Certo, sono anch’io del parere, esp,resso 
anche recentemente ‘dal compagno De Mar- 
tino, che occorrer8 del tempo, dopo che la 
revisione sarà stata cond,otta :al,le sue con- 
seguenze sul piano dei principi, prima ohe 
possa modificarsi la natura storica del par- 
tito comuniata, si da risuItare aldeguata ai 
nuovi principi che esso professa. E tutta- 
via, ragionando con mente aperta e critica 
di fronte ai fatti della storia, è giusto at- 
tenersi alla semplice verità per la quale 
la violenza genera la violenza e non la 
libertà, il terrore è il terrore e non una 
via per la giustizia, ma altresì il buon 
uso della ,libsrt& genera la liber&, e la 
democrazia, quando si .radica negli animi 
e nel costume, genera la democrazia. 

Abbiamo fatto, per quel- che ci riguar. 
da, ciò che ci era parso giusto, ciò che 
ci era sembrato essere il nostro dovere 
verso la  democrazia allo scopo di  far ca- 
dere una discriminazione, che è caduta. 
Ora ciascun partito è posto di fronte, in 
maniera chiara e con maggiore a-utonomia, 
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alle proprie responsabilità. Abbiamo com- 
batht.0 e contrastiamo le chiusure t.ipiche 
,di una posizione egemone non per aprire 
la strada ad un’altra egemonia. Conside- 
riamo importanti .le convergenze u’nitarie e 
le possilbilità attuali e future di obiettivi 
comuni tra le forze della sinistra, pur in 
presenza di strategie non identiche. Ma, 
colleghi, sentiamo anche e fortemente la 
necessità dello sviluppo autonomo di una 
forza socialista, che si atteggi in maniera 
tutt’altro che resegnata e subalterna nei 
confronti dell’eurocomunismo; una forza 
che ricavi sempre più la sua identità dai 
filoni più attuali e più vivi della sua tra- 
dizione; da quella scuola riformi& che 
fece capo ,ad un gran,de socialista lombar- 
do, dalla critica che ai limiti e alle debo- 
lezze Idi quella esperienza mossero le più 
acute intelligenze del pensiero socialista e 
democratico meridionalista, dalla -sintesi 
preveggente del socialismo liberale di  Car- 
.lo Rosselli, dal rigore ,dei gruppi che con- 
cepirono la Resistenza come rivoluzione 
democratica, dalla coerenza dell’antifasci- 
smo sociglista, dall’in’segnamento che si 
può trarre dalle ricche e molteplici espe- 
rienze ,del socialismo europeo owi’dentale, 
democratico e gradualista, in un confron- 
to non imitativo e superficiale, ma oritico 
e disponibile. 

Non vogliamo battere le strade né del 
socialismo della miseria, né del socialismo 
‘della burocrazia, quel neofeudalesimo bu- 
rocratico di cui parlava il filosofo unghe- 
rese Lukms. La nostra strada vuole esseire 
quella di ,un socialismo moderno che non 
volti .le spalle al problema fondamentale 
della. nostra ’civiltà, che è quello di far 
avanzare ad un tempo la giustizia socia- 
le, la libertà politica e la efficienza pro- 
dut.tiva; di una forza socialista autonoma 
che sia impegnata nella fondamentale ri- 
cerc.a di conciliazione tra i valori del ori- 
stianesirno e i valori umani e liberatori 
di cui si 6 fatto portatore nella zua sto- 
ria il movimento socialista. 

Ci aiuterà, io spero, la rigorosa ve- 
rifica programmatica condotta assieme ai 
partiti laici, interessati come siamo a su- 
perare, se possibile, le polemiche del pas- 
sato e a stabilire un rapporto nuovo, così 
come ci aiuterà il terreno comune, per 
quel tratto importante che ci lega al ra- 
dicalismo sacidista. E aperto il dialogo 
con la democrazia cristiana o almeno, 
con quella parte di essa che mostra di  
comprendere che siamo alle prese con un 

capitolo nuovo e diverso del,la storia del 
nostro paese. 

E ritorno a lei, onorevole Andreotti, e 
al suo Governo, per dare una risposta .alle 
voci che accompagnano questo difficile 
parto: per quanto ci ’ rigusrda, siamo 
cmtrari ad una esperienza (C balneare )), I1 
Gov6rno ‘vivrà nella misura di ciò che sarà 
capace di fare e per quanto riuscirà ad 
essere utile al paese e alle forze politiche. 
Ma anche nel mare #delle astensioni ci vuo- 
le la bussola; non basterà la diplomazia 
che dice e non dice, servirà la politica. 
Vede, onorevole Presidente del’ Consiglio, 
uno scrittore inglese. ha definito il diplo- 
matico (( un galantuomo che si invia al- 
l’estero perché ment,a per il bene del suo 
paese n. E,lla per il bene !della democrazia 
cristiana - mi consenta - una piccola bu- 
gia la dice quando sorvola sul problema po- 
litico costituito dalle forze su cui il suo 
Governo si potrà reggere. Ella sa benissimo 
che il suo Governo deve cercare di reggersi 
a sinistra, sfuggendo ai condizionamenti 
della destra, principalmente quella interna 
al suo partito, che ella del resto’ conosce 
bene, .e che oggi già le si rivolge con la 
poco am’ichevol’e reminiscenza del (( Governo 
amico D. A sinistra ci sono voti determinan- 
ti - badi bene - non solo dei comunisti, ma 
anche dei socialisti e, per la parte nostra, 
avrà il suo valore anche l’opinione di chi 
ha ritenuto, in questa crisi, di non disco- 
stare il suo atteggiamento dal nostro. 

Se. la sua divisa B la concretezza, come 
dice il titolo della rivista che cortesemente 
ci invia da tanti anni, questa si riflette 
solo in parte nella ’ piattaforma programma- 
tica del suo Governo, Tuttavia, sono indi- 
cate scadenze importanti che costituiranno 
altrettante occasioni di verifica parlamen- 
tare. L’esaltazione del ruolo del Parlamento 
sarà, del resto, la caratteristica di . questa 
legislatura. 

La preoccupazione fondamentale rimane 
il processo inflazionistico in corso, tutt’altro 
che debellato, destinato ad avere nei pros- 
simi mesi, dopo la prima fase benefica per 
le esportazioni, nuovi impulsi proprio dagii 
effetti della svalutazione. 

Ci interroghiamo se i mezzi proposti 
siano i più efficaci e: soprattutto, ci chie- 
diamo quale possa essere la base di un ac- 
cordo con i sindacati per la ripresa degli 
investimenti, la protezione dei redditi mi- 
nimi, le misure a favore dell’occupazione 
giovanile, così come per ottenere efficaci in- 
terventi sul fronte dei prezzi dei beni di 

, .  
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largo consumo e sui nodi speculativi delle 
intermediazioni, interventi che consentano 
di attraversare. i passaggi obbligati della ri- 
duzione del costo del lavoro e dell’aumento 
della produttività. 

I provvedimenti urgenti per fronteggiare 
la situazione nel. breve periodo non- deb- 
bono però rinviare a ,data da destinarsi una 
riconsiderazione complessiva della program- 
mazione, dei suoi metodi e dei. suoi stru- 
menti. I l ,  programma del Governo, ’ invece, 
rimanda la ristrutturazione degli organi di 
programmazione all’esame del Consigl’io na- 
zionale dell’economia e del lavoro, ossia 
alle. (( calende .,greche D.: . 

L’austerità costituisce un dramma per i 
gruppi’ sociali che sono al minimo vitale: 
inchiodati a livelli di pura sussistenza, per 
i qual5 occorre prevedere interventi protet- 
tivi, ,mentre richiede da ,.altri cittadini sa- 
crifici sopportabili in cambio di una mag- 
giore sicurezza, di una migliore qualità del- 
la -%vita ’ per l’avvenire: l’austerità, insomma, 
deve comportare una riduzione drastica di 
ciò che è superfluo, dello spreco individuale 
o collettivo, di quanto è lusso e privilegio 
sempre più intollerabil’e in una societA in 
cui deve invece +imporsi i sempre più lo. .spi- 
rito di eguaglianza e di soli,darietà. 

Riduzione dei deficit, razionalizzazione 
del sistema, snellimento delle procedure, 
eguaglianza delle retribuzioni, lotta alla 
corruzione e agli sprechi, maggiore efficien- 
za: tutto ciò,:. insomma; che ci .riconduce 
alla. esigenza d i  risanare la, situazione, qual- 
che volta disperante, della - nostra pubblica 
amministrazione, non .pub che essere , inco- 
raggiato: e giudicato dalle proposte specifi- 
che e dal loro significato economico, sociale 
e ,morale; così come i .propositi enunciati 
iielvxiapo della sanith, del’la scuola e della 
giustizia, dove tutto scoppia nel divario tra 
bisogni reali e mezzi, ordinamenti, struttu- 
re in atto. I buoni propositi possono. apri- 
re - come lei mi insegna - la strada alle 
cose buone .come alle cattive azioni; nella 
scuola, dove. si sono accumulati ritardi su 
ritardi, tutto appare. in crisi, dai gradi 
inferiori fino all’università, che, priva 
com’6 di una progr,ammazione adeguata de8 
suo. sviluppo, è diventata una grande fab- 
brica di disoccupazione intellettuale. Così 
non derono restare .in ambra i p r o b l k i  
della .ricerca : scientifica., . i1 cui evolversi 
condizionerà in modo determinante il no- 
stro avvenire.. , 

Anche l’autoregolamentazione nell”eser,ci- 
zio clel diritto di sciopero, nei servizi di 

fondamentale interesse collettivo, deve ave- 
re un seguito concreto; si tratta più in, ge- 
nerale del problema .non risolto di uno spi: 
rito di responsabilità - e ,  di collaborazione 
collettiva. E un problema che viene posto 
da chi rivendica i diritti del’l’impresa che 
però non può disgiungersi dai problemi 
moderni : della, partecipazione del controllo 
e della democrazia industriale. 

Leggi di inasprimento delle sanzioni .,pe- 
nali in materia .di evasioni fiscali sono le 
benvenute, anche se .probabilmente vale, 
date le condizioni in cui, opera il’ nostro 
apparato fiscale, l’antico detto cinese che 
dice (( più sono le leggi, .più sono i ladri )), 
mentre ciò ,che non pub essere trascurato 
è la più rapida accelerazione possibile del- 
l’opera di rammodernamento delle ’ stru ttu- 
re tecniche ed organizzative. 
. C’è .grande attesa nei .comuni e nelle 

regioni, gran parte dei primi in condizjoni 
di ,paralisi e le seconde non, ancora nel’la 
possibilità di dispiegare per intero. ..la ‘loro 
funzione di decentramento e di coordina- 
mento, mentre per le amministrazioni pro- 
vinciali vale l’interrògativo circa . l’utilitk 
del loro ruolo attuale e ’ l a  loro destinazione 
nel’ quadro d i ,  una riorganizzazione com- 
plessiva degli enti locali: Sono problemi 
che vanno affrontati in modo risohto. 

Spero che finalmente sarB .possibile af- 
frontare in radice i mali dei. nQstri servizi 
di. sicurezza, che sono; o sono stati, lo 
scandalo degli scandali; screditati e sospet- 
tati dei peggiori. crimini contro- lo Stato. 
Ricordo che anni fa, quando apparve. la 
definizione ((. strage di Stato n,. se ne parld 
come di una bestemmia, il frutto di  una 
fantasia attraversata da incubi giallo-paliti- 
ci. Oggi B assai diffusa l’opinione che le 
cose sono’andate, se non proprio così, certo 
in qualche.: modo assimilabile, ma non , si 
sa come, n6 si sa chi sia. stato. Far luce 
nel passato B il tributo. che;.la democrazia 
deve a, tante vittime innocenti. Occorre or- 
ganizzare i controlli per l’avvenire senza 
che questo vada- a -scapito dei compiti isti- 
tuzionali dei servizi, ma.  solo- e principal- 
mente per impedi-re che essi tornino, per 
una tenta7,ione. che potrebbe investire anche 
gli uomini iiuovi, che sono necessari., alle 
deviazioni multifornii ed al servizio di mil- 
le bandiere. 

La rist,rutturazione in campo industriale 
ed agricolo ripropone il problema della 
protezione;  sociale . necessaria e della rivalu- 
tazione del ruolo.-della piccola e media im- 
presa, dell’impresa artigiana. e del’l’impresa 
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cooperativa. Per quanto riguarda la prima 
- la ristrutturazione industriale -, non si 
pu6 partire, come se nulla fosse accaduto, 
da punti che originarono fori,i dissensi; ma 
occorre -approfondirme ‘e chiarire Zutti i termini 
del problema, nell’intento di avvicinare i 
differenti punti di vista; così come la rior- 
ganizzazione delle partecipazioni statali avrà 
un senso se non si -limiterà a cambiare or- 
garligrammi funzionali perché tutto riman- 
ga co’me prima. Ci sono troppi regni in 
questa Rep-ubbl’ica, regni di origine eredi- 
taria e regni instaurati sulla proprietà col- 
lettiva. 

Per quanto riguarda -il Mezzogiorno noi 
condividiamo l’opinione secondo cui oggi 
meno che mai il Mezzogiorno può essere 
considerato.’ un problema residuo da aff ron- 
tare solo se e dopo che si sia risolto quello 
del rilancio .dell’economia e sottolineiamo 
la triplice esigenza della qualificazione in 
senso meridionalistico . delle azioni volte a 
favorire la ripresa, la garanzia che l’inter- 
vento nell’area non subisca interruzioni, la 
necessità di future integrazioni delle asse- 
gnazioni finanziarie disposte dalla nuova 

Al nord, l’ampiezza della tragedia del 
Frjuli dovrebbe essere efficacemente aff ron- 
tata con una legge speciale, mentre il gra- 
ve inquinamento di Seveso mostra a quali 
rischi B esposto l’ambiente naturale ed 
umano delle aree industrializzate in modo 
selvaggio e ancora prive delle protezioni e 
delle prevenzioni adeguate. 

I1 nostro (( no )) alla stampa di Stato ed 
alla difesa di -,.: privilegi . delle corporazioni 
è netto, così ‘come alle proprietà ed ai bi- 
lanci misteriosi; il nostro ’<( sì )) è -senza 
riserye per la dignità, l’autonomia e la li- 
bert.8 di chi lavora nell’impresa giornali- 
stica. L’impegno che sollecitiamo riguanda 
la razionalizzazione di tutti gli aspetti del 
settore, le giuste provvidenze dirette a que- 
sto scopo, la massima protezione possibile 
dei lavoratori. 

E importante anche che la problematica 
dei dirit.ti sindacali alle forze di polizia 
non sia più considerato un tabù. Esse d’al- 
tro cant,o debbono essere messe sempre 
più in mndizion-i d i  intensificare la lotta 
alla criminalità, alla quale hanno pagalo 
un alto tributo di sangue e di sacrifici, ma 
deve essere assolutamente scoraggiata, con 
norme e direttive, la psicosi del <( grilletto 
facile )) che ha provocato in un anno de- 
cipe di vittime innocenti tra ladruncoli, 
ragazzi. cittadini ignari. 

legge. . 

B urgente, nel ca‘hpo militare,’ affron- 
tare il problema del nuovo regolamento .di 
disciplina e della riforma dei tribunali.’ mi- 
litari. ’ 

E importante che sulla questione del- 
l’aborto il Governo non si avventuri in 
arbitrati, ma mantenga la posizione di neu.- 
tralità di chi .lo ha preceduto. Ma non 
deve rimanere .neutrale rispetto all’urgenza 
determinata dai casi di gravidanza perico- 
losa, conseguenza della nube tossica di Se- 
veso, per i quali va espressa, subito una 
direttiva. 

Per il Concordato solleciteremo una ini- 
ziativa attiva che parta da un esame preli- 
minare del Pitrlmnento il.  quale, in materia 
di revisione, aveva ?ià detto .una parola 
rimasta- però lettera moria. 

Se dall’insieme dell’attività del Governo 
emergessero efficaci iniziative di moralizza- 
zione, queste saranno il migliore ricosti- 
tuente nei confronti della sfiducia ormai 
generalizzata verso lo Stato. I1 Governo. sa 
così di avere degli interlocut,ori ad un tem- 
po ragionevoli e severi. Scruti ,con at,ten- 
zione scrupolosa la sua rotta nel mare -de- 
gli .ast,ensionisti che sono, pur sempre una 
maggioranza. Noi non staremo sull’Av,en- 
tino, né ci chiuderemo nella pur doverpsa, 
riflessione interna. Siamo consapevoli del 
rriolo che ci spetta . in questo Parlamenlo, 
anche dopo una prova elettorale che nel 
suo esito non ci ha dato ragione. 

Per chiarezza debbo ribadire che impie- 
gheremo la nostra iniziativa. per aprire 
nuove vie alternative e non ci faremo sor- 
prendere a stazionare in area di parcheg- 
gio in attesa di. un ritorno alle espvienze 
del passato: ,alle varie ..esperienze del .pas- 
sato, che sono st.ate diverse e.d anche- con- 
trastanti tra loro. 

Poca o tanta che sia -useremo la nostra 
forza per aiutare tutti coloro. che vorranno 
essere aiutati in uno sforzo di -rinnova- 
mento e di risanamento della crisi nazio- 
nale. Rinnovamento che è agli antipodi del- 
la restaurazione del potere incontrollat8 di 
grandi gruppi capitalistici privati e della 
conservazione dello stato di disordine, egual- 
mente incontrollafo, in cui versa il capita- 
lismo di Stato. 

Useremo la nostra forza,, ’ per consolidare, 
in ogni direzione, economica, sociale ‘ e po- 
litica Ia democrazia e nini per indebolifia. 
f 4  pplaztsi a sinistra - Congratzilazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole. Enrico Berlinguer. Ne ha facoltà. 
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BERLINGUER ENRICO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, comincerò col dichia- 
rare che questo Governo è lungi dal sodi- 
sfarci. Del resto non siamo solo noi comu- 
nisti ad esserne scontenti; lo sono anche 
altri partiti, quali il partito socialista, il 
partito socialdemocratico, il partito repubbli- 
cano, i quali, non per caso, hanno annun- 
ciato non un voto di fiducia ma un voto 
di astensione, con quelle motivazioni criti- 
che che. abbiamo ascoltato al Senato e in 
questa sede - or ora per bocca del com- 
pagno Craxi - molte delle quali coincidono 
con le nostre. . 

Anche fuori dalle nostre aule parlamen- 
tari, nel paese, tra i lavoratori, nelle loro 
organizzazioni, in altre forze produttive, non 
mi sembra che la costituzione -di questo 
monocolore democratico ‘cristiano abbia su- 
scitato non dirò dell’entusiasmo ma neppure 
quel consenso fiducioso che sarebbe richiesto 
dalle condizioni del paese dopo tanti e tanti 
mesi di pratica assenza di una azione gover- 
nativa chiara, efficiente, rinnovatrice. 

Questo Governo ha dunque caratteristiche 
tali da comportare di per sé, per la pletori- 
citB st.essa della sua struttura e composi- 
zione e soprattutto per l’incertezza del suo 
indirizzo politico generale, un voto contra- 
rio da parte nostra. Ma di fronte a questi 
elementi negativi, a questo quadro di in- 
sufficienze, che suscita tante giustificate per- 
plessità nel Parlamento e nel paese, ci sono 
altri fatti che vanno considerati, e fra questi 
un fatto assolutamente nuovo per la nostra 
vi ta ,  politica e parlamentare e nella storia 
dei Governi che si sono succeduti da venti- 
nove anni a questa parte. Abbiamo atteso 
di parlarne in questa sede, nel Parlamento 
che esce dal voto del 20 giugno, e nel pri- 
mo dibattito da cui prende avvio la VI1 
legislatura, perche è proprio in questa sede, 
in questi giorni, che tale fatto nuovo si 
palesa in tutta la sua evidenza davanti al 
popolo italiano. 

In che cosa consiste la principale no- 
v i a ?  Essa sta nel fatto che la responsabilitb 
di dare un Governo al paese, pur rima- 
nendo prioritariamente della democrazia cri- 
stiana (dato che essa è ancora, ma esigua- 
mente, il partito di maggioranza relativa), 
è anche responsabilitb nostra, responsabilità 
del partito comunista. 

Questa novità ormai è chiara, lampante 
direi, anche a quei cittadini, a quei lavo- 
ratori e persino a quegli esponenti politici 
che non l’avevano intesa fino in fondo, in 

parte per l’obiettiva difficoltà di seguire 
ogni passo e ogni piega della complicata 
vicenda politica che ha portato all’attuale 
situazione, in parte anche per schiaviti1 
verso certi schemi o per il timore di dover 
prendere atto di una realtà così diversa da 
quella che si era immaginata ed attesa. E 
la realtà oggi è appunto questa: se è vero 
che non esistono ancora tutte le condizioni 
per dare al paese il Governo che abbiamo 
chiesto e che crediamo gli sia necessario 
per essere in grado di far fronte ai gravi 
e grandi compiti di questo periodo della 
vita nazionale, sta di fatto, per& che di- 
pende da noi - e, direi, principalmente da 
noi - che vi sia o non vi sia un Governo 
e, dunque, in concreto? che questo Governo 
passi o non passi alle Camere. Tutti sanno, 
infatti, ormai, che se noi votassimo contro, 
il Governo cadrebbe all’istante. 

Ecco come stanno oggi le cose. Ma noi 
abbiamo deciso, come è noto, onorevoli col- 
leghi, di non dare oggi un voto contrario; 
abbiamo deciso invece di astenerci e quindi 
di consentire che questo Governo inizi l e  
sua attivitb, riservandoci sin da domani di  
giudicarla, momento per momento, e di 
trarre da questo giudizio in piena liberta 
- ma soprattutto rimanendo sempre fedeli 
ai caratteri che distinguono il nostro partito 
come partito operaio, popolare, democratico, 
nazionale - i motivi per confermare o cam- 
biare il- nostro -atteggiamento. . I 

Perché abbiamo preso questa decisione ? 
Perché anche in questa occasione, come 
sempre, il partito comunista ha avuto come 
bussola della propria condotta il reale inte- 
resse dei lavoratori e del paese. E, proprio 
muovendo da questa ispirazione, noi abbia- 
mo considerato innanzitutto (dirb poi di 
altre considerazioni che hanno dettato l a  
nostra . scelta) che votare contro, impedire 
cioè la nascita di questo Governo, gih a 
40 giorni dalle elezioni e, ripeto, dopo 
molti, troppi mesi di non-governo, avrebbe 
significato contribuire noi stessi a gettare 
il paese in una preoccupante confusione 
politica. 

A quali -forze avrebbe fatto comodo una 
tale situazione ? Non certo, noi crediamo, 
alle masse lavoratrici .occupate e disoccupa- 
te, alle loro organizzazioni sindacali, ne a 
quelle altre categorie e forze produttive che 
hanno bisogno di avere di fronte, per di- 
scutere e trattare problemi che non tol’le- 
rano rinvii, un Governo operante, e operan- 
te. - questo è oggi un punto essenziale -. in 
concomitanza con un Parlamento restituito 
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alla sua piena funzionalità e all’esercizio di 
tutte le sue prerogative costituzionali, d’ini- 
ziativa politica e legislativa e di controllo 
o collaborazione con l’’esecutivo. 

Una situazione di confusione, di crisi 
c prolungata non avrebbe giovato certo alle 

regioni, alle province, ai comuni, che ver- 
sano in condizioni drammatiche di indebi- 
tamento pauroso: condizioni che non con- 
sentono neppure a molte amministrazioni 
locali di garantire ai propri dipendenti gli 
stipendi dei mesi prossimi. La nostra fer- 
ma e meditata convinzione è che se avessi- 
mo deciso di impedire la nascita di questo 
Governo, si sarebbe fatto il gioco di ben 
altri interessi, di ben altre forze, tra le 
quali anche quel’le forze di paesi stranieri 
che hanno cercato e cercano di impedire 
che avanzi in Italia una prospettiva di uni- 
tà delle masse popolari, di concordia e di 
collaborazione tra i partiti democratici. 

A questo proposito, vogliamo augurarci 
che il Governo, tenendo fede al suo dichia- 
rato impegno, come ha affermato l’onorevo- 
le Andreotti nella sua replica al Senato, di 
((gelosa difesa de?la sovranità, autonomia e 
dignità nazionale )) dell’Italia, respingerà 
fermamente ogni dichiarazione, ogni atto 
che rappresenti comunque un’interferenza 
nella-vita interna del nostro paese; atti tan- 
to più inammissibili, in quanto nessuno dei 
principali partiti democratici italiani mette 
in discussione le alleanze e gli organismi 
internazionali di cui 1’Ital’ia fa parte. Un’al- 
tra richiesta vorremmo rivolgere al Gover- 
no sempre a questo proposito: che esso 
sappia dar prova di quella decisione, che 
è mancata fino ad ora, nell’individuare e 
porre fine (o esigere che si ponga fine) al- 
l’attività di quei centri internazionali di 
sovversione, della cui opera diverse volte 
hanno parlato, ma solo parlato, negli ul- 
timi anni alcuni dirigenti e alcuni mini- 
stri della democrazia cristiana. 

Quanto allo schieramento politico italia- 
no, valutando attentamente lo stato ,attuale 
delle cose, noi siamo giunti ,alla concluaio- 
ne che impedire la nascita di questo Go- 
verno avrebbe oggi giovato soprattutto a 
quelle forze che puntano a cancellare le no- 
vità politiche ,e parlamentari create dal 20 
giugno, a soffocar1.e sul nascere per bloccare 
tutte le potenzialità che sono in esse (e che 
hanno solo cominciato a manif.estarsi), per 
riportare quindi all’indietro i partiti .e i 
rapporti fr,a di essi; per .riportarli, cioè, al 
pesiodo delle discriminazioni anticomuniste, 
delle ‘maggioranze delimitate a sinistra, in 

una parola verso il centro-sinistra,’ poco 
importa in quali sue varianti formeali. 

Sappiamo tutti che i nostalgici di quest;e 
soluzioni non mancano dentro la democra- 
zia crktiana e probabilmente anche in quaal- 
che settore di altri partiti. Ma io invito a 
riflettere anche attorno ad un’altra possibile 
conseguenza di un nostro atteggi,amento di 
massimalistica ripulsa verso una ,soluzione 
parl’amentiare ‘e governativa che rappresenta 
inlnegabilmente il superamento concr,eto, r,ea- 
le, di fatto di tutto :il castello ideologico e 
pratico del centro-sinistra, ed in’ particolare 
di quel suo tratto essenziale che è stato 
costituito dall’autosufficenua politioa di mag- 
gioranze che escludevano ril partito comu- 
nista. 

Un nostro voto contrario, tale da impe- 
dir,e ,anche solo l’avvio di un esperimento 
politico nuovo, consentito oggi dalla nistra 
astensionle, non credilamo (affatto che avrebbe 
portato, nelle condizioni attuali, dopo quej 
cosiddetto (( braccio di ferro prolungato )), di 
cui taluno ha parlmato, che taluno ha au- 
spicato, ad un& soluzione govern.ativa e par- 
lamentare più avanzata, ma ,avrebbe dato 
nuove chanches a quelle forze della demo- 
cr,a~ia cri,stiiana che vorr,ebbero rimettere in 
piedi, in questa o in quella forma, una 
allea-nza oon i part,iti che hanno fino ad 
0r.a collaborato con essa. Ed inftatti - for- 
se a questo non si è sufficiqentement,e riflet- 
tuto - il ,nostro voto contrario non soltanto 
,avrebbe regalato argomenti agli anticomu- 
nisti più incalliti per condurre nel paese 
una lagitazione d,enigratcuria contro di noi, 
m.a ,avrebbe d,eterminato .anche, assai pro- 
babilmente, una polemica ed una tensione 
fra noi e gli altri partiti che hanno deciso 
di astenersi. Noi stessi (avremmo, dunque, 
f,ornito un’arma al1.a democrazia cristiana 
per ricostituire quel vecchio e comodo si- 
st.ema di rapporti politici e quei Governi 
cbe le hanno consentito di affermare negli 
anni la proprila posizione di predominio e 
di trattare con 1.a nota ,arroganza gli altri 
partiti. Non sarebbe davvero brillante il bi- 
lancio che avremmo potuto presentare in 
questo caso ‘al nostro elettorato, al nostro 
partito, al paese dopo il ,nostro sucoesso del 
20 giugno! 
. Sohamente dei superficiali e degli sche- 

matici possono non vedere che la soluzione 
governativa e parltamentare che si determi- 
na oggi con il nostro e con gli altri voti 
di astensione è . invece il .segno manifest,o 
che quel sktema politico e quel predomi- 
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nio di un partito, che hanno caratter,izzato 
i Governi a direzione democratico-cristiana 
subiscono un altro colpo ed hanno iniziato 
la loro .parabola discendente. 

Comprendo che a Laluni può apparire 
in qualche modo parad’ossale parlare di 
quest,o declino in presenza di un Governo 
formato da soli democmtici cristiani. M a  
la storia real,e e 1.a vita politica vanno 
avanti ;anche attraverso i paradossi, e solo 
chi ragiona per schemi astratti pub non ren- 
dersi conto che l’,attuale Governo monocolore 
P frutto di un.8 situazionte ben diversa da 
quella nella quale sorsero altri Governi 
monocolori. Del tutto ’ diversa, inflattii, è la 
base parlamenLare che gli perm’ette di esi- 
stere, che lo condiziona te oon la quale 
dovrà confrontarsi; diveme sono le cause 
e le motivazioni politiche che hanno indot- 
to la democrazia cvistiania a doverlo f,are, 
dopo av,er perseguito vanamente altre so- 
luzioni, ,che i suoi dirigenti ritenevano più 
convenienti per il loro partito. 

Ecco, dunque, alcune delle mgioni che 
hanno spinto il nostm part;i.to ‘a scegliere 
un’a vila .diversa da quella del voto con- 
trario. Con la ,nostca ast,ensione, regi,striamo 
(direi quasi mettiamo all’tattivo, m,a all’at- 
tivo della causa dello sviluppo democratico 
del paese, oltre che - se permettete - an- 
che della ,nostra politica) le novith che sono 
insite i,n questa soluzione d,el problema del 
Governo, che non ci vede più esclusi, ma 
determinlanti, pur senza essere .ancora par- 
tecipi diretti di responsabilità di governo. 
A! tempo stesso, la nostra astensione, men- 
tre costituisce un pungolo a cui l’.azione 
quotidiana. del Governo non potrh oert,o sot- 
trarsi, servirà anche a sollecitare nella de- 
mocrazia cristiana, sullia base ,delle nuove 
esperienze, ulteriori e più approfondite ri- 
flessioni su l  significato del voto del 20 giu- 
gno, sul ruolo stesso che è chi4amata a 
svolgere, piu in generale, sulle vie pecu- 
liari che possano assicurare all’Itali,a un 
avvenire di progresso democratico e sulle 
condizioni oggettive attraverso le quali pas- 
sa un rinnovamento effettivo della società 
e della sua direzione politica in Italia. . . 

. A questo proposito, vorrei dire che, aven- 
do noi comunisti italiani dimostrato con 
il mostro pensiero, con la nostra prassi, con 
atti concreti, con una’ elaborazione origina- 
le, che abbiamo espresso in Italia e in sedi 
internazionali e che ormai è un dato uni- 
versalmente riconosciuto, che non guardia- 
mo né pensiamo di trasferire qui. da noi 

modelli di società e di ‘Stato di altri paesi, 
sarebbe ’ bene che gli altri partiti democra- 
tici riconoscessero che non è possibile (e 
secondo noi non sarebbe nemmeno augura- 
bile) perseguire in Italia, come se questo 
fosse il supremo bene, l’imitazione dei modi I> 

in cui in altri paesi si esprime la dialettica 
democratica. In  quale altro paese esiste u n  
partito comunista come il nostro, ma anche 
una democrazia cristiana, un partito socia- 
lista, un partito repubblicano che abbiano 
le tradizioni e le caratteristiche peculiari 
che tali partiti hanno qui da noi ? Dunque, 
si cessi di considerare come anomalie o de- 
viazioni, quelle peculiarità che sono il pro- 
dotto della storia d’Italia e, in essa, delle 
lotte, del cammino ascendente di quelle 
classi lavoratrici che furono una volta le 
(( plebi )), le (( classi subalterne )), ma che 
sono ormai maturate per assurgere, nell’uni- 
tà, alla guida politica della nazione. 

Proprio questo, da quasi trent’anni, B il 
problema politico centrale della societh ita- 
liana, dello Stato, della vita, dello svilup- 
po stesso delle nostre istituzioni democra- 
tiche. La crisi che attraversa il nostro pae- 
se ha le sue radici pih profonde in questo 
problema ancora irrisolto. Ha scritto giusta- 
mente nei giorni scorsi uno dei dirigenti del 
nostro partito, il compagno Chiaromonte, 
che l’acutezza della crisi italiana, pur es- 
sendo collegata alla crisi più generale delle 
società capitalistiche dell’occidente, 15 carat- 
terizzata da una contraddizione di fondo: 
C( in uno Stato come il nostro, che ha la 
sua origine nella Resistenza e che poggia 
su una Costit.uzione come quella che ab- 
biamo, in una Repubblica in cui - per la 
prima volta nella storia d’Italia - le masse 
lavoratrici e popolari furono parte fonda- 
mentale e decisiva della lotta e della inizia- 
tiva politica per la sua fondazione, e sono 
state per trent’anni il baluardo fondamen- 
tale per la sua difesa, in questa Repubbli- 
ca è stata perseguita un’azione testarda per 
tenere queste masse lav,oratrici lontane ed 
estranee dalla direzione politica nazionale. 
Questa azione non poteva, alla lunga, che 
mostrare la corda del suo fallimento, e era 
destinata anche a portare - come ha por- 
tato - l’intera . società italiana in . un vicolo 
cieco D. 

I1 centrismo è stata la negazione di que- 
sto problema, mentre il centro-sinistra ne 
è stato la falsa coscienza, nel senso che 
esso era l’indice del suo incontenibile ri- 
proporsi. Ma il centro-sinistra B stato anche 
il tentativo di risolverlo in modo fittizio, 
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giacché si basava sul presupposto dell’esclu- 
sione dal ,Governo del paese, e persino sul 
tentativo di isolamento di quella parte deci- 
siva delle classi lavoratrici che è organiz- 
zata ed espressa dal partito comunista ita- 
liano. Anche quest,o esperimento, dunque, 
non poteva non fallire,. coinvolgendo in 
rriodi vari nella sua crisi i partiti che lo 
avevanb’ costituito e realizzato. 

Altre volte abbiamo riconosciuto che ‘il 
periodo del centro-sinistra, che pure ha pro- 
curato al paese molti guasti e gravi stortu- 
re, non è stato solo negat,ivo, soprattu.tto in 
quanto in quel periodo si è venuta svilup- 
pando più largamente la vita democratica 
nella societh. Ma già dal 1967-1969, partico- 
larmente dopo le elezioni politiche del 1968, 
dopo le grandi lotte operaie e dei movimenti 
studenteschi di quegli anni, si ebbe il chiaro 
avvertimento .che il paese chiedeva si andasse 
oltre il centro-sinistra; che le preclusioni 
anticomuniste non reggevano di fronte alle 
spinte delle masse, alla crescita ’ della ma- 
turità democratica e ad una polit,ica - come 
quella del partito comunista - che aveva 
sccettabo -la sfida, che aveva sconfitto i ten- 
tativi di ‘isolamento, che aveva rifiutato, in- 
sieme m n  le illus,ioni riformiste, le tentazioni 
settarie e si era collocato al centro di un 
movimento reale e unitario, che chiedeva 
si compisse una vera svolta politica. Era 
dunque ormai evidente, sin da quegli anni, 
che il tema che ritornava prepotentemente 
alla ribalta, senza più possibilit8 di essere 
ignorat-o,’ era quello che noi chiamammo 
la (1 questione comunista n, e cioè la que- 
stione della partecipazione al Governo del- 
l’insieme delle classi 1tI.voratrici e popolari, 
in tutte le’ loro espressioni politiche, com- 
presa dunque anche la forza del nostro par- 
tic0 .che, non solo era rimasta intatta, ma 
andava crescendo. 

I1 centro-sinistra - che poteva essere con- 
siderato e che anche oggi possiamo consi- 
derare come un passaggio forse politica- 
mente obbligato nella vita italiana - aveva 
esaurito così il suo ciclo e la sua funzione. 
Basta ricordare che, proprio nel i969 andò 
in frantumi, grazie anche alla ritrovata 
autonomia del partito socialista italiano, 
quell’ambiziosa operazione di unificazione so- 
cialista e socialdemocratica che avrebbe do- 
‘Guto .essere -uno’ dei pilastri della prospet- 
tiva del centro-sinistra, in quanto stabile 
soluzione del problema politico italiano. 
Malgrado tutto ciò, le vicende politiche de- 
gli ultimi anni hanno visto invece il suc- 
cedersi- di tentativi per mantenere Gomun- 

que in piedi Governi. sempre fondati sulla 
preclusione anticomunista. Non .voglio rie- 
vocare la cronaca, assai travagliata, dei Go- 
verni di questi anni. In sintesi, penso si 
possa da tutti riconoscere che nessuno di 
essi ha più saputo essere una guida capace 
di dare una prospettiva di ampio respiro al- 
paese, i l ’  quale, per questa ragione, ha pa- 
gato’ prezzi altissimi, e non solo sul terreno 
economico e sociale, ma anche su ‘quello 
dell’ordine civile e democratico e della vita 
morale. 

- ’ # -  Possiamo oggi .‘dire ,di avere ’finalmente 
un Governo che dà a1 paese la prospet- 
tiva, la guida che gli mancano da troppi 
anni ? Certamente no, perche questo. Go- 
verno non supera, quell’a contraddizione di 
fondo di cui ho %parlato, t ra -  d’ampiezza 
delle forze sociali e politiche da cui ha 
tratto origine il nostro Stato repubblicano, 
F! -che ne sono più che mai oggi la forza 
essenziale, e la ristrettezza artificiosa: del- 
le ’ coalizioni governative che hanno retto 

Questo, dunque,, non è il Governo del- 
l’unità ,dei lavoratori, delle forze . popolari, 
dei partiti democra1,ici. La contr.ad,dizione 
di fondo’ di cui ho parlato non B ancora 
superata; e noi vogliamo ribadire, a que- 
sto punto, che la lotta per i.1 su.0 supe- 
rament.0 rimane il nostro impegno primo 
e fondamentale. Questo Governo non pub 
avere’ ,dunque il nostro voto favorevole, 
appunto perche siamo convinti.: che ben 
a,ltro è il Governo di cui ha bisogno 1’Ita- 
lia in quest,a fase della sua vita nazio- 
nale. Ma, pur non accordando all’attuale 
Governo la nostra fisducia, noi constatiamo 
- e con noi lo constatano i lavoratori e 
il paese - che per. la prima volta da qua- 
si trent’anni questo è un Governo che non 
nasce . sulla ‘base della pregiu,diziale anti- 
comunista;. ma anzi, di fatto, nasce e può 
vivere. e .operare, solo se :e in quanto quel- 
la pregiudiziale viene del tutto abbando- 
nata. 

Ecco perche ,diciamo che siamo in pre- 
senza di una soluzione governativa che - 
per quanto an,cora inadeguata ed insuffi- 
ciente - pure indica la fine dell’epoca in 
cui ‘i- Governi hanno avuto come perno e 
cemento la preclusione verso il partito co- 
munista italiano. 

Questo è il risultato che fa del 20 giu- 
gno il voto forse più importante. e inno- 
vatore dopo queklo con il quale il popolo 
italiano, il 2 giugno. del 1946, - fece dell’Ita- 
lia una Repubblica. democratica ed .elesse 

, , / * I ,  il paese fino ad oggi. ._ , 
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l'Assemblea che ci ha dato la Costituzio- 
ne; e questa è stata il frutto di  quel oli- 
ma di collaborazione tra le grandi forze 
politiche italiane, a cui significativamente 
si è ,richiamato il Presi,dente del Consiglio 
del pri,mo Governo nato dopo il voto 'del 
20 giugno 1976.' Abbiamo preso atto di 
questo .richiamo e soprattutto del senso 
che, più esplicitamente, l'onorevole Presi- 
dente $del Consiglio gli ha dato nel suo 
discorso ,di replica al Senato. 

In real&, però, onorevoli colleghi, l'im- 
prescindibile necessita, dell'abbandono del- 
la pregiudiziale anticomunist.a era già ma- 
tura prima del 20 giugno. Gia con il voto 
del,le elezioni amministrative e regiona,li 
dell'anno scorso era divenuto evicdente che 
quella pregiudiziale era una diga che non 
reggeva più. Quel voto, prima di tutto, 
ha trasformato radica1,mente il panorama 
politico 8del.le amministrazioni comunali, 
provinciali e regionali, dando luogo ad 
una varietà .di governi locali, di nuove 
maggioranze, di  intese programmatiche, di 
rapporti tra i part,iti che si sono mossi 
tutti, o quasi tutti, nel senso d i  una aper- 
tura alla collaborazione con il partito co- 
munista: Ed B stato sempre sull'onda del 
risultato ,del 15 giugno dell'anno scorso 
che anche nel Par.1ament.o e nei rapporti 
tra ,le forze polit.iche sul piano nazionale 
si b f,atta più stringente la necessità di 
un dialogo positivo con il nosbro partito, 
ciò che ha condotto in alcuni casi ad af- 
frontare, un po' più a fontdo che nel pas- 
sato, una serie -di problemi. Tutti voi sa- 
pete che ,la nostra condotta, 'dopo il 15 
giugno dell'anno scorso, è stata diretta. a 
far maturare sempre più quei processi di 
avvicinamento e di intesa, fino a dare ad 
essi un'espressione che fosse politicamente 
significativa a livello nazionale. Anche per 
questo, noi siamo stati avversari aperti 
del.10 scioglimento anticipato delle Camere, 
pure 'essendo cert,i che il ricorso alle urne 
non ci sarebbe stato sfavorevole. Ma quan- 
ti della democrazia crist.iana pensavano che 
la convocazione dei comizi elettorali ed il 
loro esito avrebbero interrotto i processi 
unitari aperti drslle elezioni 3mministrat.i- 
ve dell'anno SCOPSO; si sono . invece tpovati 
davanti ad un risultato che ha reso pa.- 
tente in modo definitivo che con .la pre- 
piudiziale anticomunista, ormai, non è più 
possibile formare Governi. 

Per questo ci apparve subito poco rea- 
listica' ed incauta la posizione. odella demo- 
crazia cristiana all'indomani del 20 giugno. 

Essa, tutta presa dalla immediata sodisfa- 
zione per il rimltato elettorale, certo co- 
spicuo, che aveva conseguito (è noto che 
noi non eravamo tra quelli che pronosti- 
cavano un crollo elettorale della demwra- 
zia cristiana, ed è .noto, più in generale, 
che noi consideriamo il confronto con la 
forza della democrazia cristiana ilno dei 
dati essenziali della nostra politica) la 
demoorazia crist,iana, dicevo, non 8 stata 
perb in grado di va,lutare il voto popolare 
nel suo insieme, ed ha creduto possibile 
tornare a ripropowe le tradizionali mag- 
gioranze, le vecchie solidariet-k, le antiche 
preclusioni, ripeterildo dopo il 20 giugno 
quella arbitraria. tes'i per la quale il par- 
tito comunista dowebbe essere mantenuto, 
quasi per sua natura, a1,l'opposizione. 

Questa tesi' è crollata nel giro di pochi 
giorni. I1 primo segno delle novitk' intro- 
dotte dal 20 giugno è stato l'accordo per 
le Presidenze dell'e Camere, che ha portato 
un comunista, 'il compagno Ingrao, a presie- 
dere questa nostra Assemblea: a lui rinno- 
vo i l  nostro affettuoso augurio, nella cer- 
tezza - che credo non sia solo nostra - che 
egli saprà' guidare i nostri lavori con quel- 
'la perizia che tutti gli riconoscono e con 
quella imparzialità che noi per primi ri- 
spetteremo. 

Pochi giorni dopo sono venuti glli accor- 
di per le presidenze delle Commissioni par- 
lamentari; ma B soprattutto significativo 
che anche i modi secondo cui si venivano 
svolgendo le consultazioni del Presidente 
incaricato di formare il nuovo Governo ri- 
velavano la necessita imprescindibile di 
trattare con noi. Poi, B divenuto via via 
più manifesto che era impossibile ricosti- 
tuire una maggioranza e formare un Go- 
verno senza fa re '  i conti non solo con le 
nostre proposte, che non abbiamo mancato 
di presentare negli incontri avuti con l'ono- 
revole Andreotti, ma con il nostro voto. 

A questo punto, desidero riconoscere tut- 
ta l'importanza dell'atteggiamento dei com. 
pagni socialisti i quali, do$o. il 20 giugno, 
hanno mantenuto fermo il loro rifiuto di 
consentire o avallare la formazione di Go- 
verni ancora' fondati sulla preclusione anti- 
comunista. .Hanno avuto anche il.  loro peso 
le decisioni del' partito socialdemocratico e 
del partito repubblicano di non partecipare 
al Governo e di non dare un voto che an- 
dasse al di là dell'astensione. Comprendia- 
mo bene che, per quei colleghi della de- 
mocrazia cristiana che ancora oggi inse- 
guono la chimera del ritorno al centro-sini- 
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stra, le posizioni del partito sociatista, di 
quello socialista democratico e di quello 
repubblicano riescono assai sgradevoli e su- 
scitano in qualche parlamentare democri- 
stiano - ne abbiamo un’eco anche nella 
stampa di oggi - toni addirittura irati e 
ricattatori. Noi, invece, consideriamo quel- 
le posizioni in modo positivo, anche perché 
esse sono la testimonianza dell’a volontà di 
questi partiti di esercitare pienamente la 
loro autonoma funzione politica di forze in- 
termedie. Naturalmente io non colloco tra 
le forze intermedie il partito socialista ita- 
liano, c.he sta nettamente nell’area della si- 
nistra, con una propria peculiare funzione 
e fisionomia. 

Sta di fatto che, con le loro decisioni, 
il partito socialista, quello socialdemocra- 
t,ico, quello repubblicano, hanno contribuito 
a far risultare in tutta la sua evidenza, la 
novità costituita dal carattere determinante 
dell’atteggiamento del partito comunista. Di 
questa novit.8 la democrazia cristiana ha 
dovuto prendere coscienza con travagliata 
fatica, non so>o perché questo fatto inusi- 
tato ha rotto bruscamente una costruzione 
ideologica ritenuta per tanti anni, valida e 
incrollabile, ma soprattutto perché la nuo- 
va col!ocazione dei partiti costituzionali di 
fronte a questo Governo pone fine a quel 
sistema di alleanze politiche del quale la 
democrazia cristiana è stata arbitra per tre 
decenni. 

Noi - lo ripeto ancora - consideriamo 
positivo che non sia riuscito il’ tentativo di 
ricostituire una maggioranza di vecchio ti- 
po, quale la democrazia cristiana aveva au- 
spicato anche dopo il 20 giugno, perché 
questo fatto, che ad alcuni può apparire, 
forse, quasi come una disgrazia, può dare 
invece un respiro più ampio a tutta la 
vita politica italiana e contribuire ad impri- 
mere ad essa una dinamica che vada vera- 
mente verso il nuovo. 

Ma non 15 vero che non sia stato, che 
non sia possibile - come afferma la demo- 
crazia cristiana - precmtituire in questo 
Parlamento una maggioranza. Questa mag- 
gioranza ci sarebbe, ma solo alla condizio- 
ne, oggi, che fosse comprensiva del parti- 
to comunista. Questa soluzione la democra- 
zia cristiana non l’ha voluta. Se quindi 
l’Italia ha oggi un Governo privo di mag- 
gioranza, la responsabidità non .è né no- 
stra, né dei compagni socialisti, né del 
partito socialdemocratico, né di quello re- 
pubblicano, ma della democrazia cristiana, 
che o non se l’è sentita, o non ha voluto, 

o non è stata in grado (si dica come vuo- 
le) di sperimentare questa che per noi re- 
sta la via maestra per risolvere la crisi 
italiana e per dare finalmente al paese 
un Governo dotato della necessaria autorità 
politica e morale, perché forte del consenso 
e della fiducia della grande maggioranza 
dei cihadini. 

Dunque, la crisi politica del paese è an- 
cora fondamentalmente legata alla demo- 
crazia crist,iana, alle sue contraddizioni, 
alla sua mancanza di coraggio, alle sue 
insufficienze. I1 Governo che ci è di fronte, 
onorevoli colleghi, è in sostanza lo specchio 
di questo quadro politico in cui vecchio e 
nuovo si intrecciano, ed in modo veramente 
complicato. Non siamo certo ad una svol- 
ta effettiva nella direzione del paese, ma 
siamo ad un punto che I’a sollecita e può 
farla avanzare. 

Tutto il nostro atteggiamento è ispirato 
dalla consapevolezza che il paese è entrato 
in una delicata fase di transizione. ’L’avan- 
zata verso la formazione di una nuova gui- 
da politica della nazione, lo sappiamo, non 
sarà né piana, né tranquilla; d’altra parte, 
non è neppure sicura. Ma le sue possibilità 
sono però oggi maggiori di ieri. Non man- 
cherà di farsi sentire, fuori e dentro i par- 
titi - e non solo in Italia - l’azione di 
forze protese a ridurre queste possibilità, a 
tentare di spegnerle. Ma ci sono anche 
forze, oggi più vigorose ed ampie di ieri, 
che spingera~nno perché dalla singolare SO- 

luzione politica e governativa, cui si è 
giunti oggi, si esca andando avanti, verso 
un Governo di collaborazione democratica. 
Ciò corrisponde all’oggettivo interesse del 
paese: e anche questa esigenza oggettiva B 
una forza che conta. 

Da tutto quanto ho detto deriva che il 
iiostro voto di astensione non è la resa di- 
nanzi allo stato di necessità, che imporreb- 
be anche a noi la scelta del minor male, 
del meno peggio. No: ben altra è Pa realtà 
delle cose e ben altro lo spirito con cui 
abbiamo preso la nostra decisione. La no- 
stra non è una decisione rassegnata, ma 
un atto che consegue coerentemente da un 
giudiaio che coglie, insieme con le contrad- 
dizioni e ai limiti, tutti gli elementi nuovi 
che si esprimono nell’attuale soluzione go- 
vernativa; che consegue dalla volontà di 
mettere tali elementi in piena luce di fron- 
te al paese, al movimento delle mase ,  al 
nostro stesso partito; dall’impegno di ini- 
ziativa, di lavoro e di lotta per consolidar- 
li e svilupparli. 
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Questa linea comporta al’cune immediate 
conseguenze sul nostro comportamento nei 
confronti del Governo sulla at.tivit& delle 
Assemblee parlamentari e delle loro Com- 
missioni, sull’azione nel paese. 

Dico subito che la prospettiva per la 
quale noi l’avoriamo ci porta ad un atteg- 
giamento che, in linea di partenza, non ha 
come suo obiettivo il fallimento ma il su- 
peramento, in positivo, dell’attuale approdo 
politico e governativo. 

Rileviamo, senaa alcun infingimento, la 
complessiva limitatezza di questo approdo; 
siamo critici su molti aspetti delte dichia- 
razioni che ha fatto il Presi,dente del Con- 
siglio ed aggiungo anche - per essere del 
tutto chiaro - che siamo animati da una 
diffi.denza che non vuole essere preconcetta, 
rna che ci sembra del tutto legittima, an- 
che per determinate esperienze del passato. 
Ma nel nostro atteggiamento C’è anche non 
dirò 1.a disponibilità - che è parola che può 
contenere quasi un senso di passività - ma 
la disposizione a sviluppare un attivo, si- 
stematico, incisivo intervento per concor- 
rere lealmente a far sì che Governo e Par- 
lamento facciano cib che serve al paese. 

Onorevoli colleghi, un aspetto non se- 
condario della nostra critica ed insodisfa- 
zione - e non solo nostra, del resto - ri- 
guarda la struttura e la composizione di 
questo Governo. Prendiamo atto, onore\ ole 
Aiiclrleotti, che sono state compiute signifi- 
cative esclusioni di alcuni (( membri fissi 1) 

dei passati Governi. Ci ha colpito sfavore- 
volmente, però, ik fatto che lei non abbia 
voluto, o forse non sia riuscito - costretto 
dalla vecchia prassi del dosaggio tra le cor- 
renti interne de!la democrazia cristiana - 
a opertare quello snellimento della compa- 
gine governativa che non solo era necessa- 
rio ed atteso dall’opinione pubbl’ica ma che 
era tanto più possibile trattandosi di un 
Governo formato da uomini di un solo 
partito. 

Questo mancato snellimento è poi par- 
ticolarmente negativo perché accompagnato 
dal suo silenzio .(al quale solo in piccolis- 
sima parte ha rimediato nel suo discorso d i  
replica al Senato) sugli impegni del suo 
Governo nel campo della mor,alizzazione 
della vita pubblica. 

Ora, è vero che questo capitolo della 
moralizzazione è fatto di molti paragrafi, 
che non sto qui a rammentare perchk sono 
note le nostre proposte; ma uno di questi 
paragrafi è quell’o che riguarda la necessità 
di  porre fine a quella pletoricità dei Go- 

- - ____._______I_________ 

verni che è stat,a di cattivo esempio per 
tutte le a1tr.e espressioni della vita pubbli- 
ca, che costituisce uno spreco di per sé, ed 
è fonte, al tempo stesso, di moltiplicazione 
di altri sprechi e di parassit.ismi. 

I1 Governo non !dimentichi quanto gran- 
de sia diventata ?a sensibilith del paese nei 
confronti di un tema così scottante come 
quello della moralità pubblica, che implica 
la lotta contro i privilegi sfacciati, contro 
i favoritisnii, le clientele, i fenomeni di 
corruzione, di sperpero, di inefficienza nella 
vita dell’esecutivo, de:’l’amminist,razione sta- 
tale, degli enti pubblici, dei partiti. E 
neppure dimentichi quale sterzata risanatri- 
ce sia invocata ed attesa in questi campi, 
non solo dai lavoratori e dai ceti più po- 
veri della popolazione e da tutti i cittadini 
italiani, ma anche da larghi strati dell’opi- 
nione pubblica internazionale. 

Non avevamo nascosto la nostra severa 
critica, così come non l’avevano nascosta i 
compagni socialisti, per l’assenza nell’espo- 
sizione programmatica del Presidente del 
Consiglio di un preciso riferimento alla vo- 
lontà del Governo di richiamarsi e tener 
fede, con dichiarato impegno e con atti 
coerenti, all’ispirazione antJifascista, che è 
la sostanza stessa, la radice del nostro regi- 
me democratico, nonché una delle ragioni 
di convergenza fra i partiti democratici e 
costituzionali. Abbiamo preso atto che nella 
sua replica al Senato, l’onorevole Andreotbi 
è stato chiaro, ha colmato questa lacuna. Lo 
stesso giorno, l’organo della democrazia cri- 
stiana ha scritto opportunamente che (( i l  
riferimento preciso di Andreotti allo spirito 
che ha animato l’iniziativa e l’azione della 
fase costituente, esclude rigorosamente il 
MSII-destra nazionale dal discorso relativo 
a questo e, diciamo, a qualsivoglia altro 
Governo democratico, e conferma l’incom- 
patibilità del fascismo, sotto qualsiasi for- 
ma, con il processo di evoluzione del paese. 
al quale invece è necessario il costruttivo 
apporto delle forze che alla Costituzione 
appunto si richiamano, pur nella diversità 
degli orientament,i e delle motivazioni ideo- 
logiche )). 

Sempre nella sua replica al Senato, 
l’onorevole Presidente del Consiglio ha col- 
mato un’altra lacuna, accennando - forse, 
però, troppo fugacemente - a quel serio pro- 
blema costituito dall’esigenza di una nuova 
regolamentazione dei rapporti fra la Repub- 
blica italiana e la Chiesa cattolica. I1 suo 
stesso richiamo alle mozioni parlamentari 
del 1967 e del 1971, sottolinea da quanti 
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anni i Governi a direzione democratico-cri- 
stiana sono rimasti inerti nella pratica riso- 
luzione di questo problema; speriamo che 
al più presto vengano spiegate le cause e le 
responsabilità di tanto ritardo. Comunque, 
quel che conta oggi è che il Governo si 
decida ’finalmente ad agire, perché la que- 
stione è ormai divenuta fra le più urgenti. 

Mi si lasci dire che anche altri grandi 
temi della vita nazionale ci aspettavamo fos- 
sero tenuti presenti nelle dichiarazioni del 
Governo, a significare l’attenzione di esso 
verso quelle energie della nostra società, 
che sono divenute portatrici di una volontà 
di cambiamento e di progresso, costibite 
oggi dalle grandi masse femminili, le quali 
non possono certo ritenersi appagate dal 
solo fatto che figuri una donna tra i mini- 
stri di questo Governo. 

I1 programma del Governo è stato ela- 
borato con un metodo che a noi è sembrato 
positivo ed anche nuovo: la consultazione 
su di esso non solo ha  vi,sto ?a partecipa- 
zione di tutti i partiti democratici, ma ha 
consentito al Presidente designato di ascol- 
tare le richieste e le proposte delle orga- 
nizzazioni sindacali, delle regioni, dei co- 
muni e degli altri enti locali. I1 valore di 
questo fatto sta nell’affermazione di un me- 
todo che ci auguriamo sia continuato e di- 
venga stabile nella normale attività del Go- 
verno, sia per l’attuazione del programma 
stesso, sia in presenza ,di eventi importanti 
nella vita del paese. 

Tale metodo di ampia consultazione ha 
avuto qualche riflesso anche nel contenuto 
di una serie di propost,e e di impegni da 
lei enunciati, onorevole Presidente del Con- 
siglio. Per diversi provvedimenti sono state 
fissate date di scadenza abbastanza precise, 
e anche questo è un fatto positivo, non tan- 
io perché accoglie richieste nostre, dei so- 
cialisti e di altre forze, nonché delle gran- 
di organizzazioni sindacali dei lavoratori, 
quanto perché offre al Parlamento la pos- 
sibilità di un controllo più serrato ed effi- 
cace anche sui tempi dell’azione del Go- 
verno. Possiamo assicurare che il nostro 
gruppo - e credo anche gli altri gruppi che 
insieme con noi si astengono - avrà l’occhio 
a: tento al ccllenldario degli impegni assunti 
dal Governo. 

Non voglio ora entrare nel merito delle 
indicazioni fornite nella esposizione del Pre- 
sidente del Consiglio sui disegni di legge 
e sugli altri provvedimenti che il Governo 
si è impegnato a preparare. Si può ricono- 
scere, in generale, che le questioni poste 
sono quelle di cui il paese esige un pronto 

avvio a soluzione; ma, circa le soluzioni, 
mentre su alcuni punti l’esposizione del 
Presidente del Consiglio ha consentito di 
intravvedere qualche linea delle proposte 
che il Governo avanzerà, su altri punti vi 
sono state una maggiore vaghezza e anche 
alcune contraddizioni: ne ha rilevate alcu- 
ne, ieri, l’onorevole Napoleoni. Ancora va- 
ghi, ad esempio, risultano i criteri a cui si 
ispirerà la con,dotta concreta del Governo 
nel settore finanziario e nella politica del 
tesoro; incerte e per certi aspetti contraddit- 
torie ci sono apparse le parti del program- 
ma relative alla scuola ed all’università. 
Forse il  Presidente del Consiglio potrA es- 
sere più preciso e concreto già nella sua 
replica per quanto riguar,da gli orientamenti 
del Governo su questi argomenti e su altri, 
non meno importanti, quali il piano per 
l’occupazione giovanile, i provvedimenti nel 
settore della stampa e dell’informazione, la 
riforma del SID, tema riproposto acuta- 
mente proprio nei giorni scorsi dalla sen- 
tenza del giudice Migliaccio, nella quale è 
confermata ormai a tutte lettere la compli- 
cità diretta di settori e di esponenti di que- 
sto servizio nella strage di piazza Fontana, 
e non solo nella copertura dei suoi respon- 
sabili. 

Non continuerò in questi rilievi anche 
perché posso richiamarmi alle osservazioni 
critiche ed ai suggerimenti che ha gih fatto 
su questi punti il presidente del nostro 
Sruppo al Senato, compagno Perna, e per- 
ch6 avremo tutte le possibilità di precisare 
le nostre posizioni sui singoli problemi nelle 
discussioni sui disegni di legge che ver- 
ranno proposti, sugli atti di governo che 
verranno compiuti, e, naturalmente, attra- 
verso la nostra iniziativa anche sul piano 
legislativo. 

Vorrei accennare, invece, ad alcuni atti 
di governo che non possono attendere la 
ripresa dei lavori parlamentari, perch6 si 
tratta di affrontare questioni di bruciante 
attualità, che sono in questi giorni di fronte 
alla coscienza allarmata nostra e di milioni 
di italiani. Alludo a questioni come quella 
della tragedia delle popolazioni dei territori 
attorno a Seveso, Meda e Cesano Maderno, 
colpiti dalla nube tossica. Attendiamo che 
il Governo dica subito come sta procedendo 
la bonifica igienico-sanitaria della zona ed 
entro quanto tempo è prevedibile che essa 
sarà compiuta. E dica anche il Governo 
quali garanzie di occupazione vengono assi- 
curate non solo ai lavoratori dell’ICMESA. 
ma anche a quelli delle vicine aziende arti- 
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gianali e industriali, che sono state sgom- 
brate e chiuse; ed infine ci dica come e 
quando verranno risarciti i danni enormi 
di cui sono rimaste vittime le famiglie 
colpi te. 

Ma, mentre l’opinione pubblica è sempre 
più profondamente turbata dalla tragedia di 
Seveso, già scoppia un dramma analogo, 
quello della frazione siracusana di Priolo. 
I3 una nuova testimonianza delle conseguen- 
ze di una politica di insediamenti indu- 
striali condotta in modo irresponsabile, in- 
controllato, caotico e senza che siano state 
previste e adott,ate per tempo le necessarie 
misure di controllo, di disinquinamento, di 
protezione della salute dei lavoratori e dei 
cittadini. Anche a proposito del caso di 
Priolo, vorremmo conoscere quali sono le 
intenzioni del Governo. 

Tra le questioni di più bruciante attua- 
lità che poniamo in primo piano, vi è quel- 
la delle popolazioni friulane colpite dal ter- 
remoto. La stagione fredda è ormai vicina, 
e vi sono gravi ritardi, colpevoli ritardi, 
nell’opera di ricostruzione che bisogna in- 
vece assolutamente accelerare attraverso l’ap- 
provazione di un piano organico ,di sviluppo 
che sia fondato sulla collaborazione dei 
poteri centrali e di quelli locali, e anche 
dei partiti, dei sindacati e delle organizza- 
zioni di altre forze produttive. 

Senza entrare ora - ci saranno, spero 
presto, altre occasioni - sui problemi della 
politica estera, vorrei richiamare il Governo 
alla necessità di una iniziativa immediata 
ed efficace, che potrebbe avvalersi anche del- 
l’opera dei partiti, per contribuire a far 
cessare finalmente il massacro dei palesti- 
nesi e il bagno ,di sangue che provoca ogni 
giorno centinaia di morti e di feriti fra 
!e popolazioni del Libano. 

La sola soluzione possibile di questo con- 
flitto è quella di favorire un dialogo fra 
tutte le forze libanesi e con la piena parte- 
cipazione dei rappresentanti del popolo pa- 
lestinese. I1 principale ostacolo immediato 
all’apertura di questo dialogo e al raggiun- 
gimento-di una tregua è oggi costituito dal- 
la presenza e dall’intervento dell’esercito si- 
riano, che si è fatto strumento, però, degli 
interessi di quelle forze dell’imperialismo 
internazionale e di quelle forze più reazio- 
narie sia dello Stato di Israele sia dei paesi 
arabi, che danno ormai sempre più chiara- 
mente l’impressione di agire per giungere 
a una sorta di (( soluzione finale )) del pro- 
blema palestinese: una soluzione, cioè, che 
punta sullo sterminio di questo popolo. Non 

si può assistere passivamente all’esecuzione 
fredda e spietata di questa infamia. Né ci 
si può limitare ad auspici, appelli, invoca- 
zioni. Noi chiamiamo le masse popolari ita- 
liane a levare alta la loro voce, ma chie- 
diamo anche che il Governo assuma una 
chiara posizione e prenda una sua inizia- 
tiva. Oltre a ciò - e ne ho avuto conferma 
dalle cose che mi ha detto proprio ieri 
il segretario del partito comunista libanese 
- C’è anche grave e pressante la necessità 
di una solidariet,à materiale per lenire le 
sofferenze di tanti uomini, donne e bambini 
feriti, mutilati e affamati. Chiediamo al 
Governo di trovare le possibilità di inviare 
dei medicinali, generi alimentari e ogni 
altra cosa che possa aiutare in questo mo- 
mento la popolazione libanese e i pale- 
stinesi. 

Onorevole President,e del Consiglio, la 
sua esperienza politica, la sua perspicacia 
l’hanno portata certamente ad intendere be- 
ne i l  significato della nostra astensione. I1 
nostro voto non sarà una manifestazione di 
fiducia nel suo Governo, e soprattutto non 
si tradurrà in una attesa passiva, in un 
benevolo confidare nell’opera sua e dei suoi 
ministri. La nostra astensione VUOI dire che 
riteniamo di potervi mettere alla prova. 
La prova ovviamente non riguarderà solo 
il Governo, ma tutt.i i partiti, compreso 
il noslro, giacché anche noi, con la no- 
stra scelta, affrontiamo una esperienza sen- 
za precedenti nella storia del Parlamento, 
dei Governi della Repubblica e nella no- 
stra stessa storia di partito. Siamo del tut- 
to consapevoli, perciò, che la prova non 
sark facile neppure per noi, come non lo 
sarà per la democrazia cristiana, per il 
partito socialista, per gli altri partiti de- 
mocratici. Non sono d’accorldo, però, oon 
chi, guardando a questa prova a cui sa- 
ranno sottoposti i partiti, rimduce t,utto allo 
scambio di un guanto di sfida. La sfida 
c’B, ma essa viene a tutti noi dal paese, 
dalle sue aspirazioni, dalla necessità di 
sciogliere passo passo, ma con decisione, 
i l  groviglio di problemi economici, sociali, 
amministrativi e morali che si sono accu- 
mulati da anni e che minacciano di sof- 
focare la nostra Repubblica democratica. 

Di fronte a questo groviglio di proble- 
mi ci vorrebbe - sono costretto a ripeterlo 
ancora una volta - un ben altro Governo, 
un Governo che avesse dentro di sé, im- 
pegnati direttamente neld’azione quotidiana 
di esecuzione, tutti i partiti democratici. 
Questo oggi non C’è, ed è evidente perciò 
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che la responsabilità di questa quotidiana 
azione esecutiva ricade sulla democrazia 
cristiana e sui suoi rappresentanti nel Go- 
verno. Sottolineo questo punto non solo 
perché sia chiaro che noi non possiamo 
considerarci ed essere considerati correspon- 
sabili di un’opera di Governo della quale 
iion siamo partecipi diretti, ma anche e 
soprattutto per ricordare El limite politico 
che in sé ha questo Governo. Questo stes- 
so limite, tuttavia, espresso quasi plasti- 
camente dal fatto che l’attuale Governo non 
è una coalizione di partiti e non ha nep- 
pure una maggioranza, può essere volto 
in positivo, almeno per un aspetto essen- 
ziale: quello di esaltare come non mai la 
funzione ,del Parlamento e dei partiti. I3 
già evidente, del resto, che nei rapporti tra 
i partiti si sono rapidamente attenuate la 
tensione e le esasperazioni polemiche dei 
mesi passati, e comincia a crearsi un cli- 
ma improntato a,d una maggiore apertura 
e costruttività, che ovviamente non offusca 
le differenze di linea politica. 

Nei giorni scorsi, conversando con espo- 
n,enti dei partiti democratici spagnoli, che 
sono convenuti a Roma per la riunione d,el 
comitato centrale del partito comunista di 
quel paese, ho sentito da  loro un’afferma- 
zione assai significativa perché veniva da 
esponenti politici che conoscono l’Italia, 
che hanno viaggiato per- l’Europa: tutti 
erano stati colpiti da un fatto peculiare 
che contraddistingue la vita politica del no- 
stro paese, il fatto - come appunto uno 
di loro si è espresso - che vi sono qui, 
t,ra i partiti democratici, dei rapporti (( ci- 
vili D. Bene prezioso, questo, momento di 
superiorità - io ritengo - della vita poli- 
lica italiana rispetto alla vita politica di 
mo1t.i altri paesi europei. Se durante gli 
ultimi anni il paese ha tenuto, se la de- 
mocrazia italiana ha superato prov,e diffici- 
lissime (la strategia ldella tensione, una 
grave e prolungata crisi economica), ciò si 
deve anche al sfatto che i momenti di scon- 
tro, di polemica anche aspra tra i partit.i, 
che pure ci sono stati in questo periodo, 
non hanno impedito che si mantenesse, ora 
tenue, ora più robusto, ma mai spezzato, 
i l  ,filo di un rapporto unitario, di una co- 
mune convergenza nella difesa dei fonda- 
meni i della democrazia italiana tra tutte 
le forze più responsabili della nostra vita 
politica. 

Quella dialet,tica del tutto libera nelle 
Assemblee parlamentari, che noi da anni 
rivendichiamo, quel confronto aperto e co- 

struttivo tra forze politiche diverse, di cui 
hanno cominciat.o a parlare anche alcuni 
dirigenti democristiani ad un certo tempo, 
divengono oggi il metodo indispensabile e 
obbligato per potere elaborare ed approva- 
re le leggi e per potere effettuare un con- 
trollo puntuale sulle attiviti del Governo, 
dell’amministrazione, degli enti pubblici, 
delle aziende a partecipazione statale. Fi- 
nalmente, le varie questioni di legislazione 
e di controllo potranno essere affrontate e 
risolte attraverso la formazione di maggio- 
ra.nze e minoranze non più coartate e di- 
storte da discriminazioni preconcette. Cadu- 
ta la pregiudiziale anticomunista, il Parla- 
ment,o riassume nella sua pienezza la fun- 
zione che gli assegna la Costituzione re- 
pubblicana. 

Non sono d’accordo con l’onorevole Za- 
none, il quale sembra ritenere che questa 
situazione rappresenti un colpo al plurali- 
smo politico. Io penso il contrario; penso 
che oggi il confronto di idee, di propost,e 
e prospettive diverse può divenire più aper- 
to proprio perché cadono le preclusioni pre- 
concette. Ogni, partito, più liberamente, può 
esprimere gli orientamenti, le vocazicmi che 
gli sono proprie, gli interessi che difende. 
I3 vero, invece, che l’attuale situazione, che 
per altro tutti consideriamo di passaggio, 
accresce le responsabilità dei partiti e dei 
loro gruppi parlamentari, perché spinge 
tutti a, fare ogni sforzo possibile per ri- 
cercare le intese necessarie a decidere le 
queslion i che verranno sul tappeto. 

I nostri gruppi, ognuno dei nostri par- 
lamentari, daranno tutto il loro apporto af- 
finché il Parlamento assolva fino in fondo i 
compiti sempre più importanti che gli deri- 
vano da questo suo accresciuto ruolo, con- 
sapevoli come siamo che questo richiederà 
snperamento di certi difetti, affinamento 
della preparazione, della conoscenza, dello 
studio in tutte le materie; ma soprattutto ri- 
chiederà un collegamento più continuo ed 
assiduo con la società, con le masse popo- 
lari. 

I1 nostxo non è, infatti, un partito sol- 
tanto parlamentare: è un partito di lotta e 
di massa, che ha legami propri e diretti 
con i lavoratori e con tutti gli strati del po- 
polo, che ha uno dei suoi caratteristici modi 
di essere e di operare nello sforzo di mo- 
bilitazione e di organizzazione delle masse. 
Questo nostro modo di essere, questo meto- 
do che si sforza di  combinare e di rendere 
complementari l’iniziativa politica con il 
movimento di massa e con l’azione nel Par- 
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lamento e nelle altre assemblee elettive, non 
lo abbandoneremo certo nel momento in 
cui, dando un voto di astensione, non ci 
collochiamo formalmente all’opposizione, ma 
nemmeno, formalmente, nella maggioranza; 
siamo infatti coscienti che è possibile che 
decidiamo domani di tornare ad essere l’op- 
posizione così come è possibile che divenia- 
mo parte della maggioranza e del Governo. 

Singolare 8, dunque, la nostra odierna 
posizione, così come è singolare l’a posizio- 
ne del Governo rispetto al nostro partito. 
E evidente che, come è sincera la nostra 
volontà di concorrere allo svolgimento po- 
sitivo dell’azione di Governo, così è eviden- 
te che potrà variare il nostro voto sulle sin- 
gole leggi e provvedimenti; ed è altresì evi- 
dente che nel nostro coinport,amento, nel 
Parlamento e nel paese, resterà anche quel- 
lo che chiamerei 1 ’ ~  artiglio dell’opposi- 
zione )), nel senso che tutte le volte che lo 
riterremo necessario, si sentirà i l  vigore 
della critica, della denuncia oltre che della 
proposta sostitutiva. 

Da quest.a tribuna vogliamo richiamare i 
lavorat,ori, i cittadini, i nostri compagni alla 
necessità di evitwe ogni attendismo. Ci  sem- 
bra senza effettivo costrutto la disputa per 
stabilire se, quali e quante garanzie vi sia- 
no oggi che questo Governo possa e voglia 
affrontare meglio dei precedenti i gravi pro- 
blemi del paese, a cominciare da quelli che 
più assillano la vita e il lavoro degli ope- 
rai, dei contadini, della parte più povera 
,della nosira soci’etA, 1dell.e ,donne, d,ei gio- 
vani. dei ceti medi. A questo interrogativo 
noi rispondiamo che se vi è oggi una situa- 
zione politica e parlamentare che può apri- 
re l’animo a sperare in qualche cosa di 
nuovo, che questo nuovo effettivamente vi 
sia, che i problemi siano risolti, che 1’Ita- 
lia esca ,dalla crisi e progredisca dipende 
dalle lotte, dall’intervento, dalla pressione 
democratica, dalla partecipazione attiva e 
consapevole dei lavoratori, delle masse po- 
polari e delle loro organizzazioni, dai passi 
in avanti che compirà la loro unità. 

Spetterà a noi: alle altre forze popolari 
e alle grandi organizzazioni dei lavoratori 
operare affinchk le lotte abbiano obiettivi 
coerenti con un piano organico di difesa 
degli interessi delle masse popolari, di ri- 
sollevamento dell’economia, di risanamento 
e di democratizzazione dello Stato, di rin- 
novamento della società. 

Ecco dunque, dove deve essere indivi- 
duata la garanzia fonclam’enta!e, affinchk 
siano evitati errori ed illusioni, ma anche 

perché non ci lasciamo dominare e para- 
lizzare ,dalla paura di cimentarsi in prove 
e problemi diversi ,dal passato. Una for- 
za quale noi siamo oggi non può avere 
timori ,di la1 genere, e lanlo meno può 
averli in presenza d i  una situazione poli- 
tica e parlamentare che in larga misura 
6 frutto della nostra lotta politica e dei 
castri successi. Lasciamo ai consequenliarii 
il pedante rilievo che questo Governo, non 
essendo esattamente quello per cui ci sia- 
mo battuti e continueremo a batterci, non 
avrebbe dovuto ricevere il nostro voto di 
astensione. Noi non ,siamo dei pedanti, dei 
(( logici )), e sappiamo, in base ai nos,tri 
principi e all’esperienza delle lotte del pro- 
letariato e delle classi lavoratrici in Italia 
e in altri paesi, che i cambiamenti nella 
vita .della società e nella vita politica noa 
avvengono mai nei modi e secondo i tem- 
pi che vengono proposti e per i quali si 
lotta. 

Guai .se il movimento operaio, i suoi 
partiti, non avessero una chiara strategia, 
non si fissassero degli obiettivi chiari e 
precisi, no’n indicassero alle masse e al 
paese una prospettiva politica, oltre che 
un progetto di società nuova che, per noi, 
ì? la società socialish così come l’abbiamo 
delineata in tutt.a la nostra elaborazione ! 
Ma guai anche se il movimento operaio 
e i suoi partiti noiì comprendessero ohe 
il p,rocesso storico reale va avanti lungo 
vie che rlon sono mai esattamente quelle 
che vengono immaginate e progettate pri- 
ma. I1 problema vero è dunque di stabi- 
lire in quale direzione, se di progresso o 
di regresso, vanno gli eventi ohe si det.er- 
minano, le situazioni che si creano. 

Tale è anche il quesito che ci siamo 
posti di fronte alla situazione così singo- 
lare che si è prodotta ora. La  nostra ri- 
sposta precisa è che questa situazione apre 
maggiori possibilità per affrontare, attra- 
verso una collaborazione di forze democra- 
tiche e un rapporto più fecondo fra Go- 
verno, Parlamento, partiti e paese, alcuni 
dei problemi più urgenti. In questa situa- 
zione, inoltre, possono prendere nuovo 
slancio e ampiezza, in tutta la superficie 
del paese, i processi d i  avvicinamento, di 
comprensione, di  intesa fra i partiti de- 
mocratici e antifascisti, fra Lutle ‘le forze 
popolari. 

E q u d i  sono stati e sono, se non que- 
sti, gli obiettivi della nostra iniziativa, 
dekla nostra lotta unitaria, d a  anni ed 
anni?  Ecco perché noi consideriamo che 
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la situazione attuale offra un terreno d i  
lot.ta più avanzata e più favorevde per 
il movimento operaio; perché esso, nel suo 
insieme, vede accresciuto il proprio peso 
e le proprie possibilità ‘di influenzare il 
corso delle cose, gli sviluppi politici e, 
sia pure non direttamente, la stessa aziione 
del Governo. Il voto ‘di astensione del par- 
tito comunista ihliano non B ,dunque solo 
una prova di responsabiliità nazionale; non 
è ,solo un atto che aderisce all’attuale con- 
tingenza politica, m a  si co1,loca come un 
passo coerente che sta $dentro quella stra- 
tegia unitaria e rinnovatrice che negli ul- 
timi anni ha preso il nome ‘di ((compro- 
messo storico )) e che, nel corso della cam- 
pagna elettorale, si è espressa nel.la pro- 
posta ,di un Governo ,di solidarietà e unità 
democratica; propost,a che corrispondeva e 
corrispon,de all’esigenza di far fronte alla 
crisi del paese. 

Siamo convinti che le .novità della si- 
tuazione ri’chiedono a noi un sempre più 
alto senso delle nostre responsabilità na- 
zionali e ‘dei nostri compiti peculiari ver- 
so la classe operaia, le masse lavoratrici, 
il popolo tutto. Richiedono la capa,cità di 
i I f f  rontare probi,em i e di supemrte difficoltà 
che sono in gran parte d i  tipo nuovo. Ci 
ri,ohiedono quindi un forte sviluppo della 
nostra iniziativa politica, parlamentare e di 
massa, in tutti i campi: una iniziativa che 
dovrà assumere anch’essa certe caratteri- 
stiche nuove. R per ciò che, concluldendo, 
rivolgiamo ,da queste tribune ai nostri coni- 
pagni, al nostro elettorato, ai .lavoratori 
tutti, ai cittadini di sentimenti democrati- 
ci l’invito ad esercitare, sì, un vigile con- 
trailo, un’attenta e indispensabile critica 
sull’operato ,del Governo, ,dei partiti, del 
Parlamento, ma soprattutto a pajrtecipare 
sempre più attivamente alla vita politica, 
facencdolo nella maniera più efficace e cioè 
ralccogliendusi insieme, discutendo, organiz- 
zandosi, agendo, lottando, con l’obiektivo 
di dare soluzioni positive ai problemi del 
paese. 

Nostro compito, nostro dovere, nostro 
impegno, è quello di lavorare, possibil- 
mente insieme con gli altri partiti demo- 
cratici, perché oggi più di  ieri i! popolo 
Italiano sia desto, vivo e, soprattutto, at- 
tivo, perc.hé in ciò sta la condizione pri- 
ma della salvezza, della rinascita, de! rin- 
novamento del nostro paese. (Vivissimi ap- 
plausi all’estremn sinistra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Zaccagnini. Ne ha facoltà. 

ZACCAGNINI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, il Governo presieduto dall’onorevole 
Andreotti, che ha già ottenuto il voto di 
fiducia nell’altro ramo del Parlamento, si 
presenta al giudizio di questa Camera con 
una preminente qualificazione programmati- 
ca, rispondente alle esigenze, da tutti rico- 
nosciute, della difesa delle istituzioni e del- 
l’ordine democratico e di una ripresa pro- 
duttiva rapida e sostenuta. 

Su questi aspetti, di carattere più stret- 
tament,e programmatico, interverrà l’onore- 
vole Bassetti. Limito quindi il mio discorso 
ad alcune considerazioni di carattere preva- 
lentemente politico. Questo Governo, infatti, 
si presenta anche con un preciso significato 
politico, che raccoglie e rispecchia le indi- 
cazioni venute dal voto del 20 giugno. Alle 
elezioni anticipate si giunse, come tutti ri- 
cordano, nonostante il nobile sforzo dei 
Governi - bicolore prima e monocolore poi 
- presieduti con tanta autorità dall’onorevole 
Aldo Moro, per evitare uno sbocco che altri 
- non certo noi - aveva gih dato per scon- 
tato all’indomani del 12 maggio 1974. 

13 un voto, quello del 20 giugno, che ‘ri- 
chiede di essere interpretato come una se- 
ria e meditata risposta dell’elettorato italia- 
no alle posizioni dei part.iti che nella pre- 
cedente legislatura hanno promosso la crisi 
del centro-sinistra o ne hanno realistica- 
mente dovuto prendere atto. Non temo di 
peccare di presunzione o di incorrere nel- 
l’accusa di integralismo, se dico che la mag- 
siore novità del 20 giugno è - secondo noi - 
consistita nel mancato ridimensionamento 
della democrazia cristiana; nella sua (( te- 
nuta )) come partito di maggioranza relativa 
e nella sua dimostrata capacit.8 di attirare 
voti gIovaniIi e di estrazione popoIare, ben 
al di sopra di quanto molti avevano pre- 
visto. 

L’altro elemento di novità, cioi la cre- 
scita veramente notevole - specie in regime 
elettorale proporzionalistico - del partito 
comunista 8, per così dire, meno ‘nuovo, 
perché abbiamo avuto il 15 giugno 1975 un 
precedente così significativo che il senatore 
Nenni ha potuto parlare non a caso di 
(( esplosione )) della quest.ione comunista. La 
verità è che il risultato del 15 giugno ha 
creato di per sé la questione dell’alternativa 
e del sorpas.0 e ha giocato in senso bipola- 
rizzante, anche se non necessariamente radi- 
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calizzante. Questo fenomeno non è, perb, 
privo di un profondo significato: una parte 
cospicua del corpo elettorale ha temuto - 
e non a torto - che sia il sorpasso del 
partito comunista italiano sia il ridimensio- 
namento della democrazia cristiana avrebbe- 
ro innescato un processo suscettibile di sfo- 
ciare in un regime politico unipolare, con 
l’eliminazione di una reale dialettica tra 
grandi partiti di massa. A questo pericolo 
il corpo elettorale ha voluto opporre un 
risultato che ha confermato il ruolo della 
democrazia cristiana pure in presenza di un 
fatto nuovo e rilevantissimo, e cioè il diritto 
di voto esteso ai diciottenni. 

Questo elemento - permettetemi di ricor- 
darlo - mancava nel 1972: la vera sfida su 
questo terreno è cominciata nella primavera 
del 1975. Orbene, è facile immaginare quale 
dissesto istituzionale e quale squilibrio del 
sistema politico italiano si sarebbe prodotto 
se, al tirar delle somme, la democrazia 
cristiana avesse avuto alla Camera dei de- 
putati un risultato nettamente inferiore a 
quello del Senato. Non è certo questo, il 
bicameralismo che preferiamo, o meglio, il 
tipo di differenziazione tra le due Camere 
che ci pare degno di essere apprezzato. 

Per fortuna del sistema e per merito de- 
gli elettori, questa divaricazione gravida di 
pericoli non si è verificata ed oggi né una 
Assemblea legislativa né un partito ha il 
monopolio della rappresentanza del voto 
giovanile. 

Naturalmente non è mancato chi ha af- 
fermato che l’ampiezza del voto alla demo- 
crazia cristiana si spiegherebbe con l’opera 
di corruzione capillare o clientelare svolta 
da un regime democristiano che, in realtà, 
come (( regime )) esiste solo nella polemica 
di alcuni pubblicisti, evidentemente ignari 
dell’autentico e grave significato che questo 
concetto ha assunto nelle realtà storiche. 

La verità è, a mio parere, un’altra: ed 
è che, se il voto al partito comunista de- 
nuncia una profonda volontà di cambia- 
mento, il voto popolare alla democrazia cri- 
stiana (e in particolare quello così rilevante 
di origine giovanile) rivela anch’esso una 
volontà di innovazione, ma con caratteri- 
stiche e preoccupazioni del tutto diverse. 

Pur ritenendo anch’io che una quota 
elevata dei voti dati al partito comunista 
prescinda da qualificazioni ideologiche, mi 
par difficile negare che almeno una larga 
parte di questo voto auspichi una transi- 
zione al socialismo, affidandone l’attuazione 
alla egemonia di quello stesso partito. 

B al contrario evidente che una quota 
assai a1t.a dell’elettorato democristiano, al di 
fuori di ogni preoccupazione di stampo con- 
servatore, diffida profondamente di questa 
prospettiva e intende, sì, realizzare innova- 
zioni, ma nel sistema, nell’ambito di questo 
assetto, politico e costituzionale. Al contra- 
rio, come ha recentemente riconosciuto Nor- 
berto Bobbio, il dar vita ad un governo di 
grande coalizione (cioè sostanzialmente senza 
opposizione) per un tempo indeterminato (e 
quindi non soltanto per una situazione ec- 
cezionale) costituisce un progetto che è già 
di per se stesso un mutamento del sistema. 

Inoltre, l’ispirazione cristiana del nostro 
partito fa sì che la spinta al rinnovamento 
si sviluppi con connotati originali, che si 
differenziano nettamente sia dalla disgrega- 
zione risultante da esasperazioni individuali- 
stiche sia dall’unità artificiosa ed eccessiva 
derivante dall’esercizio dell’egemonia secon- 
do la concezione propria di Grammi. 

Le differenze profonde, che pure esisto- 
no e che l’elettorato ha compreso, tra noi e 
i comunisti, non si colgono sul terreno so- 
ciale, dove analoghe sono le spinte al rin- 
novamento; e non si colgono nemmeno in 
una distinzione in sfere di influenza tra le 
classi, perché i due grandi partiti, sia pure 
in diversa misura, attingono ormai consensi 
tra tutte le classi sociali. Quelle differenze 
si colgono, invece, sul terreno ideale e po- 
litico, nella concezione dei grandi temi del 
pluralismo, della libertk e dello Stato. 

Nego percib che, con le elezioni, l’asse 
della democrazia cristiana si sia spostato a 
destra: questo alibi non regge, n6 di fron- 
te alla composizione sociale dell’elettorato 
democristiano, né di fr0nt.e alle tendenze 
emerse tra gli organi più qualificati del 
partito. Tra il congresso democristiano del 
marzo e la decisione popolare del giugno 
corre un periodo troppo breve .perché si 
possa negare che il consenso del popolo sia 
andato alla democrazia cristiana con i trat,- 
ti distintivi proposti nella nostra assise pii1 
alta. Tutto il resto è marginale e serve solo 
- ripeto - come un alibi assai debole per 
un pregiudiziale rifiuto delle posizioni della 
democrazia cristiana. 

Sulle elezioni debbo dire ancora che, se 
i risultati non hanno confortato le aspetta- 
tive di altri partiti, quei risultati non han- 
no minimamente inciso sulla disposizione 
della democrazia cristiana non solo ad ap- 
prezzare nella loro vera entità l’apporto 
ideale di cui essi sono portatori, ma anche 
a valutare positivamente il contributo che 
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quei partiti danno e daranno alla governa- 
bilità del sistema politico italiano, al di 
fuori di vecchi schemi di schieramento o di 
formule politiche ritenute non attuali. Na- 
turalmente ciò comporta fasi di ripensa- 
mento e anche di travaglio, che noi seguia- 
mo, più che con rispetto, con un senso di 
solidale partecipazione; siamo consapevoli 
che questa ricerca di . approfondimento in- 
veste anche noi, così come sappiamo bene 
che l’evoluzione dei rapporti tra i partiti 
sarà determinata non da attese unilaterali 
di resipiscenze altrui, ma dal giudizio com- 
plessivo sui comport.amenti di tutti. Ma 
dobbiamo prendere atto realisticamente che 
il processo di assestamento post-elettorale 
non è ancora determinato. 

La battaglia politica per il superamento 
del centro-sinistra si è svolta, negli ultimi 
anni della passata legislatura, lungo due li- 
nee di prospettiva a medio e lungo termi- 
ne: quella dell’alternativa di sinistra e 
quella del compromesso storico, in qualche 
modo raccordate o raccordabili in tempi 
brevi sulla proposta del governo di emer- 
genza. Ed è stato proprio sul rifiuto della 
democrazia cristiana ad accedere alla tesi 
del governo di emergenza e sulla const,atata 
impossibilità di ritrovare una maggioranza 
parlamentare sui punti di un programma, 
sui quali pur si erano registrati consensi 
t,ra i partiti dell’intero arco costituzionale, 
che si rese inevitabile 10 sciog1iment.o an- 
ticipato delle Camere. 

Dalla consultazione del 20 giugno sono 
emerse alcune importanti indicazioni sulla 
volontà dell’elettorato, anche se esse hanno 
lasciato inalterate le responsabilità dei par- 
t i t i  sulle scelte politiche fondamentali che 
ancora sono da compiere. Tra queste indi- 
cazioni le più evidenti - ripeto - sono il ri- 
fiuto dell’alternativa di sinistra, la confer- 
ma della democrazia cristiana come partito 
di maggioranza relativa, la consistente cre- 
scita di consensi a favore del partito comu- 
nista italiano. 

La maggioranza relativa conseguita dal- 
la democrazia cristiana, quindi, non alimen- 
ta in noi alcun trionfalismo, ma ci rende 
consapevoli che ci è stata attribuita una 
maqiore  responsabilità in ordine al con- 
t,ributo che dobbiamo offrire assieme agli 
altri partiti per garantire l’equilibrio de- 
mocratico, per mantenere un rapporto dia- 
lettico, senza il quale nessuna vera demo- 
crazia può vivere, e per costituire un punto 
di riferimento e di confront.0 per gli altri 
schieramenti politici. 

Per questo interpretiamo il voto dato 
alIa democrazia cristiana come una confer- 
ma della linea polit.ica del confronto: di 
una linea, cioè, che esclude ogni pretesa di 
dominio egemonico, ma richiede un rap- 
porto continuo con le altre posizioni poli- 
tiche, ad ognuna delle quali riconosce una 
autonoma funzione, una propria verità che 
concorre dialetticamente ad affrontare e ri- 
solvere i problemi del paese. 

Ecco perch6, avendo ricevuto questo 
mandato, non siamo disposti ed accettare 
la semplificazione del dialogo ai soli due 
grandi partiti, ma riteniamo invece neces- 
saria una articolazione più vasta che lasci 
uno spazio, una funzione autonoma a tutti 
i (partiti ,democratici, a.ffinch6 essi non di- 
ventino satelliti, ma giochino, nella pienez- 
za (della !oro tradizione politica e storica, 
un ruolo parcitario all’interno ‘dello schiera- 
mento politico italiano. 

H o  già detto che non attribuiamo all’,au- 
mento dei voti comunisti il significato Idi 
una s’celta soprattutto i,deologica di una 
parte così cospicua dell’elettorato italiano, 
ma aggiungo che nemmeno intendiamo sot- 
tovalutarla o svilirla alla stregua di un 
qualunquistico voto di protesta, anche là 
dove per la stessa ammissione comunista, 
le confluenze sono giunte 1d.a fasce eletto- 
rali già dell’estrema ‘destra. E’d ho anche 
riconosciuto che la crescita comunista è sta- 
ta il sintomo di una diffusa esigenzs di 
rinnovamento che ha premiat,o in modo par- 
ticolare il maggiore partito d’opposizione, 
senza per altro consentirgli di divenlare 
maggioranza relativa. 

Ben conosciamo la realtà e la portat,a di 
questa spinta che ha pervas,o e pervade la  
nostra stessa base popolare e che si espri- 
ine in una volontà d i  cambiamento di me- 
todo di gestione ,della cosa pubblica, di av- 
vicenmdamenio ‘di classe dirigente, ,di una 
morali t,à pubblica sempre più rigorosa. I3 
certo una spinta che giustamente preten- 
de di avere e deve avere una risposta po- 
sitiva da parte .di tutti i partiti democra- 
tici e qulindi anche nostra per la parte che 
ci compete, ma è una (spinta che vuole ri- 
manere e può e ,deve essere mantenuta al- 
l’interno del sistema deniofiratico costi!u- 
zionale e non può perciò essere incanalata, 
senza gravi pericoli per l’intero nostro or- 
dinamento di libertà, verso una prospettiva 
dai confini incerti e ancora confusi di una 
società socialista o di un sistema di eco- 
nomia socialista: i cui modelli finora CO- 
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nosoiuti sono giustamente rifiutati perché 
incompatibili con le .libertà dei paesi occi- 
dentali. 

E d’altra garte, il modesto risultato elet- 
lorale conseguito (dai gruppi che tendono a 
porsi a sinistra dello stesso partito comu- 
nista litaliano non sta f,orse a significare 
che - al di  là di alcune momentanee esplo- 
sioni - l’elettorato nella sua stragrande 
maggioranza non ha voluto un altro siste- 
ma, ma ha richiesto novità in quello at- 
buale ? 

E dunque, signor Presidente e onorevoli 
colleghi, da queste indicazioni emerse dali 
risultati del 20 giugno, $dalla nuova geogra- 
fia parla.mentare, dalle posizioni elettorali 
e post-elettorali dei partiti, dalla valutazio- 
ne espressa dal paese, la democrazia cri- 
sPiana si P: ‘mossa senza :discriminazioni ed 
ha offerto il suo contributo per ricostituire, 
all’interno del nostro sistema, il quadro isti- 
tuzionale e politico. 

Innovando rispetto ad una antica pras- 
si del nostro Parlamento, abbiamo concor- 
so al crearsi delle condizioni di una dialet- 
tica. più aperta delle forze politiche den- 
tro le istitmi,oni parlamentari. Ci auguria- 
mo cha ciò contyibuisca a mettere ancor 
più in valore la funzione politica delle As- 
semblee che rappresentano il naturale pun- 
to ,di incontro .di un dialettico e quindi 
costruttivo e aperto confronto tra le parti 
polit.iche, chiamate in questa sede ad eser- 
citare la sovranità popolare non solo nel- 
l’attività legislativa, ma anche in qu,?lle di 
indirizzo poli!ico e .di puntuale controllo 
dell’esecntivo. 

Questa maygiore iniziativa ,politica ed 
autonomia delle funzioni parlamentari ri- 
conduce l’istituzione, per certi aspetki, alle 
sue wigini storiche di massimo organo di 
garanzia popolare nei confronti dell’esecu- 
tivo, ma non può cancellare n6 attenuare 
la realth delle democrazie moderne fondate 
sul necessario e non occasionale od even- 
tuale pluralismo dei partiti che si artico- 
lano, in condizioni ordinarie, in maggio- 
ra.nza e opposidione. Mettere in discussione 
questo siynifica per noi mettere in  discus- 
sione uqo dei principi essenziali della de- 
mocrazia occidentale ed avere del plurali- 
cmo dei pa-rliii una concezione nieramente 
SI runientale. 

Ecco perché abbiamo coerentemente ri- 
cercato all’indomani delle elezioni la possi- 
bilità di una maggioranza, anche se erava- 
[no consapevoli che il risultato elettorale e 

il comportamento dei partiti prima e d u -  
rante le elezioni avevano messo in crisi 
tutt.e le possibili formule di maggiwanze 
Frecostiluite (finc ad allora sperjnienk te. 
Purtuttavia il tentativo iniziale compiuto 
con il nostro pieno appoggio dall’onorevole 
Andreotti, al quale non fanno certo difetto 
le doti di finezza e cdli prudenza Fer un 
compito così difficile, si è rivolto all’obiet- 
tivo di ,dar vita ad una coalizione maggio- 
ritaria anche al di fuori delle vecchie for- 
mule. 

Occorreva al tempo stesso corrispon,dere 
all’esigsnza della omogeneità e della affini- 
tA delle forze politiche disponibili a livello 
governativo per realizzare una collaborazio- 
ne in condizioni di pari dignit.8 tra i par- 
titi dell’arco costituzionale con i quali non 
ci eravamo presentati in alternativa d i  fron- 
te al corpo elettorale. I1 rifiut.0 di queste 
forze, per motivi più che rispettabili e de- 
gni di attenzione, ha  fatto sì che .la demo- 
crazia cristiana ponesise tutti i part,it,i con- 
sul tati ldal Presidente incaricato di  fronte 
alla responsabilità d i  dare un autonomo 
contributo per varare un Governo !:he ora 
nasce in perfette condizioni di legi ttiinit& 
costituziona.le; ma, per altro, in condizioni 
politiche nuove per un quadro parlamenta- 
re profondamente modificato. 

Vorrei a questo punto sgombrare il cam- 
po da  un equivoco: non viene a cadere 
per questa novitaà (Me ,  almeno, rifermdosi 
agli anni del quasi trentennio 1947-1976) 
alcuna concezione cost‘ituzimalmente ille- 
,S;i!.tima. Noi avevamo tutto il diritto (ed 
anche il dovere) di escludere dalle coali- 
zioni di governo da noi proposte 1.e forze 
politiche alle quali più ci eravani9 con- 
trapposti in sede elettorale, sempre al di  
fuori delle circosta-nze eccezionalli che esi- 
gono anche a.ll’estero veri e propri governi 
di unità nazionale. 

Né  ,si dica che noi indulgiamo alla teo- 
ria dei (( ruoli )) prestabi-lili, secondo cui non 
sappiamo in forza di quale privilegio, la 
democrazia cristiana sarebbe eternamente 
predestinata. 31 ruolo di maggior,anza e di 
eoverno, ed il  parti,to comunist,a a quello 
di opposizione. A parte 1.e opposte realtà 
verifimbi!i in regioni e comuni non cert.o 
;irrilevanti, risultia evidente ch,e i ruoli J i  
nllribuisce il corpo elettorale: ed è dagli 
elettori del 20 giugno, e non dalla nostra 
presunzione, che deriviamo così l’ampiezza. 
come anche i limiti, della nostra possibilit.5 
di partilo di maggioranza relativa. 
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Questi limiti della nostra forza come l’at- 
teggiamento dei partiti, che nelle precedenti 
legislature avevano collaborato con noi ren- 
dono politicamente realistico il nostro atteg- 
giamento ed escludono che vi sia contrasto 
o contraddizione tra il deliberato della di- 
rezione *democristiana ldi metà luglio e quel- 
lo della stessa direzione del 27 luglio. Ab- 
biamo confermato il sostegno al Governo 
dell’onorevole Andreotti perché abbiamo 
preso atto, realisticamente, che non esiste- 
vano i presupposti di fatto per una coa- 
lizione o per una maggioranza politica pre- 
costituita e negoziata: essendo venuta a 
mancare la situazione che ci sembrava la 
principale (in quanto più auspicabil’e), sia- 
mo passati a quella implicitamente subor- 
dinata che si riconnetteva al nostro ruolo 
di partito di maggioranza relativa, e, d’al- 
tra parte, nessun partito dell’arco costitu- 
zionale aveva proposto una coalizione al- 
ternativa che si sarebbe posta in chiaro 
contrasto con le indicazioni del corpo elet- 
torale. 

Passando alla ipotesi subordinata, non 
abbiamo per altro abbandonato o rinun- 
ciato ai criteri di fondo che avrebbero reso 
preferibile la principale: e cioè che la di- 
stinzione dei ruoli, lungi dall’essere un re- 
siduo anacronistico, è la condizione nor- 
male in cui vivono le democrazie che pren- 
diamo a modello; che la pressante insisten- 
za sulla unità, vista come la regola in re- 
gime di partiti di massa, ci trova del tutto 
dissenzienti e, al limite, se consentite, ci 
insospettisce; che, infine, tanto con la si- 
tuazione principale quanto con quella su- 
bordinata, & comunque necessario non atte- 
nuare per opportunismo le diversità tra i 
partiti, nel Parlamento e nel paese. 

L’onorevole -4ndreotti si è mosso sulla 
base di u n a  bozza di programma presen- 
tata a tutti i partiti dell’arco costituzionale, 
per ricercare il massimo di solidarietà delie 
forze sociali e popolari. E nessuno può ta- 
cere o sottovalut.are l’apprezzamento respon- 
sabile espresso relativamente ad esso dalle 
organizzazioni sindacali. Un atteggiamento 
respomabike che non è certo nuovo e che 
già si era manifestato anche in fasi pre- 
cedenti. 

Rappresentano certaniente di per sé un 
risultato positivo i larghi consensi raccol- 
ti su punti qua1ificant.i e nuovi del pro- 
gramma, il generale riconoscimento delle 
necessità di un impegno e di una solidarie- 
tà più ampia su alcuni obiettivi prioritari, 
come quelli dell’ordine pubblico democra.1 i- 

co o di una riduzione percentuale cle3a 
spesa corrente nel bilancio dello Stato, di 
una diminuzione del deficit della bilancia 
dei pagamenti. di un maggiore conseguente 
sforzo per accrescere gli investimenti e la 
produttività del lavoro, dei sacrifici da ri- 
chiedersi equamente alla collettività nazio- 
nal’e in termini di severità della. pressione 
fiscale, di rigoroso taglio delle spese e de- 
gli investimenti improduttivi, di serietk nel- 
l’impegno e nella utilizzazione più razio- 
nale del lavoro. 

Questo risultato non è stat80 messo in 
discussione neppure quando si sono rive- 
late le difficoltà nel’ tradurre il consenso 
manifesta.to sul programma in un consenso 
sul quadro politico. 

Abbiamo respinto con serietà e fermezza 
la proposta del Governo di emergenza, per 
i gravi equi-voci che secondo noi la circon- 
davano. Gli equivoci in primo luogo riguar- 
dano la confusione tra la situazione di 
emergenza e il Governo di emergenza. Cer- 
to, una situazione delicata come l’attuale 
può richiedere solidarietà pii1 ampie rispet- 
to a quelle di una normale maggioranza 
parlamentare, ma non richiede necessaria- 
mente un Governo di emergenza. E d’altra 
parte la formula del Governo di emergen- 
za è stata usata non tanto per indicare un 
Governo di breve durata nel tempo, come 
quelli richiesti in momenti eccezionali per 
sospendere provvisoriamente le garanzie 
della normale dialett,ica democratica, quan- 
to invece l‘’inizio di una svolta destinata a 
cambiare in permanenza il corso del nostro 
assetto politico e democratico, una tappa 
di passaggio verso obiettivi per altro non 
coincidenti Ira gli stessi suoi sostenitori. 
Infatti, poiché mentre per gli uni il Go- 
verno di emergenza avrebbe dovuto essere 
il ponte obbligato di passaggio verso l’elter- 
nativa di sinistra, per altri - e in partico- 
lare per i comunisti - avrebbe dovuto es- 
sere il momento iniziale della politica del 
compromesso storico. 

L’emergenza è stata quindi indicata co- 
me l’occasione o lo strumento per un tipo 
di politica destinato, per esplicita dichia- 
razione dei proponenti, a condurre, in bre- 
ve volgere di tempo, o alla estromissione 
della democrazia cristiana e al conseguen- 
te prevalere di una maggioranza di sinistra 
contrapposta, ovvero all’attuazione del’ dise- 
gno comunista della egemonia della classe 
operaia e quindi, secondo noi, alla messa 
in discussione del pluralismo dei partili 
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quale si presenta nelle democrazie occiden- 
tali. 

Non si poteva chiedere alla democrazia 
cristiana, in nome di una pur reale emer- 
genza economica, l’apertura di una strada 
verso l’alternativa di sinistra, già respinta 
dall’elettorato, o verso il compromesso sto- 
rico, contro il quale, e per evitare il qua- 
le, quasi il 40 per cento dell’elettorato ita- 
liano ha confermato la democrazia cristia- 
na come partito di maggioranza relativa. 

I1 nostro rifiuto al Governo di emer- 
genza, il rifiuto socialista ad una qualunque 
collaborazione organica ove non fosse stato 
esplicitamente incluso nella maggioranza an- 
che il partito comunista, le posizioni as- 
sunte dal partito repubblicano e dal partito 
socialdemocratico ci hanno fatto prendere 
realisticamente atto della impossibilità di 
realizzare, nei tempi richiesti dalla emer- 
genza della situazione, una solidarietà poli- 
tica di maggioranza. La democrazia cristia- 
na si è così assunta, con propria decisione, 
la responsabilitk di dare vita ad un Go- 
verno sulla base di un programma che ha 
preventivamente raccolto assensi in tutto lo 
schieramento dei partiti democratici. Gli 
aitri partiti che hanno espresso consensi su 
alcuni punti essenziali del programma sono 
stati così chiamat,i ad assumersi, di fronte 
al paese e con autonoma decisione, la re- 
sponsabilità di far vivere un Governo ca- 
pace di affrontare i più urgenti e gravi 
problemi del paese. 

Si è venuta a creare una situazione per 
molti aspetti eccezionale ed anomala, che 
tuttavia deve consentire ad un Governo di 
sviluppare attorno alla sua proposta di pro- 
gramma una solidarietà più vasta e di sta- 
bilire un nuovo ed originale rapporto con 
il Parlamento ed i partiti. 

I3 una situazione in cui i partiti sono 
posti ognuno di fronte alle proprie respon- 
sabilità; e nel dialogo aperto dentro le isti- 
tuzioni parlamentari ogni forza politica è 
chiamata ad assumere autonome valutazioni 
ed a prendere decisioni sui problemi della 
società. 

C’è una novità importante che si è ve- 
nuta maturando in questi anni nel paese: 
6 la realtà di una opinione pubblica più 
attenta, più vigile, più seriamente critica. 
E con questa realtà che noi tutti, ciascuno 
per la propria parte, dobbiamo fare i conti. 
Incominciamo oggi a cogliere i frutti di 
una più viva e partecipata formazione de- 
mocratica, che tutte le forze politiche, so- 
ciali e culturali, ma anche i governi demo- 

cratici degli anni passati, hanno contribuito 
a sviluppare. Vi hanno contribuito allar- 
gando la. sfera e le condizioni di libertà 
dei cittadini nelle fabbriche, nelle scuole, 
nella famiglia. 

Abbiamo ampliato l’istruzione di base 
portandola sulla strada della scuola dell’ob- 
bligo a livello europeo, anche se passi co- 
raggiosi in avanti dovremo ancora compiere 
con le riforme della scuola media supe- 
riore; abbiamo creato nuove forme di par- 
tecipazione nella scuola, nella fabbrica, nel- 
le amministrazioni locali, e ci apprestiamo 
ad allargarla nelle strutture sanitarie, di 
assistenza, ovunque sia possibile chiamare i 
cittadini ad assumersi nella gestione e nel 
controllo una parte diretta di responsabilità 
e di potere; abbiamo, col nuovo diritto di 
famiglia e con la maggiore età abbassata ai 
ciiciottenni; accresciuto la sfera dei diritti 
civili. Certo. questo straordinario allarga- 
mento delle libertà ’è il risultato di un 
lavoro comune di tutte le forze democrati- 
che, ma la democrazia cristiana ed i Go- 
verni di coalizione democratica si sono 
sempre assunti la loro parte di promozione 
e iniziativa. 

Oggi C’è dunque questa nuova realt&, per 
cui il dialogo che si apre non è solo tra 
le forze politiche in Parlamento, rappresen- 
tative e interpreti, in un certo senso media- 
trici, ciascuna di una parte dell’intera so- 
cietà, ma è anche il dialogo tra noi e 
l’opinione pubblica che sta fuori di qui ed 
è come non mai attenta, interessata, critica 
e vigile ad un tempo su quello che fac- 
ciamo, sulle responsabilità che ci assu- 
miamo. 

Si sviluppa quindi un nuovo rapporto 
tra le forze politiche, le forze sociali e il 
mondo della cultura, che colma lo spazio 
tra il sociale e il politico, che di fatto 
riduce ulteriormente il divario storico tra 
1)aese reale e paese legale. 

Abbiamo contribuito a far liberare - e 
in gran parte si sono anche autonomamente 
liberate nel paese - energie vitali enormi. 
che chiedono di  essere utilizzate. Spetta ora 
alla classe politica ed ai partiti creare le 
condizioni perché esse possano essere posi- 
tivamente utilizzate a difesa e non contro 
gli ordinamenti democratici, perché siano 
costruttivaniente inserite dentro le istituzioni 
sociali riformate, perché cooperino all’inter- 
no di un disegno di sviluppo e di trasfor- 
mazione della realtà sociale e non si di- 
sperdano verso tentazioni settoriali, corpo- 
rative, anarcoidi. 
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B in questo quadro, allora, che il con- 
fronto tra le forze politiche si arricchisce 
d i  importanti elementi di novità, perché 
ognuna di esse e tutte insieme si assumano 
la responsabilità di ogni loro atto e di  ogni 
loro impegnativa scelta di fronte alla societh 
e al paese. 

Ma è anche in questo quadro che as- 
sume un  preciso significato l’iniziativa poli- 
tica affidat.a al Governo monocolore presie- 
duto dall’onorevole Andreotti, verso il quale 
il partito si sente impegnato senza riserve e 
con piena consapevolezza. Esso nasce come 
i l  massimo contributo di responsabilità e di 
servizio assunto dalla democrazia cristiana 
verso il paese; contributo al quale non po- 
tevamo sottrarci e che offriamo al paese 
dopo avere compiuto ogni tentativo possi- 
bile, dopo avere sperimentato ogni strada 
che potesse condurci ad una maggioranza 
organica, ad una collaborazione più impe- 
gnata con gli altri partiti politici. Chiediamo 
che l’opinione pubblica e il nostro elettorato 
comprendano questo nostro sforzo. 

fi questo un momento importante e de- 
cisivo nella vita dmella nazione, non m e m  
imporbante e decisivo, forse, di qu,ello del1,a 
ricostruzione. 

Ha fatto bene il Presidente del Consiglio 
a ricordarlo nel1.e sue dichiarazioni program- 
matiche. Così comme ha fatto bene a richia- 
mar,e il periodo denso di significato, di fer- 
menti ideali, di passione politioa come fu 
quello della Assemblea Cost:itu,ente. Anche 
allora la democrazia cristiana offrì il pro- 
prio au,tonomo contribut,o di pen,si,ero e di 
idee in concorso con il contributo di tutte 
19 parti politiche. 

Non f u  un compromesso tra opposte ideo- 
logie la nostra Cm+a costituzional,e, ma un 
punto di unità nazionale su cui ritrovare 
i! principio di legittimiti,%, che costituisce il 
fondamento della unità ,e dell’aut,orità dello 
Stato e delle istituzioni democratiche e plu- 
ralistiche, capaci di raccogliere, senza di- 
scriminazione o distinzione *alcuna, tutti i 
cittadini che vedono nelle Leggi della Re- 
pubbhca e nella loro corretta applicazione 
il massimo presidio delle loro libertà. Ma 
ritrovare quel punto di unità, quel princi- 
pio di legittimità, pur nel contrasto delle 
opinioni e delle posizioni ideali, non sarebbe 
stato possibile senza quel gmnde fatto sto- 
rico che fu la Resistenza italiana, senza quel 
oemento unitario .rappresentato dalla lotta 
antif,ascista che fu, in ogni parte del paese, 
non solo rifiuto del regime totalitario, per 

come storicamenle si era presentato, ma al- 
tresì rifiuto della secolare arretratezza in 
cui il paese era sbato mantenuto, il rifiuto 
di ogni form,a di autoritadsmo, di compres- 
si,one della libertà, di strumsntalizzazione 
del potere politico ed economico per fini 
contrari ,all’interess,e generale. 

Nel corso delle ultime vicende politiche 
sulla formazione e sulla fiducia ,al Governo, 
d,a più parti ci sono venute richieste d i  
chiarimento sulla strategia dell’a democrazia 
cristiana. fi forse questo Governo - 10 di- 
ciamo con chi’arezza - un primo passo ver- 
so un mutamento di rotta, cioè verso un 
accordo politico dellla democrazia cristiana 
con il partito comunista? 

Non può sorprend,ere che le parti op- 
poste di questo Parlamento tendano ad aval- 
lare questa interpretazione. M.a, almeno per 
quanto ci ciguarda, essa è priva di ogni 
fondamento. La linea strategica della demo- 
crazia cristiana non è mutata. Essa è quelliì 
che si richiama alle conclusioni del nostro 
congresso e all’impegno assunto con l’elet- 
torato. Come prima ho ricordato, abbiamo‘ 
preso atto con realismo che in questo Par- 
I’amento - ‘almeno in questa fase - non è 
st.ato possibile costituire una maggioranza 
politica precostituita. Abbiamo const,atato che 
tutti i partiti ai quali il Presidente del 
Consiglio incaricato aveva sottoposto, per 
l’esame e per un loro contributo, le bozze 
del programma si sono lassunti, ciascuno con 
autonoma decisione, la responsabilità di un 
voto di astensione per consentire la vita del 
Governo sulla base di un (apprezzamentp 
talvolta anche critico del programma stesso. 
I? certo importante che anch,e il partito co- 
munista abbia adottato una sua. ,autonoma 
valubazione e fuori da ogni accordo politico 
can noi. Ciò non toglie che siamo impe- 
gnati a seguire, come sempre del resto, con 
il massimo di attenzione 1.a posizione comu- 
nista per valutare, quando si verifichino, 
i sintomi di evoluziane, così come non ab- 
biamo mancato di sottolineare Fa fine della 
pregiudiziale, da parte di quel partito, cen- 
tra la partecipazione del nostro paese allea 
alleanza occidentale cui intendiamo restare 
fedeli, ed il nuovo interesse .alle questioni 
della Comunità europea. Molti problemi ri- 
mangono aperti e alcuni sono di carattere 
fondamentale, come quelli che rigua.rdano lo 
stesso modo di intendere il pluralismo dei 
partiti, dlato che tale pluralismo è per noi 
inconciliaabile con la teoria e la prcassi CO- 
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munisha della egemonia della classe ope- 
raia.. . 

ROMUALDI. Non ci credono più ‘nein- 
meno loro ! 

ZACCAGNINI. ... e ciò sta alla base dei 
nost.ro persistente rifiuto del compromesso 
storico. 

Diverso è certamente il discorso nei con- 
fronti dei partiti con i quali a lungo ab- 
biamo collabor,ato n,elle responsahilitb di 
governo e che h.anno anch’essi assunto la 
autonom,a d,ecisione di astenersi dal voto. 
Non ,abbiamo nascosto la nostra propensio- 
ne  lalla loro diretta collaborazione, ma ri- 
spettiamo la loro scelta ,e siamo interessati 
alla ricerca dei partiti dell’ares socialista. 
i quali intendono maturare unma loro posi- 
zione di autonomia. Siamo convinti, e non 
da ora, della grande importanza che ha 
avuto non solo nella storia, ma che può 
avwe anche (nelle presenti circostanze, una 
forza ,socialista capace di d,are il suo origi- 
nale contributo come forza Ricca di valori 
di libertà e, nello stesso tempo, partecipe 
dei movimenti popolari con sue proprie ca- 
ratteristichme, che ne fanno una forza diver- 
sa e distinta dal partito comunkta. 

I1 Ministero And,r.eotti può dunque fa- 
vor’ire la rif’iessione di tutte le forze politi- 
che, ed una più precisa definizione dei loro 
albeggiamenti. 

I1 confronto in Parlamento fra tutte le 
forze politiche sarà severo ed inevitabile. 
Da esso ci auguriamo che possa n,ascere 
uno spazio largo anche per l’iniziativa so- 
cialista e per l,a proposta repubblicana, da 
realizzarsi non attraverso forme di isolamen- 
to ma, al contrario, attraverso nuovi rap- 
porti costruttivi e non subalterni Kispetto al 
grandi partiti. 

Si delinea quindi un clima di forte 
competitività politica e parlamentare, che 
non esclude le convergenze (come già av- 
vertivamo quando abbiamo propugnato il 
confronto). E anch’esso uno dei risultati del 
20 giugno ed è la garanzia di quella coe- 
sistenza competitiva che, con audace ana- 
logia, è stata da taluno trasposta dal piano 
internazionale a quello interno. 

I1 più forte ancoraggio del Governo al 
Parlamento non significa assemblearismo, 
quando il Parlamento si autoresponsabilizza 
nelle leggi di spesa, trascendendo, come 
rappresentanza della nazione, interessi se- 
zionali e particolari, soprattutto quando usa 

gli strumenti di controllo e di indirizzo, 
predisposti dai regolamenti, senza sboccare 
però in situazioni di cogestione che di fatto 
diminuirebbero la responsabilità propria del 
Governo di fronte alle Camere stesse. 

Siamo convinti che, in mancanza di un 
impegno come questo da parte del Parla- 
mento e delle forze sociali, non pot.remmo 
arrestare il processo di grave crisi econo- 
mica, specialmente nella sua più preoccu- 
pante manifestazione, quella della disoccu- 
pazione giovanile. 

La democrazia cristiana, il Governo da 
essa espresso, possono essere stimolati, se si 
vuole incalzati, ma certamente non forzat,i 
a sviluppi che il nostro partito, nella sua 
ricerca, non abbia accettato. Nemmeno que- 
sta formula atipica di maggioranza, consen- 
tita dalle astensioni, potrà stravolgere un 
monocolore programmatico di servizio in un 
preambolo a discorsi non chiari. 

Affinché il dialogo fra le forze politiche 
possa proseguire all’insegna della chiarezza 
nel Parlamento e fuori, il nostro partito è 
impegnato ad offrire il suo costruttivo ap- 
porto sul piano del suo rinnovamento in- 
t.erno, con una sempre più efficace presenza 
parlamentare, con un discorso sempre più 
aperto verso le componenti sociali e sinda- 
cali del paese. Ciò richiede, ne siamo con- 
sapevoli, anche da parte nostra, maggiore 
capacità di concorrenza e di emulazione 
per fare meglio nella innovazione e nel 
moto riformatore sotto l’occhio vigile di 
una opinione pubblica e di una comunità 
di cittadini, di uomini e di donne, che non 
è più ,disposta a rilasciare deleghe in bian- 
co a nessuno. 

Così, onorevoli colleghi, senza iattanza, 
ma col giusto orgoglio di chi ha saputo 
mantenere un rapporto positivo con le ten- 
denze profonde del corpo elettorale, la de- 
mocrazia cristiana è pronta a dare, e lo da- 
r&, pieno e leale sostegno al Governo pre- 
sieduto dall’onorevole Andreotti. 

I3 un sostegno che si colloca nella pro- 
spettiva di servizio al paese che le è origi- 
nalmente propria. L a  democrazia cristiana 
può offrire questo contributo con la ric- 
chezza del patrimonio di valori, di idee e 
di tradizioni esaltati dalla sua storia, ma 
anche - consentitemi di ricordarlo in questa 
nostra aula - con la frescheiza, il vigore 
e lo slancio rinnovatore di tante nuove 
energie scaturite nel paese e così largamen- 
te rappresentate nei nostri gruppi parla- 
mentari. . 

Con questa forza della tradizione e con 
questa volontà di rinnovamento, la demo- 
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crazia cristiana saprà essere all’altezza del 
difficile compito che è richiesto dalla setti- 
ma legislatura della Repubblica, nella quale 
- io penso - a nessuno può essere con- 
sentito praticare l’arroganza, ma a tutti 
esprimere il costruttivo impegno del servire. 
(Vivi applausi al cen.tro - Congrat~clazioni). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

ROGNONI 

Annunzio 
di proposte di legge,. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

BOFFARDI INES: (( Norme relative alla si- 
stemazione degli ufficiali in servizio perma- 
nente effett,ivo dell’esercito provenienti dal 
complemenlo )) (287); 

PRETI ed altri: (( Nuovo ordinamento del 
teatro di prosa )) (288); 

COSTAR~AGNA ed altri: (( Modifica dell’ar- 
ticolo 351 del codice di procedura penale, 
per quanto attiene al diritto dei giornalisti 
di astenersi dal testimoniare in conseguenza 
del segreto professionale )) (289); 

COSTAMAGNA ed altri: (( Norme sul mal- 
Iratlamento degli animali )) (290). 

Saranno stampate e distribuite. 

Si riprende la discussione 
,sulle comunicazioni ‘del Governo. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Pinto. Ne ha .facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor Presidente del Consiglio, pren- 
do la parola ora, anche se il compagno Ma- 
gri ha già toccato, nel suo intervento di 
ieri, il punto sul quale desidero soffer- 
marmi. Si tratta del problema dell’occupa- 
zione che nel discorso programmatico è stato 
eluso, mentre per il Governo questo dovreb- 

be essere uno dei punti più importanti, in 
merito al quale dare garanzie e prospettive 
valide e sicure. 

Non vorrei che mi fosse affibbiata l’eti- 
chetta del parlamentare che in ogni occa- 
sione parla solo dell’occupazione, ma vo- 
glio ricordare, in proposito, la mia prove- 
nienza dal movimento dei disoccupati orga- 
nizzati di Napoli. Infatti, è impossibile di- 
menticare le lotte, le manifestazioni e le 
aspirazioni che non sono soltanto di un in- 
dividuo, ma di migliaia di uomini, di don- 
ne e di giovani. 

Nel suo discorso programmatico, onore- 
vole Andreotti, poco si parla del problema 
dell’occupazione; anzi, al contrario, se ne 
pregiudica la soluzione positiva. Ebbene, 
quali prospettive offre questo Governo ai 
disoccupati del sud, di Napoli e di tutto il 
Mezzogiorno ? 

In questi giorni abbiamo votato per la 
conversione in legge di un decreto-legge che, 
pur offrendo una sia pur minima soluzione 
di questo grave problema, lascia molto a 
desiderare, poiché vi saranno comunque di- 
soccupati (fino a 38 anni di età) che per tre 
anni dovranno vivere con 3 mila lire al 
giorno. Ebbene, quali prospettive offre il 
Governo Andreotti alla città di Napoli, a 
tutto il sud, soprattutto nel momento in cui 
i disoccupat,i che scendono in piazza sono 
centinaia o migliaia, ma i provvedimenti 
del Governo sono sempre gli stessi? 

A mio avviso, onorevole Andreotti, ella 
rappresenta - anche se cadrh la pregiudi- 
ziale anticomunista - la continuità del Go- 
verno democristiano di sempre, di quel Go- 
verno cioh che per anni, invece di creare 
nuovi posti di lavoro, ha offerto soltanto 
opportunità minime, parziali, che oltretut- 
to hanno per lo più riguandato il settore 
terziario e non le fabbriche, le quali chiu- 
dono, o licenziano, o pongono gli operai 
in cassa integrazione. 

Quali prospettive ci sono per le mi- 
gliaia di lavoratori interessati all’IPO- 
GEPI ? Darete forse i ,finanziamenti alle 
industrie, ai settori (( sani )) ? E quali sono 
i settori (( sani )) ? Sono forse quelli in cui 
buoni padroni offrono la garanzia di pro- 
durre con pochi operai, oppure quelli le 
cui fabbriche hanno goduto di finanzia- 
menti che sono andati sempre a. finire nel- 
le tasche dei pedroni e mai in quelle de- 
gli operai? Quali prospettive e quali ga- 
ranzie offrile oggi a questi operai posti 
in cassa integrazione, quando qualsiasi ri- 
struttura?ione, dal  punto di vista padrona- 
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le, passa sempre attraverso una selezione 
ed una. riduzione della base produttiva? 

Si è parlato molto dell’occupazione dei 
giovani e, in particolare, del problema del- 
la prima occupazione, senza tuttavia appro- 
fondire mai il tema: senza, cioè, specifi- 
care se si tratta ,di un progetto che com- 
porta sottosalario, lavoro nero, sottoccupa- 
zione, concorrenza fra coloro che già sono 
in fabbrica e coloro che ci dovrebbero an- 
dare con un salario nettameinte inferiore, 
oppure se si tratta di un progetto serio 
ed articolato. Non possiamo, percib, dare 
la nostra fiducia ad un Governo che non 
dA alcuna garanzia su tale problema. 

Anche noi, certamente, vogliamo risol- 
vere la crisi. Ma quale crisi? Quella che 
hanno provocato gli operai, che sono as- 
senteisti, che non hanno voglia di  lavo- 
rare? O quella che hanno provocato i di- 
soccupati di Napoli quando sono scesi in 
piazza a chiedere un posto di lavoro? Non 
dimentichiamo che la polizia li carica, li 
uccide; non dimentichiamo - e lo ricorderb 
sempre, ogni volta che prenderò la parola 
in quest’aula - la morte del compagno 
Gennaro Cosiantini ! Nelle piazze si scende 
per chiedere e reclamare lavoro, non per 
chiedere denaro, assistenza, né per procla- 
marsi assenteisti. Cosa diamo invece a co- 
storo? Diamo loro la morte, la repressio- 
ne, le false promesse e, al massimo, prov- 
vedimenti parziali ! 

Si è parlato di una riduzione della spe- 
sa pubblica. Ma. a che cosa intendeva ri- 
ferirsi, onorevole Andreotti ? Si riferiva 
forse al denaro che fino ad oggi B servito 
alla speculazione, alla corruzione ? La cri- 
si, allora, è stata provocata da  chi, in ogni 
modo, ha cercato di attaccare le condizioni 
d i  vita delle masse popolari operaie. 

Si è parlato altresì di  crisi morale (e 
su di essa interverranno anche altri com- 
pagni del mio gruppo). Ma quale? Quella 
del delinquente, sulla quale giochiamo 
tutti, forse perché fa comodo che si ve- 
rifichino contrabbandi, scippi, piccoli furti, 
oppure quella di chi sulla delinquenza in- 
grassa e vive? E mi riferisco alla buro- 
crazia, agli avvocati, alla (( legge 1 1 ,  alla 
stessa polizia ! 

Questo Governo, dunque, vuole uscire 
dalla crisi, da una crisi provocata da una 
politica padronale e dalla democrazia cri- 
stiana che si è sempre fatta garante di 
certi interessi di classe. 

Anche noi miriamo allo stesso obiettivo, 
anche se lo facciamo dalla parte della clas- 

se operaia, degli sfruttati, dei giovani, dei 
disoccupati e delle donne. Vogliamo che a 
pagare non siano gli operai, e che una 
volta per tutte si facciano i conti in modo 
chiaro e aperto, senza astensioni. I disoccu- 
pati di Napoli, in questo periodo, non si 
sono astenuti, né si asterramo in futuro; 
essi sono scesi in lotta per rivendicare i 
l’oro obiettivi, Non si può allora parlare di 
astensione, anche perché non è chiaro il 
significato del termine. Di fronte a che co- 
sa, poi, ci si astiene? Di fronte ai loro 
problemi quotidiani, alle loro aspirazioni, 
alle loro esigenze di sopravvivenza e di 
vi ta?  Noi non ci siamo astenuti dalla lotta 
coscientemente e, contando sulle nostre pic- 
cole forze, staremo concretamente all’oppo- 
sizione; cercheremo, pur tenendo conto delle 
nostre contraddizioni e debolezze, d i  legarci 
a quello che, all’esterno, è il movimento di 
lotta, a coloro che non si sono astenuti e 
non si asterranno. Noi, infatti, lottiamo ed 
andiamo avanti per una cprospettiva di Go- 
verno ,diversa che non faccia riferimento 
soltanto alle forze popolari: infatti tutte le 
forze sono (C popolari 11 ,(lo è anche il MSI- 
destra nazionale), se si guarda soltanto 
all’entità dei voti e non al fatto di agire 
nell’interesse del popolo lavoratore e degli 
sfruttati. 

Quindi, intendiamo proseguire in un’op- 
posizione costante e quotidiana, che abbia 
la capacita di collegarsi ai movimenti di 
lotta nel paese e che all’interno del Parla- 
mento si manifesti con una battaglia quo- 
tidiana, continua, finché si arrivi a dar vita 
a Governi diversi, che non possono non 
passare attraverso la sconfitta della demo- 
crazia cristiana. (Appl‘ausi dei deputati del 
g ~ u p p o  di  democrazia proletaria). 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Pannella. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, colleghe 
deputate, colleghi deputati, signor Presi- 
dente del Consiglio, credo che il compa- 
gno Pinto abbia avviato i l  dibattito d i  
oggi pomeriggio in modo molto pertinente 
alla realtà che ci t.i=:oviamo ad analizzare 
ed a discutere insieme fino al voto di 
domani. L’interrogativo del compagno 
Pinto è se si asterrh anche quella par- 
te del paese per cui la crisi morale, la 
crisi sociale, la crisi istituzionale, la crisi 
delle leggi, la (( strage di legalità II che ca- 
ratterizza il nostro paese da anni e da de- 
cenni, si traducono in sofferenze senza spe- 
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ranza; se si asterrà dalla rivolh, se si aster- 
rà  dalla disperazione, se si asterrà dal giu- 
dicarci tutti insieme, come unici attori a 
come attori solidali ,di un’unica scena politi- 
ca, che potrebbe in qualche momento avere 
accenti da vaudeville o da operetta e rischia 
forse invece di risolversi in una tragedia. 

Certo, la caratteristica delle ore che stia- 
mo vivendo, signor Presidente del Consi- 
glio, è veramente contraddittoria. Credo che 
le nostre Assemblee non abbiano mai cono- 
sciuto da trent’anni momenti di apparente 
unità così vasta. C’i? mancato poco, credo, 
signor Presidente del Consiglio - e C’è vo- 
luto un po’ di sforzo da parte sua - per- 
ché anche l’estrema destra non facesse par- 
te, anche formalmente, di questo mare di 
astensioni, che sono poi in realtà un mare 
di sostegno per la zattera che ella sta cer- 
cando di varare e di portare in mare 
aperto. 

Vi sarebbero molti dati su cui riflettere 
e chiederci se la tempesta invece non in- 
calzi, se non vi sia una contrapposizione 
assurda, incomprensibile, invece di quel 
(( più uniti che mai come qui )) o, come di- 
ceva stamane l’onorevole Berlinguer, (( più 
che altrove uniti in civili rapporti )). Lo 
specifico italiaho ch,e veniva oggi evoc,ato 
sono i rapporti civili tr.a tutte le forze 
politiche; anzi come lei, signor Presiden- 
te del Consiglio, se come il compagno 
Berlinguer adesso usate dire, non tra 
(( tutti i partiti dell’arco costituzionale 1) ma 
tra (( tutti i partiti 1). Ci C( abrogate )) sem- 
plicemente, perche certo - devo dire - buo- 
ni rapporti tra di noi non vi sono. Sono 
rapporti certamente e pur essi civili per i 
democratici che siamo, in cui lo specifico 
(( civile )) della democrazia, il (( buon )) rap- 
porto è quello dell’antagonismo onesto, se- 
rio, appassionato, che ci riporta alla verità 
del filosofo napoletano il quale ci ricorda 
che l’unico modo serio di essere oggettivi e 
imparziali è avere una rigorosa, appassio- 
r:ata e manifesta parzialità, soggettività. 

Temo invece che in questa commedia 
degli inchini, delle riverenze e dei rico- 
noscimenti vi sia meno civiltà democratica 
di  quanto non si speri e ve ne sia più di 
quanto noi st,essi temiamo. Agganciandomi 
alJa ;~eal,LB .espressa dal oompagno Pinto, se- 
condo le stakistiche che a!bbiamo tutti in 
m.ano, sul tota1.e dei disoccupati - per grup- 
pi ,di ,età tr.a i 15 ed i 24 anni - abbiamo 
in Francia il 46 per cento, in Germania il 
28, in Giappone il 23, in Gran Bretagna il 
q2, negli Stati Uniti il 46, nella. Svezia il 

37, nell’I,tali,a il 64 per cento. Altro, dunque, 
che maggioranza di astensioni ci asDetta ne- 
gli autu,nni, negli inverni e nelle ekati che 
verranno, onorevole Presidente del Consi- 
glio, ma, soprattutto, onorevoli colleghe e 
onorevoli colleghi ! 

Forse in .qualcuno che viene accusato, 
come spesso noi radicali, di essere ambiguo 
e di abusare forse del tentativo di sederci 
in questi banchi (perché a ragione si pensa 
che traiamo ispirazione anche dalla destra 
storica, anche da forze di tradizioni genui- 
namente liberali) ci può essere la sugge- 
stione delle parole premonitrici che Toc- 
queville, in un momento in cui sembrava 
che 1.e unani,mitii si stessero ri,oreando in 
Francia, pronunciava in un’assemblea: (( Qui 
sembriamo tutti uniti o per lo meno in 
condizioni di compPend,erci e non sentiamo 
il kempora$e che sta per rovesciarsi sul’le 
nostre istituzioni e sul nostro paese 1). 

Abbiamo dunque il Governo delle asten- 
sioni e delle approvazioni. Abbiamo udito 
questa mattina che è anche il Governo che 
(( ci consente una piattaforma più avanzata 
di lotta )); per dirl,a in solidoni e secon- 
do il lingu,aggio più tradizionale al no- 
stro settore golitico comunista di quanto 
non sila quello chme abbiamo udito questa 
mattina.. Certo, l’intervento dei segretario 
nazionale dsel partito oom,unista è stato un 
intervento molto seri’o, profondo, denso di 
buona fede e di riflessione; certamente sug- 
geriva a tutti noi spunti - di:rei inviti - 
alla to1l”tnza ‘e a maggi’or senso di re- 
~sponsabilità. P,ossi@iio ,moglierlo anchte se, 
per noi, ciò è difficile, per noi che dall’ini- 
zio di questa legislatura abbiamo dovuto ve- 
dere - giorno per giorno - come, proprio in 
questo momento dmel.1.e vostre laghe unità, 
di  qu,esti rapporti chce così sapebbero ci- 
vili, d i  qÙesta nuova (( buona. educazione )), 
I,e lottizzazioni hanno investito in questo 
inizio di  1,egislatura le nostre istituzioni par- 
lamentari, 1,ottiznazioni da  c( palazzinmi )) 

romani - lo ripeto - fdbe in barba ai no- 
stri ~Pegolamenti, fatte senaa p,udore, con 
la radio e 1.a televisione che ci annuncia- 
vano sette gim-ni prima “e avremmo vo- 
tato, qu,asi che fossimo d,eputati c( squillo 11 

o un Parlamento (( squillo )), (( camer.a di 
registrazione )) di  sette, otto o dieci poteenti 
in una Repubblica, - per dirla con il com- 
pagno Craxl - dove i regni sono tanti, 
ma dove probabilmente lo spiri,to e le vir- 
tù repubblicane sono poche e comunq.ue 
non sembfiano essepe quelle che si affer- 
mano, soprattutto la livello dei vertici del- 
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‘le ‘nostre istituzioni. Eppure io non sono 
sorpreso, noi non siamo sorpresi cila que- 
sta realtà, .dalla realtà Che riscontreremo 
dom.ani sera al mom,ento del voto, in 
dissenso con il bellissimo intervento che 
ieri il compagno Magri ha fatto e con quel- 
l o .  del compagno Berlinguer. ,Certamente 
quegli interventi sono stati discorsi di Go- 
verno, se 8 ’  vero che discorso di Governo 
non è .quello che. indica una litania di ope- 
razioni tecniche che . saranno fatte o non 
fatte, e, soprattutto nel nostro regime, si- 
gnor Presid-ente del ,Consiglio, affid,ate poi 
all’e Camere. Per,ché qu,esto 1,ei’ ci ha 
detto - ed 6 corretto -: il primo ottobre 
affiderd alla Camera questo provvedimento, 
il trenta ottobre quest’altro provvedimento, 
e così via. L o  scadenzario B uno scaden- 
zario che poi si confronterà con questa pa- 
lude o no. Ma ella sa che ad un certo pun- 
to scaricherà le sue responsabilità, perche 
ella sa ch,e sem,pre I più una disbrsione 
costituzi,onale 4 .in atto nel nostro paese: 
l’esecutiv’o conta, sempre ‘m,eno - e da que- 
sti ban,chi idobbiamo dklo - e il 1,egisla- 
tivo rischia tdi contare sempre peggio, non 
sempre più; questa è la preoccupazione che 
noi abbiamo. 

Ebbene, ,dicevo che - a differenza da 
quel che affermava ieri il compagno Ma- 
gri - noi non crediamo che ci si trovi 
dinanzi a ,esplosiv.e novità. Non B affatto 
vero: coi ci troviamo adinanzi al sigillo 
storico forma!e dei trenta anni che ab- 
biamo dietro; ditetro anchse momenti più 
dramm,atici di  -scontro fra il partito 00- 

munista e la democrazia cristiana: nel 
1953, anche tre anni prima, nel 1950, quan- 
do he strade .di R,omla si riempivano 
delle scritte (( Ftidgway, vattene a casa )); 

(( generale peste )) o altre cose’ del genere, 
o 4d.elle scritbe sul1,a legge ,mIaggioritaria. 
In realtà, la scelta politica del compagno 
Togliatti, la scelta politica del partito co- 
munista era tutt’altra e nmel fondo andava 
avanti come scelta di collaborazione fra le 
forze c( popolari )I ,di questo nostro paese. 

Sicché chi rivendicasse solamente al- 
l’onorevole De Gasperi e alle sue maggio- 
ranze il merito ‘di aver ,ricostruito lo Stato, 
sarebbe profondamente ingiusto. Perch6 è 
vero che, nella stessa misura in cui lo 
Stato è stato ricostruito con gli sforzi, la 
tenacia e le caratteristiche politiche del- 
l’onorevole De Gasperi e ,della. sua mag- 
gioranza, a tale ricostruzione hanno par- 
tecipato anche il compagno Togliatti e le 
sinistre comuniste e socialiste. Dopo quel- 

ha. rioostruzione; . m,algrado ,la: ,guerra fred- 
da, malgrado i grandi scontri, malgrado 
i1 sangue, malgrado le repressioni, mori- 
rono meno persone -durante gli anni del Go- 
verno Scelba di quante non ne siano mor- 
te nel corso dell’ultimo anno. Queste cose 
dobbiamo dirle. Si grida di meno, oggi; 
allora vi era l’obbobrio dei morti negli 
scontri sociali, allora vi era .l’obbrobrio 
,d,ei braccianti che and,av,ano ad occupare 
- ,in ossequio ad una profonda 1,ega.lità - 
delle terre che i prefetti si rifiutavano 
di consegndr loro. Ma erano dnammatici 
conflitti; non c’era il (1 tiro al piccion,e )) 
che viene fmatto oggi contro bambini sospetti 
,di scippo o disoccupati che scappano, alla 
stazi0n.e (di Milano, soltanto perchb hanno 
paura del foglio di  via non avendo tro- 
vato lavoro. 

Anch,e le forz,e dell’or,dine quest’anno 
hanno pagato ,un duro pedaggio in nom,e 
di leggi chre, fasciste come sono, non ne 
avevamo nel 1953 e nel 1954; la legge Rocco 
non avrebbe mai consentito un ecci,dio co- 
me quello verificatosi quest’anno ! 

E una realtà contraddittoria. Qual è 
stata la filosofia politica di questo Parla- 
mento? Qual è il mistero che sta dietro 
questa esplosione di quasi unanimità, di  
buoni rapporti ,di cortesia (e di emargina- 
zione degli estremisti) 7 Tra qualche gior- 
no, f,orse, noi non saremo più comiderati 
estremisti, perchb ci si possa negare di 
occupare quei quattro posticini in cui ci 
eravamo .appollaiati, e torneremo ad esse- 
re .  non so cosa, estremisti, ma di centro. 

In trent’anni in questo Parlamento si 
B formata una filosofia politica che ha le- 
gato tutti i settori, dall’estrema destra al- 
l’estrema sinistra; una filosofia politica al- 
la quale lo stesso compagno Togliatti ha 
dato un enorme contributo e alla quale 
hanno dato un contri,buto altrettanto enor- 
me, ma ancora più grave, i liberali, i .re- 
pubblicani, i socialdemocratici, gli espo- 
nenti del mondo laico, delle tradizioni lai- 
che, che parlavano in nome del laicismo. 
In realtà era la filosofia politica secondo 
la quale la democrazia cristiana e la Chie- 
sa dovevano necessariamente essere le for- 
ze egemoni e secondo cui s.arebbe stato 
vano tentare di realizzare nel nostro pae- 
se anche un semplice avvio di una pro- 
spettiva di alternativa politica secondo le 
regole necessarie ed insuperate d i  una 
corretta democrazia. 

Le grandi novità starebbero qui? No, 
compagno Magri. F.ra il 1958 e il i962 in 
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questo Parlamento..il  74 per cento delle 
leggi sono state votate unanimemente da 
tutte le forze politiche -4vevano ragione i 
nostri ‘compagni azionisti, certi nost.ri com- 
pagni socialisti, compagni .di sinistra libe- 
rale, il (( quarto Stato )) liberale e moder- 
no, quando dicevano: (( Attenzione ! La 
continuità dello Stato è ricostruire n. Ri- 
costruire che cosa? Lo Stato corporativo. 
Ebbene, che cosa significa quel 74 per 
cento ,di (( leggine )) votate unanime1nent.e 
negli anni in cui fingevat,e con voi stessi, 
in buona fede, di essere avversari fino in 
fondo, se non appunto che questo Stato 
si costruiva secondo regole corporative ? 
I( Leggine D, (1 leggine )), u leggine )); ,dmreti. 
E gli esecutivi ,di c0pertur.a per politiche 
estere inesistenti e bugiarde ! 

Ci avete parlato dell’Europa, della fe- 
derazione europea. Ma che cosa avete fat- 
to, in realta? Non abbiamo forse fatto sca- 
dere i patti firmati dal ministro degli este- 
r i  liberale Gaetano Martino a livello nota- 
rile ? Egli ci dette gli accordi di Messina 
e poi che cos’altro si fece? Ora siamo una 
colonia, perché abbiamo vissuto le cosid- 
dette r( soli,darietà occidentali )) con passivi- 
tà, senza da.re agli Stati Uniti e nll’Eu- 
ropa il contributo della nostra autonomia 
e del nostro pensiero. 

Signor Presidente del Consiglio, quale 
avvenire ha un paese nel quale i due vo- 
lani necessari per lo sviluppo dell’econo- 
mia sono ormai inesistenti, se non a li- 
vello d i  piani astratti? E accaduto per caso 
che, nel 1963, Felice Ippolito fosse fatto 
fuori nel momento in cui, a livello di po- 
litica energetica, si tentava di dare alla 
Italia un minimo di autonomia? Senza di 
questo un paese, un mercato. non ha  au- 
tonlomia. Ed è un caso che sia sta.to fatt.0 
fuori con i finanziamenti ‘di Eugenio Cefis, 
che la sinistra riteneva, invece, progres- 
sista ? 

E si guardi a tutte le confusioni che 
abbiamo avuto. Se C’è, cioè, una c( cifra 1) 

che dobbiamo riscoprire nel nostro passato 
e nel nostro presente. B quella che spiega 
il voto di oggi come fatto non esplosivo, 
non di grande novità, m a  finalmentd della 
necesittì in cui vi siete trovati, a questo 
punto, di prendere atlo della v0str.a storia, 
della vostra storia di collaborazione in tut- 
ti. i settori di-questa Assemblea. In for,do, 
in tutte le grandi cose sul tappeto, da 15 
anni, siete stati tendenzialmente d’acc.ol;do, 
avete tentato di esserlo. 

Le debbo dare atto, signor Presidente 
deP Consiglio, che quando ella era presi- 
dente del gruppo democristiano si  è do- 
luto - quante volte ! -, da questi banchi, 
con i compagni comunisti e socialisti, di 
una certa situazione. (( Ma come )) - si diceva 
- (( voi siete qui e vi state riducendo a 
portavoce depli scalinanati che stanno fuo- 
ri. con il divorzio, con le altre cose? I 
vostri disegni sono, devono essere altri! )). 
Jn lei c’era. dunque, questo appello a quel- 
la che ho chiamato la vostra (( comune filo- 
sofia )): il  ritenere, ciob, in realtb i proble- 
mi di libertd, i problemi di Costituzione, 
i problemi dei diritti civili, sì, important,i, 
ma (( dopo 1): ldopo quel (C sociale )) sul 
quale - come ha detto stamatbina 1’0170- 
revole Zaccagnini - sareste ‘d’accordo, riu- 
scenldo finalmente a costruire un paese 
diverso. E che (( sociale )) avet,e costruito ? 
Qual è il (( sociale )) ,e I’(( economico )) 

che abbiamo intorno a noi ‘! Quello a cui 
hanno votato tutte le loro tr,adizioni, tutte 
le loro idee (che pur dovevano esservi) i 
nIa1agodi e i La MaIfa - non solamente 
voi, dunque -, tut.ti sempre pronti a 
c,ogliere come disturbo ogni arsomento di 
affrontamento, di controllo ideale, che 
unisce ogni volta ! L a  (( iattura )) dello scon- 
tro sulk’aborto, sul divorzio, sulla Costitu- 
zione, sui codici penali ! Via una tale iat- 
tura ! Cos’è questa se non la logica d i  uno 
Stato corporativo e pluralistico ? 

Ieri l’onorevole Zanone ricordava che 
questo termine desta qualche emozione e 
qualche ostilitb nella parte che rappresen- 
to. Nel momento in cui si inalbera la ban- 
diera pluralistica, si deve poi sapere cosa 
essa significa. I1 compagno Gruppi B atten- 
to a queste cose, sia pure in (( sedi cui 
hanno accesso solo 5-10 mila persone; ha 
riconosciuto lui per primo che la parola 
(( pluralistico )) viene presa e raccolta dalle 
tradizioni integriste, cattoliche e clericali, 
e non da quelle socialiste, laiche e liber- 
tarie. I1 pluralismo, da Toniolo fino a pa- 
dre Gemelli e ad Alfredo Rocco, B quella 
visione, pluralistica appunto, propria di 
gente che non è affatto (( pazza )) nella vita, 
rlella storia. E pensare che Alfredo Rocco 
fosse pazzo, che il fascismo fosse solo do- 
tato di ,pazzia è stata una cosa troppo co- 
moda e troppe menzognera. In realtà era 
:ma alternativa alla visione democratico-li- 
berale, socialista e repubblicana. Quella 
della libertà dei (( corpi )), quella dei di- 
ritt.i dei (( corpi )) d i  uno Statn organizzato 
.per c( corpi ) I ,  non sovrani m,a ciascuno im- 
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portante anche perché chiamato a liquidare 
al proprio interno le conflittualità 5deali. 
B il gran,de disegno dello Stato corporativo 
che, per essere .stato ignorato, negli m n i  
cinquanta e sessanta, ha dato luogo alle 
realtà che si sono costruite a partire da 
questo Parlamento, d.alle Commissioni di  
questo Parlamento. Ma cosa c’è dietro la 
(I giungla retributiva )), compagni Peggio e 
Barca, compagni tutti di qi1est.o settore ? 
Cosa C’è ‘dietro, se non le migliaia di (( leg- 
gine I) votate in sede legislativa? E chi le 
ha votate ? Potevano passare senzn l’unani- 
mità necessaria? Cosa C’è dielrio la *I giun- 
gla retributiva )) cui questo Governo non 
accenna nemmeno? Come è possibile ve- 
nirne fuori? Vi B lo Stato corporativo, ri- 
costruito quando la sinistra, negli anni cin- 
quanta, andava - probabilmente - a coglie- 
re farfa1,le sotto l’arco del pericolo di un 
capitalismo immaginato a sembiante di 
qiiello americano. 

ROCELLI:. Tu eri monarchico; a quel 
tempo. 

PANNELLA. Quello che ero io in quel 
tempo, te lo dird in un’altra occasione. 
Ma questa ,polemica, ad personam, B ge- 
suitica e fascista: tienilo bene in testa ! 
Ti comunico, comunque, che all’età di 16 
anni, nel 1946, mi sono iscritto al circolo 
(( Rinasciba liberale n, di cui sono stati pre- 
sidenti tutti gli amici della sinistr’a. liberale. 
Da allora non ho mai mollato un milli- 
metro su questa posizione, fino a1 1954. Se 
ti interessano le storie personali, avanzerai 
poi le tue. 

Tornando alla ricostruzione di questo 
Stato corporativo, in realtà, ne siamo 
tutti in questa Assemblea responsabili, 
perché gli unici non responsabili erano 
quelli che negli anni cinqua.nt.a su questo 
fecero la battaglia: coloro che non il suf- 
fragio popolare, ma il regime non hanno 
ammesso in ques!a aula, malgrado fossero 
fra i migliori della nazione. Mi riferisco, 
tra gli altri, ad Ernesto Rossi, nella sua 
polemica contro le bardature corpora!ive, 
contro questo capitalismo privato e di  Stato 
che si magnificava come un elemen!o che 
doveva farci fare un salto yualitativo. R 
vero che Enrico Mattei, poi, ci ha dat.0 
per un po’ di tempo qualche riserva ener- 
getica; ma è anche vero che ci ha lascia- 
to più di ogni altro - e su questo Ernesto 
Rossi e i radicali nel i950 vedevano be- 
ne - il  sottoprodotto tremendo dell’inqui- 
namento e della corruzione attraverso il ca- 

pitalismo di Stato. I1 SID già allora servi- 
va per lo spionaggio ed i condizionamenti 
politici: questo uso, appunto, da partito 
COnh lo Stato; dta (( baroni 1) a fin di 
bene. Ma a noi (( il fin di bene )J non in- 
teressa e dai banchi in cui siamo e dai 
marciapiedi, che piutt.osto rappresentano la 
nostra con,dizione normale, abbiamo criti- 
cato con umiltà questo meccanismo mor- 
tale per le istituzioni democratiche. 

E se la (( giungla retributiva )) si spie- 
ga con le leggi che sono state fatte qui, 
alllora abbiamo la sanzione delle scelte de- 
gli anni cinqu.anta e sessanta. Cessnh la 
guerra fredda, calduto in  modo ,dramm a. 1’ 1co 
quello che ,divideva russi e americani, 
B venuta progressivamente aljla luce la scel- 
la sostanzialmente interclassista che era 
propria d,ella linea Togliatti. La collabora- 
zione istituzionale di classe non & stata 
solo portata avanti dai compagni del partito 
socialista nel momento in cui hanno scelto 
il centro-sinistra, ma si B verificata in que- 
sto Parlamento e ha poi sorretto un  tipo 
di unità sindacale che non so fino a quan- 
do durerd, ma certo non so qi1ant.o sia 
democratica e alternativa, politicamente di 
sinistra, se ,per quel che ri,warda la politica 
sindacalle, mi sembra che bisogna a.lnieno 
riconoscere i l  rischio che, così come esiste 
la legge monetaria per cui la moneta cat- 
tiva alla fine scaccia la buona, per noi di 
sinistra C’è i l  rischio che i Vanni e gli 
Storti ed altre componenti del sindocali- 
smo italiano scaccino il vero sindacalismo, 
per essere soprattutto il sindacalismo delle 
corporazioni dei funzionari pubblici, dei 
ban’cnri, degli altri, con delle contraJdizio- 
ni che all’interno vamo avanti. 

E questa concezione pluralistica corpo- 
rativa la si vede in tutto. Per esempio, 
lei, signor Presiedente del Consiglio, fa- 
cendosi eco di un appello unanirne della 
Federazione della stampa - notoi5amente di- 
retta da una niaggioranza ultrademocratica 
- ci ha fatto balenare *la volontà del Go- 
verno di venire incontro a queste richieste. 
Non .so quanto, nel gruppo dal quale lei 
proviene, si arriverà ad essere unanimi e 
d’accordo, ma in che si rjsolvono queste 
richieste ultrad,emocratiche ? Siccome la 
stampa è in crisi e rischia di essere con- 
centrala, allora finanziamola massicciamen- 
te, perché la stampa non concentrata B un 
patrimonio - sembra - della democrazia. 
Ma perché? Ecco ancora la  corporazione 
della stampa che chiede denaro per sé, per 
le sue testate. Che cos’k l a  differenza frtì la 
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concezione pluralistico-corporativa e quella 
democratica ? Sarebbe quella di finanziare 
ovunque e subito, con quegli stessi denari, 
la nascita di struttu’re di stampa ,democra- 
tiche, regionali, pubbliche. Dovrebbe trat- 
tarsi di servizio ..I cui dovrebbe ten’dere 
- credo - il suo Governo, onorevole An- 
dreotti, e non dare - i;urrett.iziamente o 
no - soldi agli Angelo Rizzoli o ai Monti 
che ricattano, con la minaccia della disoc- 
capazione per 40-50 o 500 giornalisti, questi 
sindacati e cre,ano ancora una, vo1:ta la  so- 
cializzazione delle perdite per aumentare la 
privatizzazione ,dei profitti. 

E invece questa indicazione viene avan- 
zata dalle nostre parti, democratiche. E 
poco c’entra la mentalità cattolico-romana 
del Presidente del Consiglio: ma no, siamo 
noi attivi e responsabili, colleghi della si- 
nistra, in questo modo di vedere le COSA. 

Lo stesso discorso vale per quanto ri- 
suarda i nost,ri rapporti oon gli amici re- 
pubblicani, che sono spesso fi moralisti en 
lilre d i  questa A,sisemblea, così come vi 
sono i fascisti en titre, che si fanno saltar 
fuori quando ve ne è biso,yno. Quando C’è 
bisogno del moralista. viene sempre fuori 
l’oaorevole La Malfa che dice: ((Io l’avevo 
detto n. Così. qu.andn è scoppiato lo scan- 
dalo dei superburocrati, esFi ha ripetuto 
questo ritorne1;lo. senza spiegarci cusa aves- 
?ero fatt,o, il  suo partito e lui stesso, fino 
nl giorno prima, per evitarlo (salvo accor- 
gersi che colui che smistava i suoi camu- 
riic,ati contro i su.perburocrati era proprio 
un superburocrate: così, dopo essersli adi- 
rato per i (( superstinendi )) alla Camera. 
egli compila n0t.e che vengono trasmesso 
dall’uomo che è pii1 vicino a lui e che 6 
vissuI.o per anni, senza prot.estare: in mezzo 
a1 formarsi e al <dilagare .di questo feno- 
meno). 

Proprio per questo noi di meste (( sa- 
ponette Cadum )) del regime diffidiamo un 
pochlino. Per questo vorremmo. per aiutar- 
la, signor Presidente #del Consiglio, che la 
analisi corrente sul regime fosse un po’ 
più approfondita. Per questo vorremmo che 
da  questi banchi, dai quali vi sta per giun- 
gere, in realt,à, i l  più massiccio dei soste- 
gnli (tranne i I  nostro), giunqesse i! ricono- 
sciinerito della, re’sponsabi1it.b slorics della 
sinistra italiana. per aver concorso a rico- 
struire lo SBato c.orporativo. 

Cos’altro, altriment.i, vi avrebbe unito in 
questi trent.a . anni ? Ave!e provato a dirce- 
10, ma si trat.t.ava ,di una bugia storica: 
eravate quelli dell’. srco cost,ituzionale )), in 

lanto lo eravate in quanto dall’altra parte 
vi erano i non-costituzionali, i fascisti. Sia- 
mo onesti con noi stessi. Se l’antjfascismo, 
se la democrazia, il socialismo, la classe 
operaia, la borghesia intellettuale fossero 
stati Battuti da Amerigo Dumini, dai sicari, 
dai generali dei SID di allora che inanda- 
vano ad uccidere i Rosselli con la compli- 
cilà della Cngoule, che cosa mai saremmo 
stati noi storicamente, battuti da questi 
zuavi, da questi ascari? E voi continuat,e, 
invece - non a caso - ad adoperare per i 
vostri figli, per le seneraz.ioni, il mito di 
un fascismo fatto di assassinii e di violen- 
za turpe. 

Ma non è da questo che *sia,mo stati bat- 
tuti storicamente, compagni sosialisti e co- 
munist#i; non è da questo che noi dobhin- 
mo difen’derci. Il sicario non è ma$ fasci- 
sta o comunista; il sicario è semnlisemente 
sicario. T1 fascismo è un grande avvenimen- 
to storico che ci ha battuto tragicamente: 
per questo ci ha battuto. l3 shto qualcosa 
che, ci ha, dato, con Alfredo Rocco, que! 
grande monumento ,di diritto al quale ave- 
te reso ossequiio tutti unanimi, nei fa.tl,i. 
in questa Assemblea per trent’anni, se è 
vero che nemmeno ‘da sinistra vi 13 stal;o 
un solo minulo di ostruzionismo ner att.ua- 
re In Costituzione, se è vero che - per 
quel fanto che essa è stata at.tuata - cii, 
è stato dovuto assai più spesso all’azione 
della. Corte costituzionale, con le sue sen- 
tenze che rieonoscevann lo Stnfn come iin 
fiiorileppe, piuttosto che all’iniziativa poli- 
tica e narlamentare. Certo, i comnagni co- 
munisti e sor,i;llisti rispondono che la de- 
mocrazia cristiani si è opposta [qveyto. 
almeno in  altre sedi, lo dite). perché 
nella democrazia cristiana prevalevano le 
prevalgono) le correnti i( non-nooolari V ,  

come voi dite: quasi che le clientele, la 
nlebe del cardinale R~iffo o gl’i ejettori di 
Ciccio Franco non fossero (( popolari )) ! 

Ebbene, chi ha imped’ito l’attuazione del- 
la Costituzione (e contro il qual’e ?i sareb- 
b2 costituit,o I’(( arco costituzionale ? Gior- 
gio Almirante? Ciccio Franco? Ma siamo 
seri ! Abbiate più rispetto per voi stesdi. 
Se gli avversari della Costituzione. compa- 
gni socia.list,i e comunisti, fossero st,a!.i Gior- 
qio Almirante e Ciccio Franco. avreste già, 
iopo trent’anni, vot.ato una nuova Costifu- 
zione, avenldo attualo quella del 1947. Voi 
vo.lete gabellare come (( arco costituzionale )) 

contro i cattivi fascisti quello che in realtà 
è l’(( arco )) con la democrazia cristiana, che 
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6 la responsabile della mancata attuazione 
della Costituzione, un CC arco )) che poi do- 
vrebbe escluidere certe forze dellla sinistra. 

All’inizio della legislatura vi eravate riu- 
niti in conclave - ella allora ncn era 
interessato, signor Presidente del Consiglio 
-, voi, come segretari nazionali dei partiti 
dell’(( arco costituzionale D. Poi avete visto 
che, grosso modo, c’erano anche questi san- 
culotti, questi va-nus-pieds, questa gentuco- 
la radicale, democrazia proletaria; e uscen- 
do dalla riunione avete de!to: (( i partiti 
suddetti )), non più i partiti dell’u arco 00- 
stituzionale J). 

Perb, siccome questo fatto rispunts, dob- 
biamo pur spiegarci. Se la Costituzione 
dopo trent’anni non è attuata, lo Stato B 
fuori legge; ed io credo profondamente - 
non è risorsa polemica, signor Presidente 
del Consiglio; non lo B, compagni comuni- 
sti - credo profondamente che noi dobbia- 
mo essere più attenti agli ammaestramenli 
ed ai riconoscimenti della tradizione spa- 
ventiana della destra storica che noil a 
quelli di una sinistra storica che, da Cri- 
spi a Reale, ci ha dato molto spesso mo- 
menti di peggiore, più bruta, disonesta, 
sporca e corrotta manifestazione antipopo- 
Fare nel nostro paese. 

Per cui, i riconoscimenti a certe tradi- 
zioni, questa mattina, del compagno Ber- 
linguer vanno bene; m,a vanno anche ap- 
profonditi. Allora come mai non un  mi- 
nuto di ostruzionismo, di filibustering in 
nome della legge, non contro la legge? Cosa 
saremmo, antiparlamentari, perchb chiedia- 
mo a un Parlamento, dopo trent’anni, di 
registrare nel diritto positivo quella che è la 
legge suprema dello Stato? 

Abbiamo, ad esempio, i vilipendi, anche 
se poi, contemporaneamente, nelle Giunte 
negate le autorizzazioni a procedere contro 
di noi. Ecco la corporazione parlamentare: 
io non posso essere giudicato. I compngni de 
I’Unitd ne erano felici; mi hanno detto che 
sono esibizionista perché vorrei, invece, 
essere giudicato. I compagni non parlamen- 
tari, perb, sano giudicati per vilipendio; e 
a chi lo debbono ? Ali'(( arco costituzionale n. 
Esistono, rispetto alla sovrastruttura, tra- 
dizioni culturali che sono state a lungo 
gabellate per marxiane o marxiste, e che 
tali non sono. Da tempo si è detto - l’ha 
detto lo stesso Togliatti, e Lelio Basso non 
cessa di ripetercelo - che o la nostra sini- 
stra, il socialismo, è capace di prendere, 
imbracciare ed innalzare le grandi bandiere 
della rivoluzione borghese, le grandi ban- 

diere del.le liberazioni sociali con rigore, o 
altrimenti non riuscirà a portare &vanti la 
sua rivoluzione. Anzi, io credo che l’unica 
cosa che dobbiamo dire a coloro che ven- 
gono dal mondo l’aico e si sono smarriti nel 
mondo clericale e dell’opportunismo antico- 
stituzion,ale, è proprio questo appello go- 
bettiano che è poi, in realtà, un appello 
che ci viene dal più profon,do del risorgi- 
mento europeo. In realt&, quando si voglio- 
no portare avanti bandiere borghesi (( con- 
tro )) il nuovo (( terzo Stato )) senza farle 
confluire in quelle ,dell’armata della libera- 
zi,one sociale nuova della classe operaia, in 
reaM questo diventa una menzogna, che 
storicamente serve so!o a coprire il- diritto 
di proprietà, il potere ,del ,denaro, della for- 
za di una borghesia che rinnega con i pro- 
pri ideali se stessa per poter mantenere un 
poco di quel potere che altrimenti teme di 
perdere. 

Se questo B il quadro, signor Presidente 
del Consiglio, esso, per quanto ci riguarda, 
deve invitarci all’indulgenza, nel giudicare 
il suo tentativo alla comprensione. Come 
vede, lo facciamo; come vede, preferiamo 
innanzitutto guardare alle responsabili th 
nostre, ,del corpo storico e sociale del quale 
facciamo parte. Possiamo andare oltre que- 
sta linea trentennale che è stata !lei fatti 
interclasissta, ha prodotto leggi corporative, 
ha come conseguenza la giungla retributiva, 
e quindi distorce, insidia il nostro sinda- 
oalo, che deve fare i conti con queste pres- 
sioni portate dallo Stato .di tipo corporali- 
vo al su’o interno e nelle sue lotte. 

C’& poi tutto l’aspetto C( neoconcordata- 
rio )); l’aspetto del Concordato rifirmato gior- 
no per giorno dal vostro (( arco costituzio- 
nale )) dal 1947 ad oggi. Dobbiamo regi- 
strare in questa Camera intanto, finalmente, 
non il ritorno - come pud esser detto - 
del gruppo liberale alle tradizioni laiche, 
perch6, contrariamente a quello che tutti 
credono di ricordare, io credo di ricordare. 
(anche se allora - mi rivolgo al colleFa 
che mi ha interrotto, di cui non conosco 
il nome - avevo solo 17 anni, ed ero 
della sinistra liberale) che questo partito 
liberale, che rimprovera il partito comuni- 
sta l’articolo 7 ,  in realtà poi per un terzo 
dei suoi parlamentari si eclissh, per un 
terzo votb (( sì )), e per u n  t.erzo vot.6 
(( no n. Quindi non è vero, in realtà, che 
esista questa sua primogenitura laica. Devo 
a maggior ragione sottolineare - perché im- 
portante - il fatto che nel così timido, pur- 
troppo, fatto della ripresa di lingiiaggio li- 
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berale - non legato unicamente agli equili- 
bri di potere e a l  sottopotere dei segret.a- 
riati e dei sottosegretariati che abbiano 
udito dai banchi liberali - vi i! stata da 
parte liberale l'affermazione del superamm- 
to, anche se non della revisione, del Concor- 
dato. Sahtiamo questo fatto, ,anche se la 
stampa non se ne & nemmeno accorta, que- 
sta stxmpa che 6 neo-concordataria senza 
saperlo; in realtà, la condizione per essere 
neo-concmdat.ari e democratici 8, molto 
spesso, quella di non sapere niente e di 
fiori dubitarlo neppure: istinto, non scei ta 
e volontà. 

Dobbiamo anche sottolineare come dato 
positivo il fatto che questa mattina il com- 
pagno Craxi (lo sottolineo perché voglio che 
resti sottolineato, compagno - Craxi) abbia 
detto che mantiene la posizione revisionisti- 
ca, chiedendo però una preliminare analisi, 
da  parte del Parlamento, dei criteri che de- 
vono ispirare questa revisione. Ebbene, noi 
siamo d'accordo anche su .questo. Signor 
Presidente del Consiglio, lei, contrariamen- 
l e  a ,dei suoi prede,cessori che hanno 
un torbido gusto del mistero, semplicemen- 
te, in modo, credo, .più sano e naturale, ha 
l'istinto del segreto dell'uomo di Governo, 
se non. dell'uomo di Stato. E una cosa più 
sana, .diversa. Pertanto, aveva ragione il 
collega Mellini, quando ieri ha espresso la 
sua .preoccupazione in merito al fatto che 
per primo, ella, signor Presidente del Con- 
siglio, non ci aveva raccontato a quest.0 
proposito la menzogna ventennale del (( poi 
.faremo D. La., preoccupazione derivava dal 
fatto che ci aspettavamo questa dichiarazio- 
ne. Ma ella ha taciuto, da buon cattolico; 
da buon cattolico di questi quartieri di aui 
die-tro, come era P.io XII. Se adesso " I - 1  

simo . a .  guardare meglio, .forse ci accorge- 
remmo che certe cose, torbide, che ci dava- 
no fastidio ed erano gravi, non nascevano 
in piazza dell'Orologio, .ma erano di origine 
molto più bergamasca e bresciana. Eppure 
si mettevano sul conto di quel Papa, certo 
non ,democratico, ceFto. antico,, certa vecchio, 
certo romano, eccetera, ma appunto in que- 
sto più sereno e distaccato, come lei. Dice- 
vo, signor Presidente del Consiglio, che 
ella tace, -perché ella sa che se qui si fa 
l'analisi preliminare di quello che deve es- 
.sere rivisto nel Concordato, non si rivedrà 
nulla perché questa ((macchina )) non è da 
rivedere:' se lo si -facesse ci si accorgereb- 
be che è del tutto inservibile. Rimane solo 
il principio pattizio recepito - dobbiamo 
prenderne stto: ed 8 grave - nella nostra 
Costituzione; esso potrebbe esser,e recepi- 

to come principio di ,diritto internazicna- 
le - ed è questa la nosl.ra posizione - dan- 
do quindi un dato formale, m.a non 
necessariamene pattizio, tra Stato e Chiesa. 
Comunque, ella, signor Presidente del Con- 
siglio, sa che abbiamo presentato, proprio 
all'inizio di questa legislatura, con i com- 
pagni del partito socialista onorevoli Tocco 
e Fortuna, di democrazia proletaria onore- 
vol!i Pinto e Corvisieri e con i compagni del 
gruppo radicale, una mozione perché il Go- 
verno prenda atto dell'avvenuto decadimen- 
to dei Patti lateranensi per mancanza del- 
la controparte, patente, ma di questo di- 
scuteremo in altra occasione. 

Ora quello che importa è un altro da.t,o: 
da trent'anni e per trent'anni, l'essere con- 
cordatari e neo-concordatari ha rappresen- 
tato la filosofia di tutti i settori dell'Assem- 
blea, ,da Almirante 'a qui. Si 8 sempre 
,detto: i l  Concordato non si towa. 

0,gnuno lo ha affermato con diverse mo- 
tivazioni. 
. I  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

PANNE'LLA. Si diceva per non toc- 
care i sentimenti popdari; ma forse b su 
un Concordato, onorevole P,residsnte del 
Consiglio, che ella ha edificato la sua fede? 
Malgrado questo e malgrado le 'traversie 
storiche del corpo storico dell'a Città del 
Vaticano, certamente ella non ha fondato il 
colloquio- con la sua cosciefiza, con l'Asso- 
luto, la sua condizione ,e la sua 'qualità di 
credente su di un patto che rafforza- il 
volto mondano e 'violento della Chiesa e 
dello Stato. N,oi non verremo qui a farle 
su questo tema un discorso garantista.; non 
diciamo che dobbiamo difendere la Iaicith 
dello Stato (che non C'è più perche l'avete 
distrutta) contro il clericalismo di quella 
,Chiesa: qui si tratta di difendere una visi& 
ne altemativa, libera, che rispetti ' .la fede, 
che esa1t.i chi crede non nel denaro, non in 
(( mammona )), non nei dati mondani, ma 
innanzitutto nella coscienza, fnell'onestà, nel 
dialogo con gli altri, nel rispetto degli al- 
tri, #ne1 colloquio col Signore, con se &esso, 
con gli altri. SU questo si fondano le unità 
civili di un popolo, non sulle complicità, 
su un patto scellerato e vergognoso nella 
sua lettera; sicché non ne resta niente 
nella pratica di ogni giorno, se non i tri- 
sti e disonorevoli privilegi economici che 
favoriscono la rapacità, non certo celestiale, 



Alti PaTlamentarz - 452 - Camera det DPputaii 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 10 AGOSTO 1W6 

di una parrke della componente ecclesiastioa. 
Ma questo cosa ha significato? Jn real- 
t.à, ha significato i l  (disprezzo per grandi 
confronti ideali. Ma è possibile ? Mi rivol- 
gcl ai compagni comunisti, che ringrazio 
innanzi tutto per la pazienza con la quale 
danno ascoltando questa voce di dissenso, 
che noi sperisamo venga considmerato, in 
buona pa.rte, interno. Come è possibile - 
dicevo - pensare e (ripetere che nel momento 
in cui affrontassimo lo scontro ,sul proble- 
ma dell’aborto, rischieremmo di rompere 
l’unità del nostro popolo? Ma nelle fab- 
briche quando si è ottenuta l’unith? Sui 
problemi economici e sociali ? Ma. no, ab- 
biamo sempre trovato un F4anfani prima. 
un Dossetti poi, e ancora un De Mita, un 
Donat-Cattin, un Toros, un Macario. Un mo- 
do per fare non l’unità alternativa, ma per 
riuscire a m’antenere la situazione di forza 
e di egemonia ai rappresentanti del re- 
gime si trova sempre nel sindacalisino 
economicistico e a livello di quello che 
magari credete essere strutt.ura. Dove si 
B fatl,a, nuova., più vasta. l’unità? Sul 
divorzio. Come credete ch,e le operaie cat- 
toliche .e credenti reagiscmo dinanzi allo 
abarto di cla.sse, di front,e a l h  pretesa di 
non fare abortire in modo clinim. d,ecente 
e onorevole, le vittime del capitalismo ita- 
liano e internazionale ‘di Seveso ? Quanta 
protervia, ma anch,e qu,anta ignoranza, e 
quanta povertà, che costrinyerà noi, e in- 
na,nzi tutto Emm,a Bonino e Adele Faccio. 
ad andare questa sera o doma.ni a praticare. 
delinquenti dinanzi alla legge dello Stato, 
l’aborto aarman alle donne ,che lo chiede- 
ranno, affiaché i giorni del terrore, dell’odin 
e della paura diminuiscano ! Quanta pro- 
tervia in chi, in nome del magistero della 
fede, vuole che Cesare sia abortist,a o non 
abortkta ! Ma è possibile? Non sia,mo vo- 
stri nemici se è vero quanto l’onorevole 
Zaccagnini dice della vostra ispirazione cri- 
stiana. Ma come era cmcepibile che nel 
mese di  gennzio, colleghi democristiani, voi 
sembravate schiLerarvi maggiormente sulla 
tesi del medico che doveva autorizzare lo 
aborto ? Voi volevate che .avvenisse attra- 
verso il dottore, attraverso Cesare, attraver- 
so lo Stato, i l  giudizio sull’opporluinitb (3 

meno dell’,aborlo. La risposta dei credenli 
radicali era invece sasai  diversa: questo 6 
un diritto della donna, dicevano suor Ma- 
i-isa Galli e don Marco Bisceglia. Alla don- 
na Dio ha dato questa tragedia che rende 
nobile anche la loro storia, questa tragedia 

di dover (( uccidere )) o no, se questo fosse. 
come non 8, il problema. Se questo è un 
germe di vita, ,esso è stato affidato alle 
donne; non C’è medico che tensa, non c’P: 
mammona, non c’B storia: la (( sovranità )), 
la respcmsabi1:itb è data alle donne anche 
(1 da Dio )) e voi volete toglierla loro, pen- 
sando in questo modo di unirci ,alle masse 
cattoliche ? 

Chme cosa fa crescere l’unità popolare, 
compagni comunisti? Come è cresciuto il 
movimento socialista cento anni f a ?  Come 
cresce il movimento comunista se ,non sui 
grandi raccordi ,ideali, che forse noi sem- 
bri’amo, da scalzacani a volte, portare sui 
marciapiedi ? Parlare di (( amore libwo )) 

facev,a parte della tradizione socialista: noi 
non siamo quattro pedeaasti. quattro delin- 
quenti, quattro amanti di conflitti immaturi. 
acerbi, che vogliano covrompere il corpo 
sociale o quello degli altri. Gerchiamo sem- 
plicemente ,di d,are corpo ad un certo modn 
di essere a sinistfia. L’unità si fa su questo. 

I1 dibattito franco sul divorzio ha unito 
e ha fatto comprendere la natura di classe 
di tutto quel che oggi ci colpisce con la vio- 
lenza delle istituzioni (lo dico senza bisogno 
di mediazioni leniniste). Sono analisi del 
terzo stato, del proletariato, che anche nel- 
l’ottocento erano precise. In questo paese in 
cui. sicnor Presidente del Consiglio (lo so 
che non era sua ambizione), l’umiltà è una 
v i r tk  nur se le viene spesso preferita la 
modestia - realtà forse più lugubre, meno 
lieta, meno francescana - le ‘do atto che lei 
sicuramente non poteva, senza rischiare poi 
l’accusa di volere eludere attraverso delle 
fa.nI.a.sie la realtà del 1noment.o politico, mi- 
rare 11101t,0 niù in alto. Ma come non pren- 
dere at1.o che l’onorevole Zaccagnini. per 
recuperare una aualche tradizione culturale 
e spirituale, parla contro l’individualismo 
e gli individualismi? E sento anche parla- 
mentari di quella parte (che stimo molto, 
devo dire, come Gerardo Bianco) parlare di 
radical’i individualist,i. Ma come ! E la so- 
cietà dei consumi, l’atomizzazione dell’indi- 
viduo, il piacere consumistico e solitario, in 
fondo affermato sempre e costantemente alla 
tel’evisione e nei film ? E quesla società. ma- 
terialisbica ? E poi: chi sono gli organicisfi, 
mat,erialist.i più di ogni altro. quando si 
parla di diritto alla vita, che vanno a stu- 
diare il mimo, il secondo giorno dello sper- 
matozoo ? Ma gli apologeti del materialismo 
più dozzinale sono coloro che ci vogliono 
parlare, invece, del magistero (( spirituale )) ! 
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E così, quale, se non la vostra società di 
questi trent,’anni, onorevole Andreotti, si 
è edificata sullo scempio, in realtà, dei dati 
personali (e non individualistici) e comuni- 
t,ari? Cosa è la sua, la nostra Roma? I 
suoi amici, i suoi colleghi, i suoi sottose- 
gretari ex sindaci, i Petrucci e i Darida, si- 
gnor Presidente del Consiglio, quale Roma 
hanno fatto ? Gli individualisti saremmo 
noi, di vecchia estrazione (( liberale )) ? 

Questa società frana; C’è la rivolta, C’è 
lo sdegno, C’è la strage delle istituzioni. 
Questo sì è certo ! Avete visto che due cam- 
pionesse della vost.ra società, che sono an- 
date a portare alti in giro, in Canada, i 
colori italiani, sono state arrestate ieri per- 
ché in un supermercato rubavano delle cal- 
zette; e, all’et,;l di diciassette anni, stanno 
ora a Rebibbia. Bene, questa B la vostra 
legge, signor Presidente ,del Consiglio: quel- 
le due ragazze stanno oggi a Rebibbia; gli 
esportatori clandestini di capitali invece si 
attendono da lei l’amnistia più ampia, fino 
a dicembre ! E da quanti anni, da più di 
venti anni, sentiamo Ugo La Malfa, Emilio 
Colombo, lei, dire che non è possibile la 
programmazione, che non è possibile sal- 
vare la nostra economia fino a quando non 
si disarmeranno questi sabotatori della no- 
stra econo,mia ! Echi sono i sabotatori della 
nostra economia, se non quelli c,he poi 
debbono rispon,dere dei ragazzi che muoio- 
no .di droga, delle solitudini, delle disoc- 
cupazioni, delle violenze sociali ? Perché 
non. li incarcerate? Perché non lo fate? 
Per gli stessi motivi, signor Presidente 
del Consiglio, per i qu,ali ave‘te dovuto, 
come (( corpi )) della societa pluralistica, non 
fare luce sulla strage della Banca dell’agri- 
coltura; perché la luce significava, dopo gli 
esecutori materiali, vedere imputati e arre- 
stati i generali, i capi di stato maggiore e 
poi i ministri, e poi chi sa chi altro. Per 
questo da sette anni non rendiamo nemme- 
no giustizia borghese ai morti della Banca 
dell’agricoltura ! 

Perché se voi andaste in fondo, per ve- 
dere dove nascono e come dilagano le espor- 
tazioni clandestine di capi tali, i governatori 
della Banca d’Italia, sia pure per omessi 
atti dovuti, dove andrebbero? Ed i mi- 
nistri del tesoro, delle finanze, dove dovreb- 
bero andare ? 

Vi faccio molti auguri, compagni ed 
amici Spaventa e Napoleoni, per il vostro 
ottimismo; so che voi andrete - perché 
compagni di sinistra, perché scienziati del- 

l’economia - nelle Commissioni con ottimi- 
smo, sperando di potere voi chiedere il ri- 
spetto di norme quasi einaudiane, entro 
qualche limite. Mi riferisco alla copertura 
delle spese; almeno di questo vi occuperete 
- io credo - in modo puntuale e puntiglio- 
so, voi, non altri. Ma il quadro generale 
legittima l’ottimismo ? 

Signor Presidente del Consiglio, noi sia- 
mo intransigenti, ma non settari e, contra- 
riamente a quello che si pensa, nella no- 
stra intransigenza c’B in realta un sicuro 
amore per il dialogo e per l’avversario, al 
quale ci si affeziona, come cosa conosc.iuta. 
E questo è tanto più facile per noi, nor- 
malmente negletti, normalmente sottovalu- 
tati (e questo P un aiuto nella nostra vita 
politica, quando la lotta è così dura e al- 
ternativa, come deve essere). Per questo, se 
avessi dovuto esprimere un voto, signor 
Presidente del Consiglio, unicamente sulla 
sua relazione, avrei potuto dire, ed anzi 
l’ho detto ai colleghi del mio gruppo, di 
volerci pensare un momento; in fondo, 
l’onorevole Andreotti che cosa sta -facendo, 
a parte il fatto che non ci consulta (e fa 
bene) ? Dice l’onorevole Andreotti - mi 
consenta d i  dolermene per questa Assem- 
blea - di aver dato preventivamente una 
bozza di programma a tutti i partiti. Ma 
non abrogateci così, perfino a livello se- 
mantico: potrebbe essere pericoloso anche 
per voi. Vedremo poi le cose come andran- 
no. Infatti, tra due anni, noi i Teferendum 
li faremo di nuovo. Non sottovalutateci: 
sono due legislature che ci occupiamo di 
voi non da disarmati ! I3 vero, compagni 
comunisti ? Ora useremo questi referendwn 
non tanto contro di lei, o la sua parte, 
signor Presidente del Consiglio, ma qui, 
per queste maggioranze relative che già ci 
sono e che non vog!iono riconoscersi, per 
aiutare la parte democratica del Parlamen- 
to ad attivare la Costituzione. Solo così 
riusciremo a schiodare gli altri dalle po- 
sizioni in cui ci hanno tenuti per trent’an- 
ni. Forse allora, collega Magri, avremo 
davvero delle svolte importanti; ma sino 
a quando - come sta acca,dendo - si conti- 
nua a recitare !a litania delle forze comu- 
niste e democristiane finora nemiche acer- 
rime, ma che ora, sul piano delle respon- 
sabilità e della. gestione dello SLato, con- 
sentono (( l’efficientismo autunnale)), allora 
avremo ancora il rischio di non aver colto 
la verità. Questo può essere, invece, l’ulti- 
mo atto di una storia di collaborazione 
struthrale che vi è stata, non la prima di 
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altre, maggiori, da venire. Noi ci auguria- 
mo che sia così. 

Ci auguriamo che l’alternaliva di sini- 
stra venga riconosciuta come un’alternativa 
possibile, praticabile e - com’è - necessaria 
e prudente. La storia dell’arco costituzio- 
nale B una delle più tristi: in suo nome 
si è fatto passare a lungo un uso fascista 
della radiotelevisione. Non bisogna dimen- 
ticarlo. In nome dell’arco costituzionale si 
sono votate leggi sul finanziamento pubbli- 
co dei partiti ‘da. Stato corporativo. Non ave- 
te finanziat.0 case del popolo, case dei di- 
battiti, vale a dire le strutture di base che 
devono renldere possibile e ricca dal basso 
la democrazia, e meno difficile l’opera dei 
partiti. Tra l’altro, ora mi viene il dub- 
bio se noi, come Camera, abbiamo compiuto 
l’adempimento di nominare i revisori dei 
conti per quei denari: non mi stupirei che ce 
ne fossimo dimenticati. Me ne informerò. 

Tutto il modo di essere della politica 
italiana è stato profondamente (( unitario )) 

fino a questo momento. Nel momento in 
cui il voto lo rende finalmente esplicito, 
io penso che s’avvicini ora la meta del- 
l’unità alternativa della sinistra, e della 
destra, con eguale rispetto. Che cosa ci ca- 
ratterizza? Da una parte si crede di più 
a certi -valori di autorità, dall’altra a certi 
valori di libertà: ebbene, sul piano morale, 
siamo su un piano di parilà. Noi crediamo 
più realistico il socialismo che la demo- 
crazia capitalistica. Non ha senso essere da 
questa parte se non si pensa a questo. Se 
noi non pensiamo che un uso socialista del 
pot,ere, il deperimento del potere giacobino, 
se il capovolgimento della visione st,essa 
della organizzazione economica e sociale non 
viene oggi visto come misura antitetica ne- 
cessaria, lei, s i q o r  Presidente del Consi- 
glio non riuscirà a risolvere i problemi 
della- sua fiscali!&. Né lei, né il suo suc- 
cessore, soprattutto se ci si limiterà a fare 
USO di ipotetiche innovazioni tecniche, an- 
cora di  l i  da venire, come quelle annun- 
ciate un tempo dall’attuale presidente del 
gruppo socialdemocratico. Se voi rappresen- 
tate stoPicamente i ceti e le classi che han- 
no interesse all’evasione fiscale, è evidente 
che quei bottoni non funzioneranno per 
svariati motivi. Questo, da parte di noi 
ra.dicnli,. B un -contributo ancora una volla 
tradiziondle, classico, antico. . 

Non ci si può svegliare una mattina 
- dome fa ogni cinque anni l’onorevole La 
Malfa - e scoprire che esiste una nuova 
catast,rofe e che virilmente bisogna pren- 

. .  

derne atto senza chiedersi alla fine se 
non si è sbagliato tutto. Non si può dire 
poi che il compromesso storico è inelut- 
tabile solo perche ormai lo si vuole. Ma 
la realtà vera è che esso vi è stato per 
trent’anni; i repubblicani non si sono mai 
levati contro i problemi del Concordato 
tra lo Stato e la Chiesa o contro quelli 
della menomata libertà, . della non attua- 
zione della Costituzione: hanno fatto I’apo- 
!ogia, (della prkma stesura della legge Rea- 
le. Forse hanno qualcosa di Depretis, ma  
hanno certo nell!a pratica anc.or più di 
Crispi. I repubblicani si preoccupano di 
fare ‘da mediatori sul.l’aborto, fra la vi- 
sione laica e la visione clerkale, poi fan- 
no finta di dolersi o di meravigliarsi se 
il compromesso storico pare loro inelut- 
tabile n; per forza poi ‘non possono fare 
il salto sostitutivo che speravano di fare. 
Qui si parla ,di tanti sorpassi, ma d i  quel- 
lo che, in fondo, colleghi del partito re- 
pubblicano, speravate d i  , poter fare a ca- 
rico dei compagni socialisti se ne parla 
poco, anche se non è per questo che, in 
realtà, non fosse nell’aria. 
. Dopo aver oggi ascoltato l’intervento 

del compagno Craxi. penso che stiamo sa- 
!endo ,verso la (( quota zero )), che dei pas- 
si avanti si stanno certamente facendo. Io 
penso che è appunto dn quel settore, si- 
gnor Presidente del Consiglio, che quel- 
l’ordine che normalmente si dice di voler 
avere come aspirazione da destra, ci pub 
venire. 

Alcuni problemi, quali quello .,del di- 
ritto di famiglia, quell-o del diritto alla 
vita, quello #della droga, un  tempo erano 
curati, bene o male, e portati avanti più 
di ogni altto, da madre Chiesa, e questo 
monopolio . non abbiamo voluto toglierglie- 
lo perché’ perversi miscredenti : da questo 
.punto di-vista il nostro Stato è ancora plu- 
ralistico, l’assistenza è in- appalto, la scuo- 
‘la materna è in appalto, tutto è in ap- 

Aveva ragione l’onorevole Almirante 
quan,do ieri l’ha accusata di essere inge- 
neroso ! Alnii-rante nel 1947 faceva finta 
di credere nella (1 carta di Verona n, nel- 
la.. ripresa più o meno socialista, nella 
tragedia del tramonto; d i  Mussolini socia- 
lista. Si contrapponeva ios ì  ai capitalismo, 
alla corruzione occidentale, era un (1 re- 
pubblichino )) serio, a livello ideologico. 
Lei sa meglio .di noi, però (e lo sa il ge- 
nerale Miceli, !o sa il ministro della di- 
fesa), come poi li abbiate appestati (e ave- 

palto. 



All i  Parlamentati - 455 - Camera dei Deputata 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 AGOSTO 1976 

t.e tent.ato di farlo anche con la sinistra). 
Io non ,credo che sia stato Almirante a 
dire a Saccucci ,di andare ad assassinare 
il nostro compagno per poi regalare voti 
alla DC, come non credo che altre cose 
valdano come può sembrare : l’inquinamen- 
to è più grave delle apparenze c;he ab- 
bixmo (dinanzi. ‘Ma se fascismo non vuol 
dire queste cose, non adontatevi qumclo  
diciamo che siete voi i grandi rapprmen- 
tanti del fascismo, dello St.ato corporati- 
vo, della dura realt& fascista, e non loro. 
Cosa C’è, allora, nel pluralismo di cui 
si parla? La giungla. degli ei?ti inu- 
tili che non avete voluto liquidare, la 
yiungla ,delle sigle previdenziali, mutuali- 
stiche e assistenziali che d a  trent’anni è 
sempre la stessa ! E la continuità è for- 
mare, oltre che sostanziale. Si aggiungano 
poi i dati concreti costituiti dai morti di 
cui abbiamo parlato, ,dalle violenze inu- 
tili, ,da uno Stato che non eriesce a farsi 
amare e rispettare. Lei, signor .Presidente 
del Consiglio, è troppo intelligente e trop- 
po sagace (e non le faccio un omaggio 
ipocrita), per non sapere che non è pos- 
sibile attribuire la violenza, la delinquen- 
za che dilagano . alla perversa #realtà di 
cento, rdue.cento, cinquecento, mille ,ragazzi 
(( borgatari 11, che vogliono distruggere tut- 
to per cattiveria. Si tratta d i  suoi figli, 
di ,nostri figli, &di figli dell’Immobiliare, 
dei figli ‘dei sindaci Rebecchini e Pet,rucci ! 
Ecco quello che ci sta attorno e che cre- 
sce, ecco la violenza con cui dobbiamo 
fare i c0nt.i. 

Penso, in proposito, che dobbiamo sta- 
re molto atBenti a non ,dare la sensazione 
che in queste Assemblee noi siamo uniti 
in troppe cose, anche se an,diamo avanti 
con fiti di dissenso. Penso che siamo se- 
parati quasi da tutto ‘e uniti solamente da 
queste occasioni di #dialogo che noi, noi 
cerchiamo di cogliere a volte disperatamen- 
te, invocan,do l’attivazione ,dei regolamenti, 
cercando ‘di parlare della loro - se non 
della nostra - legalità a coloro che dico- 
no poi che siamo esibizionisti, cercando di 
farci intendere, cercando di capire come 
sia praticabile una politica del (1 tanto me- 
glio, ta-nto meglio 1 1 .  Noi non a.bbiamo mai 
detto (1 t,anto peggio, tanto meglio e in 

.fondoi lei lo sa, anche noi, con le- nostre 
stranezze, con le obiezioni di coscienza ,e 
con le altre lotte, siamo stati u n .  po? .le- 
gislatori in questi anni. 

Non siamo uniti dalla politica interna- 
zionale né vogliamo esserlo, ma, signor 

Presidente del Consiglio, come ci si .pub 
presentare alla Camera dopo 20 anni ripe- 
tendo quello che ella ha ripetuto e dicen- 
do (ne ha parlato Berhguer)  che sui pro- 
blemii delle alleanze internazionali non si 
discute nemmeno più ? D’accordo, forse nes- 
suno ,discute dello strumento giuridico 
NATO, ma la discussione su quello che 
rappresenta oggi è necessaria, e in realtà 
è ,  viva. Altrimenli ella B Presi,dente del 
Consiglio di niente, non è Presidente del 
Consiglio di una Repubblica se non ci in- 
dica quali sono le linee di politica estera 
del suo Governo, il modo specifico di vi- 
vere, di mutare nel quadro storico-ist,ituzici- 
nale che è il nostro. 

Eravamo in .molti - anche a sinistra - 
federal’isti, e lei, nel corso delle sue con- 
sultazioni, non ha sentito Altiero Spinelli, 
e ‘di questo me ne dosrei, specie se fossi 
un suo amico politico, signor Prc?sidente 
del Consiglio, perché Spinelli era presiden- 
te del gruppo misto e perché, soprattutto, 
è tra i rari italiani che, al di là della TOU- 
line burocratica dei nostri ministri, da tren- 
t’anni (avendo cominciato con Ernesto ’ Ros- 
si a Ventotene) ha sempre riflettuto ed agi- 
to a livello europeo. Perché queste discri- 
minazioni che -, come diceva l’onorevole 
Almirante ieri - .  De Gasperi non facevs 
nemmeno con il Movimento sociale? Piccoli 
giochi, tristi e inutilli ! 

Noi ci auguriamo, come radicali, .non 
gi8 ‘di avere riconosdmenti ,specifici per 
quel che ci riguarda, ma che la lotta po- 
litica nel nostro paese, a partire dall’occa- 
sione del suo Governo, onorevole Andreotti, 
a partire dai disegni di legge che il Go- 
verno presenterd in autunno, a partire dal- 
la realta dell’abrto e del Concordato, a 
partire da tutti. i granldti .temi che intereS.- 
sano la vita della donna e dell’uomo e la 
coscienza di ciascuno (di noi così coine sia- 
mo (se le nmtre leggi non affondano nelle 
nostre notti oltre che nei nostri giorni, se 
non affondano nella nostra vita, sono leggi 
non destinate a *durare.), configuri final- 
mente l’esaurirsi di questo trentennio di -ri-  
costruzione .dello Stato corporat.ivo, che por- 
ta ad una visione quasi bucolica di una 
Assemblea con pochi e piccoli N diversi I ) ,  

con piccoli (( pazzi 1) che non capiscono e 
non sono d’accor,do (beati i poveri di spi- 
riio, beati i poveri ‘di mente !). . 

Di fronte. a questa .realtà, dinanzi a 
questa contraddizione, dobbiamo certo esse- 
re più uniti che mai, più guardinghi che 
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mai. Abbiamo uno Stato in sfacelo, abbia- 
mo .da  realizzare la Costituzione (senza la 
quale siamo fuori legge), abbiamo da ani- 
mare - eventualmente con ostruzionismi, se 
necessario (quelli veri. quelli ufficiali, non 
quelli che avremo e abbiamo sempre avu- 
to da parte dei potenti) - questo Parla- 
mento. 

Questo Parlamento è stato vittima del- 
l’mtruzionismo idei (( regni )) di cui par,lava 
l’onorevole Craxli stamane, dei C( baroni 1) 

di tutte le parti, sempre. Daremo il nostro 
contributo, signor Presidente del Consiglio, 
facendole notare che prima dei problemi 
tecnici di efficienza, ai quali ella con one- 
sta cerca di rispondere, occorre un dibat- 
t.ito nuovo, che si ancori agli interrogativi 
di una società moderna, nella quale le leg- 
gi stesse #del sistema pongono i presupposti 
della crisi. Dai ,di,scorsi della sua parte 
politica, signor Presisdente del Consiglio, da- 
gli Andreatta, da Giorgio La Mnlfa, ven- 
gono risposte brillanti a certe analisi che 
possono sembrare un po’ apocalittiche di 
alcuni economisti della nuova sinistra. Ma 
resta il fatto che non ho sentito ancora - 
forse. la mia attenzione non 8 stata suffi- 
ciente - contestare a fondo il dato che nel 
1980 (tanto per darci una prospettiva di 
medio termine) la disoccupazione, comun- 
que, con i meccanismi che ella intende at- 
tivare, con le linee di Governo che ci ven- 
gono proposte dalle (( mezze ali )) di destra 
e di .  sinistra, sarà non solo endemica, ma 
aumenterà. E la ripresa produttiva ,finir& 
con k’essere pagata con il costo ‘di una 
disoccupazione che ci si illudeva, fino 
a 5 o 6 anni fa, di poter vedere solo 
come dato consislenle nella sola congiun- 
tura e che invece sempre più appare come 
una caratteristica necessaria per le vie di 
uscita dalla misi che ci state proponendo. 
Dunque il contributo che noi speriamo di 
darvi è un contributo di lotta appassionata 
e dura sulle cose più import,anti, convinti 
che non ci si unisce sull’apparente (( StPUL- 
turalità 1) dell’economia e dei dati sociali, 
~ n a  ci si unisce innanzitutto e c.i si com- 
prende il giorno in cui i problemi - quel- 
l i ,  si, davvero irreversibili - delle lotte per 
conquiste di. nuove libert& di nuovi diritti, 
verranno affronfati. Su questo credo che 
i fronti i n  realtà si debbano conc.ret:uneiile 
in Italia confrontare, come voi dite, ed 
opporre. 

Mi auguro, signor Presidente del Con- 
siglio, che la sua fatica, che a tutti ormai 
ci sembra una fatica abbastanza tecnica, sia 

coronata da un certo successo. Infatti noi 
tutti ci auguriamo che aImeno vadano in 
porto alcune delle misure riformistiche che 
ella vuole prendere. Ci auguriamo che dav- 
vero il nostro Parlamento, con le presidenze 
dei compagni comunisti, diventi d’un tratto 
un Parlamento totalmente o in gran parte 
diverso, ma anche se questo accadrà, non 
per questo avremo affrontato e risolto la 
crisi del paese: ne avremo solo curato al- 
cuni sintomi, nemmeno i più gravi. Ma se 
noi non possiamo darle quella astensione 
che è il modo oggi che altre parti hanno 
di accordarle la fi,ducia, non 8, signor Pre- 
sidente del Consiglio - la prego di tenerlo 
presente - per intolleranza, per settarismo 
o disattenzione, ma per rispetto delle con- 
vinzioni di ciascuno, delle sue non meno 
che delle nostre. Se davvero questo è un 
Parlamento in cui dalla sua parte si chiede 
la democrazia, allora dovremmo dire che 
siamo uniti in questo, dalla convinzione che 
la democrazia chiede confr0nt.i duri, leali 
ed appassionati e non l’illusione corporativa 
e pluraljstica di una collaborazione fra i 
(( migliori )) che siedono ai vertici dello St,a- 
to, paternamente attenti, o maternamente, a 
seconda delle parti politiche, alle sorti del 
buon popolo, bravo ma immaturo. ( A p p l m -  
si  dei deputati del gruppo mdicnle) .  

PRESIDENTE. Il iscritto a parlare l’ono- 
revol,e Preti. Ne ha facoltA. 

PH ETJ. Signor Presidente, onorevoli col- 
Ieghi, onorevole Presidaente del Consiglio, 
dopo le elezioni il partito socialdemocra tic3 
si pronunziò per un Governo di coalizione 
che passasse attraverso la revisione dei rap- 
porbi esistiti in passato tra la democrazia 
cristiana e i partiti l,aici, compreso ovvia- 
mente il partito socialista; ,anzi, in propo- 
sito, la ,nostra direzione approvò un docu- 
mento. 

In quel documento, *noi sottolineavamo 
anche l’esigenza di corresponsabilizzare il  
partito comunista attraverso un confironto 
sul programma di Governo .e una conse- 
guente probabile astensione. Ci rendiamo 
conto - anche se tra noi e i comunisti vi 
sono profonde differenze di concezioni po- 
litiche - che sotto certi ,aspetti oggi il par- 
tito comunista è il più forte partito italiano. 
I risultati elettorali sono fondamentali dal 
punto di vista democratico, ma non foto- 
grafano mai 1.a realtà nel suo complesso. 
Riteniamo, ad esempio, che il libera!ismo 
e la soci.aldemocrazia abbiano una sPera di 
consensi politico-idea1,i superiore rispetto ai 
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voti ottenuti, mentre, per esempio, mi pare 
che per ,la democrazia cristiana valga il 
contrario. Ora noi non pot,evamo ignorare 
che il partito comunista, anche -se ha ri- 
cevuto molti voti di malcontento, ha pro- 
babilmente il maggior seguit,o di  consensi 
convinti in questo momento: puntavamo 
perciò alla astensione del partito comunista 
di  front,e ad un Governo formato d,ai partiti 
democnatici tradizion,ali. Non è facile infatti 
per una coalizione di forze politiche piut- 
tosto eterogenele e poco concordi, in un mo- 
mento di grave crisi per il paese, governare 
in ,netta contrapposixione ad un partito che 
ha acquistato negli ultimi tempi tanta aut.0- 
revol’ezza in ogni settore della vita pubblica 
e che per di più è il solo - purtroppo 
per noi - che isia capace di influenzare 
una organizzazione sindacale unitalria, la 
q u a k  molte volte e sotto vari aspetti ap- 
pare quasi più forte del Governo della 
Repubblica. 

Il Governo quadripartito; postulato con 
molto calore dal nostro segretario politico 
senatore Saragat, non B stato realizzato per 
ragioni a noi non imputabili. Neppure un 
event.uale Governo tripartit,o era proponibile, 
perche era sempre ‘subordinato alla dicpo- 
nibilità del partito socialistn, che disponi- 
bile non era. Con un Governo di coali- 
ziane, s i  dice, la astensione del partito CO- 

munista non sarebbe stata d,eterminante, 
perché il Governo avrebbe #avuto una pro- 
pria maggioranza. Qualche giornale fian- 
cheggiatore della d,emocrazia cristiana ha 
scritto polemicamente che anche con un Go- 
verno monocolore l’astensione comunista non 
sarebbe stata determinante, se i socialdeino- 
cratici, i repubblicani e in genere i F,art.iBi 
laici avessero acoordato ad esso i,l loro voto 
favorevole. Questo è un po’ il (C chiodo )I 

del mio amico Enrico Mattei, di cui spesso 
non condivido le i;dee. E difficile far cspire 
agli iscritti delusi e irritati, nonchQ agli 
elettori rimasti fedeli, l’offerta di a n  voto 
gratuito ad un partito che u n  mese prima 
ha fatto mari bassa, non sempre con molto 
fair-play, dei nostri voti. Ma, presainden- 
do ,da ciò, direi che la preoc.cupazione di 
togliere il carattere determinant%e al voto di 
astensione del part,ito comunista è ortificio- 
sa. 11 voto eventualmente favorevo!e del 
partito socialdemocratico e del partito re- 
pubblicano sarebbe stato semplicemenle una 
(( foglia di fico )). Se una coalizione non 
riesce a costituirsi, non se ne può tenere 
in piedi l’o scheletro con acrobazie avvoca- 

tesche, o magari giornalistiche, nell’illusio- 
ne di  avere con ques!o sconfitto il piano 
del partito comunista. 

Siamo così arrivati al cosiddetto (( mono- 
colore d’ella non sfiducia )), che io definirei 
(vis?o che ognuno ,invent.a u a  termine nuo- 
vo) della astenlsione storica n. Forse è que- 
sto il (( terzo tempo )) al qnal,e a.lludeva non 
molto tempo addietro 1’onorevol:e Moro. Non 
possiamo chiudere gli occhi di fronte alla 
real!$ e fingere di ,ignorare che, dopo un 
t,renlennio, ,i comunisti .sono riusciti a ri,en- 
trare di fatto nell’,area della maggioranza. 
Nel!a passat,a legislakura, almeno dopo la 
crisi del1’~autunno 1974, i comunisti condi- 
zionavano di fatto il Governo pur stando 
all’opposizione. Oaa hanno superato, dicia- 
mo così, lo steccato, e non (si può conte- 
stare la loro aff,ermazione qu,ando parlano 
d i  (( svolta D. 

Questa matbina 1’onorevol.e Be,rling~.ier ha  
addirittura parlato di fine di un’epoca; 
qualcuno ha ricordato il Governo Zanardqlli- 
Gio1itt.i dell’inizio del secolo per fare un 
raffronto con la situazione dell’a ast,ensione 
st.orica )) ,e dell’fentrata dei comunisti nel- 
l’area. del potere. Dopo avere ottenuto la 
presidenza di numerose Commissioni parla- 
mentari, i comunisti condizionano ora il 
Governo con la loro a,stensione d,eterminante. 
11 loro voto contrario - lo h’a detto questa 
mattina l’onorevole Berlilnguer - lo met.t,e- 
rebbe in minoranza; mzi egli 10 ha sotto- 
lineato e ha  (detto: (( Noi, quindi. abbiamo 
una responsabilità lampante )) sottolineo l’ag- 
gettivo che è del segretario politico del pai’- 
tito comunista. Invece, il voto contrario dei 
eoci~alisti, dei socialdemocra,tici e dei repub- 
blicani non cambierebbe, purtroppo, lbe cose: 
pesterebbe sempre uaa maggior,anza strari- 
pante di circa il 75 per cent.0. L’onorevole 
Andreotti giustamente nega che ci sia stata 
una pattuizione nascosta. Inflatti tutto è per- 
fettamente chiaro. I1 quadro polikico è oggi 
profondamente diverso - bisogna dirlo - da 
quello per cui la democrazia cristiana ha 
chiesto e ottenuto i voti il 20 giugno, nella 
speranza, rimast,a vana, di portare a pro- 
prio vantaggio le eleaiolii anticipate, richie- 
,ate improvvidamenhe - scusatemi, carissimi 
smici del partito soaialista - proprio dal 
vost.ro partito. 

La contraddizione tra le proposizioni di 
ieri e la realtà di oggi spiega l’imbarazzo 
dell’oiiorevole Andreotti e la sfuggente ge- 
iiericità delle sue dichiarazioni politiche. 
Purtroppo i l  nuovo quadro politico dissol- 
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ve il modub sul quale si reggono le de- 
mocrazie occidentali, costituito da una mag- 
gioranza che governa e da una opposizio- 
ne che critica e stimola. :Su questo punto 
dobbiamo dire di essere st.ati sconfitti. Ov- 
viamente, l’onorevole Andreolti non ha più 
parlato, in questa di,scussione, della distin- 
zion,e dei ruoli fra maggioranza e opposi- 
zione, alla quale anche noi tenevamo, e 
l’onorevole Berlinguer, stamattina, ha  det- 
lo: non ne parliamo più. Ma questa B la 
sua concezione delle cose. Io non posso 
prevedere le conseguenze di quest,o ’ dissol- 
vimento della distinzione tra maggioranza 
ed opposizione; e noi sociaLdemocratici, che 
crediamo nei moduli occidentali,, pon na- 
scondiamo le nostre preoccupazioni. 

I1 programma dell’onorevole Andreotti 
contixene tutto. Del resto, da vario tempo 
i Governi che si presentano in Parlamen- 
to (e che durano sempre di merlo) inseri- 
scono tutto nel programma e perciò non B 
il caso di muovere critiche per questo al- 
l’onorevole Andreotti. M.i ,limiterò ad al- 
cune osservazioni. 

Per  noi socialdemocratici l’aspetto piu 
positivo B quello della politica estera. 
L’Iialia deve inserirsi sempre meglio nelala 
Coiiiunith economica europea, anche per 
iion rischiare di affondare nel Mediterra- 
neo; deve puntare sulla unita politica del- 
l’Europa occidentalce e perciò l’onorevole 
Andreotti ha fatto bene a sottolineare l’im- 
portanza delle elezioni dirette per il Par- 
lamento europeo del 1978. L’ILalia deve ap- 
profondire i rapporti di amicizia e di col- 
laborazione con gli Stati Uniti, fondati an- 
che sulla comune civiltà; deve rimanere nel 
patto atlantico (del resto non lo contesta 
ufficialmente nemmeno l’onorevole Berlin- 
guer), ma deve rimanerci sul serio; ed 6 
chiaro che il patto atlantico stesso deve 
operare in funzione della distensione in- 
lernazionale, come ha detto l’onorevole An- 
dreotti. 

Noi apprezziamo l’impegno del Governo 
per risolvere la crisi deld’ordinamento giu- 
diziario. Stia attento perb, onorevolce An- 
dreotti, a non !fare leggi pseudo-riformatri- 
ci che peggiorino quell’ordinamento, per- 
ch6 le B già capitato altre volte di com- 
mektepe errori di questo genere, come quan- 
do si occupò dei (( superburocrati ) I .  

Apprezziamo l’impegno del Governo di 
tutelare l’ordine democratico e di riforma- 
re i servizi di sicurezza, come apprezziamo 
]’impegno di snellire le procedure ammi- 
nistrat,ive e i controlli della Corte dei conti 

e (di rifor.mare le strutture del pubblico 
impiego. Ma stia attento anche in questa 
materia, onorevole Andreotti, a non vara- 
re, sotto la spinta di certe pressioni di ca- 
rattere corporativo (adesso abbiamo le orec- 
chie piene di questo termine, dopo il di- 
scorso dell’onorevole Pannella), leggi che 
peggiorino la situazione d,el pubblico im- 
piego, anziché migliorarla. Corrono certe 
voci che a me, veramente, danno serie 
preoccupazioni. 

Apprezziamo altresì l’impegno del Go- 
verno di proporre finalmente, dopo tanto 
tempo, la revkione del Concor,dato. Se non 
vogliamo chiamarla revisione, definiamola 
i n  u n  altro modo. 

AL,MI,RANTE. Rifondazione, alla manie- 
ra democristiana ! “ 

PRETI. Chiamiamola rifondazione; non 
è che questione di termini. 

Apprezziamo l’impegno del Governo di 
affrontare e risolvere i problemi della stam- 
pa. quotidiana, della. quale ha parlato an- 
che l’oiiorevole Pannella. A parere di noi 
socialdemocratici, la stampa quotidiana non 
usciu.A dalla crisi finche le azi.en,de giorna- 
listiche non diventeranno pressoche auto- 
sufficienti, attraverso un equilibrio tra costi 
e ricavi. Altrimenti daremmo v’ila ad una 
stampa asservita allo Stato, con passività 
che crescono sempre di più. In proposito, 
vorrei rivolgere un saluto ai giornalisti ed 
ai tipogralfi del Telegrafo, che cercano di 
tirar,e avanti, dopo le decisioni dell’editore 
pur non aven.do più denaro. 

L’onorevole Andreotti faccia att,enzione 
(dal momento che tutti, a volte, tendiamo 
ad elaborare piani che poi non si realiz- 
zano) a che il cosi,ddetto (( piano per l’oc- 
cupazione giovaniLe )) non sfoci, poi, in una 
assunzione senza concorso negli enti pub- 
blici .dei giovani interessati, risolvendo il 
tutto in una assunzione ,temporanea ch,e di- 
venta permanente. Sar,ebbe allora il caso 
di dire, alla maniera veneta, (( pezo e1 ta- 
con del buso )) ! 

Auspichiamo’ anche che si realizzi sul 
serio un adeguato programma dei trasporti 
su rotaia e che, nel settore del trasporto 
aereo, si attuino le indicazioni emerse dal- 
l’indagine svolta dalla X Commissione della 
Camera. 

Per riassestare il bilancio dello Stato e 
degli enti pubblici, l’onorevole Andreotti 
propone la rivalutazione delle tariffe. Ci di- 
chiariamo d’accordo. Uno Stato dissestato 
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non pu6 regalare i servizi. Un comune co- 
me quello di Bologna, nel quale io sono 
consigliere, che ha debiti iperbolici, non 
può permettersi di mandare gratis i citta- 
dini in tram, tanto per fare un esempio. 

Occorre pure incrementare coraggiosa- 
mente le entrate, ed in materia vengo, sia 
pure molto brevemente, alle misure pro- 
poste dall’onorevole Andreotti. Vorrei, in- 
nanzi tutto, osservare che non esiste una 
adeguata considerazione del fenomeno del- 
l’evasione dell’IVA. Secondo me, gran parte 
del recupero deve avvenire in questo set- 
tore, in cui l’evasione supera di gran lunga 
quellla che si verificava, ai iniei tempi, nel 
campo dell’imposta generale sull’entrata, a 
tal punto che, invece di andare avanti, sia- 
mo andati indietro. 

Per le aliquote delle imposte dirette, oc- 
corre andare piano: l’inflazione, infatti, le 
ha già automaticamente elevate. Quindi, con 
l’anagafe tributaria che non funziona (quel- 
la che noi avevamo i,deato è stata messa da 
parte dall’onorevole Visentini e nella nuova 
ripongo scarsa fiducia perché non credo 
nell’ITALSIEL) e con l’amministrazione fi- 
nanziaria in crisi, si rischia di colpire, at- 
traverso l’aumento delle aliquote in questio- 
ne, solamente il reddito fisso.. Né basta, 
onorevole An’dreotti, aumentare le entrate; 
occorre comprimere, con coraggio le spese, 
rinviando quelle che non sono di investi- 
mento produttivo, anche se risultano ap- 
prezzabil-i. Bisogna fare delle scelte corag- 
giose, quelle alle quali alludeva I’onorevole 
La Malfa pochi giorni fa. 

L’onorevole Andreotti, però, visto che 
parla di retribuzioni e di stipendi, non se 
la deve prendere con i funzionari dello Sta- 
to i quali, nel confronto con l’intero arco 
di coloro che nel nostro paese lavorano in 
ogni settore, risultano i meno pagati di tut- 
ti, come dimostrano le statistiche nazionali 
ed internazionali. 

Se l’inflazione continua, a causa del di- 
savanzo pubblico, noi non supereremo mai 
la crisi e tanti bei progetti dell’onorevole 
Andreotti per il rilancio dell’economia - sui 
quali non ho qui il tempo di intrattener- 
mi - si riveleranno semplici castelli di car- 
tone. Vi sono anche, nel programma, molti 
altri punti sui quali noi manifestiamo seri 
dubbi. Ma è inutile dilungarvisi in questa 
sede: noi valuteremo liberamente le pro- 
poste del Governo e daremo ovvero neghe- 
remo il nostro consenso ispirandoci esclusi- 
vamente agli interessi del paese. 

Ho già detto ciò che, all’inizio della cri- 
si. noi socialisti democratici auspicavamo. 

Continuiamo ad auspicare un Governo di 
coalizione nei confronti del quale l’asten- 
sione del partito comunista non dovrebbe 
essere, evidentemente, determinante, ma po- 
trebbe avere un valore costruttivo. Sento 
però che i socialisti dichiarano che le con- 
dizioai per un loro rientro al Governo non 
esistono nel futuro più immediato, cosic- 
ché rinviano tutto - mi sembra di aver ca- 
pito - ad un lont,ano avvenire. Ma, nella 
vita, la realtà a noi esterna si sviluppa per 
proprio conto, e non si ferma in attesa 
delle nostre decisioni. L’onorevole Giolitti, 
che allora era certamente più esperto del- 
l’onorevole Craxi - ma io spero che que- 
st’ultimo abbia il tempo di diventare, negli 
annli, più esperto dell’onorevole Giolitti -, 
nel marzo 1914 lasciò il Governo ... (Com- 
menti). Per dissipare ogni equivoco, mi 
esprimerò in questi termini: l’onorevole 
Giovanni Giolitti, quello vero ... (Si Tide). 
Scusate, l’ho detto per far piacere ad un 
gruppo di compagni del partito socialista 
it.aliano ! Dicevo dunque che nel marzo 
1914 l’onorevole Giolitti lasci6 il Governo, 
passando la mano all’onorevole Salandra, 
anziché limitarsi a risolvere una crisi non 
certo difficile sostituendo i ministri radicali 
dimissionari. Egli aveva i suoi disegni, ma 
gli eventi si sono sviluppati poi in modo 
diverso: è scoppiata la guerra, la storia ha 
avuto un corso diverso da quello che lo 
stesso Giolitti si atten’deva. Così, quando 
egli tornb al Governo, dopo molti anni, era 
ormai vecchio, non più capace di compren- 
dere la situazione e la società che erano 
cambiate, e quindi egli non poté più far 
nulla per arrestare l’avanzata di Beni!o 
Mussolini. Allo stesso modo, potrà magari 
accadere che il rientro dei socialisti in un 
Governo di coalizione con gli altri partiti 
democratici legati all’occidente - usiamo 
questa espressione per distinguerci dal par- 
tito comunista -, senza una diretta parteci- 
pazione dello stesso partito comunista, non 
avvenga mai più, pur se noi socialisti de- 
mocratici continuiamo ad auspicarlo. 

Del resto, mi è sembrato di capire che 
i socialisti sembrano preferire per il (( dopo 
Andreotti ) I ,  o meglio per ciò che accadrà 
dopo questo - Governo: infatti, l’onorevole 
Andreotti è capace di ogni metamorfosi, al- 
lo stesso modo di Ovidio, e potrebbe quin- 
di trovarsi a dirigere il futuro Governo ... 
(Si ride). I socialisti, dicevo, sembrano pre- 
ferire u n  Governo di emergenza aperto ai 
comunisti, cioh con la collaborazione del 
partito comunista. 
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Ecco, io, onestamente, vorrei chiedere 
spiegazioni in proposito agli amici del par- 
tito socialista italiano: non sono mai riu- 
scito a capire la differenza bizantina tra il 
Governo di emergenza e il compromesso 
storico dell’onorevole Berlinguer. Quando si 
dà vita ad una formula politica nuova, in- 
fatti, non si sa mai, a priori, quanto du- 
rerà, anche se all’inizio si parla di emer- 
genza; e comunque, se la svolta è impor- 
tante, è sempre storica, e quindi mi pare 
che l’onorevole Berlinguer, da questo pun- 
to di vista, abbia ragione. 

I comunisti premono per questa soluzio- 
ne; l’onorevole Ber!inguer stamattina ha 
detto che questo è un periodo transitorio, 
che prelude all’attuazione di questa solu- 
zione. I comunisti affermano che solo il 
loro impegno totale - che, viceversa, col 
Governo Andreotti non c’i? - pud garantire, 
unito a quello degli altri partiti democra- 
tici, sia il superamento della crisi econo- 
mica, sia il rinvigorimento delle debilitate 
strutture dello Stato democratico. Stamat- 
tina, poi, abbiamo letto sui giornali che 
l’onorevole La Malfa ritiene inevitabile il 
compromesso storico, e perciò queste argo- 
mentazioni vengono ulteriormente rafforzate. 

Ma, visto che i comunisti chiedono con 
tanta insistenza - non a noi, che contiamo 
pochino, ma alla democrazia cristiana, che 
conta molto più di noi - il compromesso 
storico, io vorrei dire ai comunisti, molto 
onestamente, molto sinceramente: noi non 
vogliamo mettere in dubbio la vostra sin- 
cerità quando affermate che intendete ri- 
spettare, nell’Italia di oggi, sia il plurali- 
smo politico, che è presupposto di ogni 
autentico regime democratico, sia l’iniziati- 
va privata, nei limiti in cui essa non porti 
a deformazioni capitalistiche che, per le 
loro dimensioni o per i l  loro carattere mo- 
nopolistico, possano nuocere alla collettivi- 
tà. I1 revisionismo del partito comunista è 
una realtà di cui prendiamo atto (e adesso 
ha anche un nome, si chiama (( eurocomu- 
nismo ) I ) .  Se però siamo disposti a darvi 
atto che avete modificato queste vostre po- 
sizioni, dobbiamo anche prendere atto che 
continuate ad ispirarvi ad una filosofia del- 
l’uomo e della società diversa da quella 
propria dei partiti che siedono da queste 
parti, quale si ravvisa anche nel vostro 
modo di scrivere la storia (dato che io la 
storia la leggo spesso, me ne accorg3: fa 
eccezione a questa regola l’onorevole Amen- 
dola, ma forse egli risente della tradizione 
Liberale del padre). Io non voglio risalire 

a Marx, che tra I’altro è morto cento anni 
fa, e che quindi ognuno interpreta alla 
sua maniera. C’i? un collega che mi fa 
segno: lo so, è morto novantatré anni fa, 
perché è morto nello stesso anno in cui 
disgraziatamente è nato Mussolini. 

Lasciamo pur stare Marx, dunque; ma 
questa vostra filosofia, che non so se deb- 
bo chiamare leninista, vi consente ancora 
oggi di chiamare fratel!i, pur nel dissenso 
su problemi non secondari, i partiti ege- 
moni dei paesi dell’Europa orientale, che 
impongono ai popoli regime di polizia e 
dittature; vi consente di invitare come 
ospiti d’onore al festiva1 nazionale de 
Z’Unizli i dirigenti della Germania dell’est 
che, lungo la linea di demarcazione, fan- 
no quelle cose che voi sapete (ne stato 
vittima, giorni fa, anche un vostro compa- 
gno di part.ito); vi consente anche di ap- 
provare tutte le iniziative di politica este- 
ra dello Stato sovietico, come se questo 
Stato fosse il campione di tutti i valori 
posi tivi, del 1’ anticolonialismo, dell’an timpe- 
rialismo, della pace, dell’indipendenza e 
della fraternità dei popoli. 

E,d alllora, visto che la vostra filosofia vi 
consente tutte queste cose, che a noi ap- 
paiono assurde, direi che esiste una profon- 
da contraddizione tra la vostra prassi ita- 
liana, quasi socialdemocratica, che percib 
definirei di derivazione umanistico-liberale 
in senso lato, e la filosofia che non rinne- 
gate. E quando, alle volte, rispon’dete con 
intolleranza - non adesso, per esempio, ma 
altre volte - a chi vi fa rilevare queste 
contraddizioni, voi ne dimostrate di esser- 
ne maggiormente consapevoli; l’intolleran- 
za infatti, in questi casi, dimostra l’insoste- 
nibilità di determinate posizioni. Io credo, 
amici del partito ocmunista, che forse pro- 
prio perché non ignorate, quando riflettete 
criticamente, il senso non superficiale delle 
possibili conseguenze politiche di queste 
contraddizioni, voi dite decisamente no )) 

alla alternativa di sinistra, che dati i rap- 
porti di forza, segnerebbe l’avvento della 
vostra egemonia. In sostanza, vi rendete 
conto, saggiamente, che l’alternativa di si- 
nistra potrebbe travolgere i vostri buoni 
propositi e sfasciare una prospettiva demo- 
cratica, proprio perché, ad un certo mo- 
mento, quella tal filosofia comincerebbe a 
funzionare. Non per nulla, l’alternativa di 
sinistra è perorata dal gruppo di democra- 
zia proketaria, che vuole abbattere dalle 
f0ndament.a la società democratica di tipo 
occidentale; ed i? sostenuta anche da non 
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rari uomini di sinistra, come l’onorevole 
Pannella, simpatici ma piuttost,o malati di 
estremismo intellettualistico. 

Per questa alternativa di sinistra, affer- 
merei anche che indirettamente lavorano - 
me lo si lasci dire -, con scarsa coscienza, 
anche certi gruppi della democrazia cri- 
stiana che tendono ad isolarsi per perse- 
guire una politica di rifiuto e di contrap- 
posizione, quasi godessero nel restare certe 
volte in minoranza, spingendo in tal modo 
altezzosamente le forze intermedie verso il 
partito comunista. Questo fenomeno è evi- 
dente in molti enti territoriali. 

Per fortuna, comunque, l’alternativa di 
sinistra, con buona pace dell’onorevole Pan- 
nella e del gruppo di democrazia proletaria, 
mi pare oggi fuori dalla sfera delle pro- 
babilità. Non possiamo, invece, fingere di 
iwnorare che dopo il Governo delle asten- 3 sioni, come dicevo prima, potrebbe venire 
quello che chiameremo delle (( emergenze 
storiche )), per non dare torto né all’ono- 
revole Berlinguer né all’ex segretario del 
partito socialista italiano onorevole De 
Martino. 

Secondo i (( sinistrissimi I ) ,  che siedono 
là sulla montagna, questo Governo della 
emergenza storica si risolverebbe in un as- 
sorbimento del partito comunista da parte 
delle altre forze politiche. Sarebbe una 
specie di ripetizione della storia del Gatto- 
pardo: (( Si cambia, perché lutto resti come 
prima D. Io, però, non condivido le opinioni 
dei (( sinistrissimi )) e sono di altro avviso. 
Vorrei dire, per il caso che si dovesse per- 
venire al Governo dell’emergenza storica o 
del compromesso storico, che non sarebbe 
agevole in quel caso governare senza farsi 
confinare in una posizione secondaria. 

Non è agevole governare i n ,  collabora- 
zione con Un partito fortissimo come il 
partito comunista, che ha il controllo delle 
organizzazioni di massa, possiede una super- 
efficienza propagandistica, ha il predominio 
su gran parte degli enti territoriali, ha una 
influenza preminente sul potentissimo sin- 
dacato unitario, e che a tutto questo ag- 
giungerebbe il controllo di una parte rile- 
vante delle importantissime leve centrali del 
potere statale. Io dico che non è facile col- 
laborare in condizioni di parità, nell’ambito 
nppunto di quel cosiddett.0 compromesso o 
di quella cosiddetta emergenza storica, con 
un .partito il quale, da un lato, controlla 
!a piazza, mentre gli altri non la control- 
lano, e dall’altro lato, siede saldamente al 
Governo. I3 per questi motivi che noi te- 

miamo che questa collaborazione possa fi- 
nire per risolversi in una egemonia del par- 
tito obiettivamente più forte, a meno che 
gli altri partiti non cambino, cioè non mi- 
gliorino. Ma essi dovrebbero migliorare già 
fin da quesbo momento, indipendentemente 
da quanto possa avvenire domani. 

I1 segretario della democrazia cristiana 
onorevole Zaccagnini questa mattina ha 
esaltato il moto di rinnovamento del suo 
partito. Era naturale che lo facesse, perché, 
se certe cose non vengono dette da un 
segretario di partito, chi volete che le dica? 
Non certamente gli avversari. Tuttavia, la 
verith è che, se la democrazia cristiana 
vuole continuare a svolgere un ruolo im- 
portante nella vita del paese e vuole conti- 
nuare a competere efficacemente con il par- 
tito comunista, deve saper essere un par- 
tito diverso da quello che si è dimostrato, 
soprattutto nei travagliati anni successivi 
alla svolta sindacale ed economica del 1969. 

La democrazia cristiana si riprenderà - 
dato che riprendersi non vuol dire portar 
via un poco di voti ai socialdemocratici, ai 
liberali e magari alla destra - se saprà rin- 
novarsi nei metodi e nelle strutture, se sa- 
prà ritrovare uno slancio ideale, se saprà 
ristabilire sal’di contatti con le categorie so- 
ciali organizzate, se saprà riguadagnare nel 
mondo della cultura quello spazio che mi 
pare essa abbia penduto. 

La democrazia cristiana non può igno- 
rare che 1’80 per cento di coloro che l’han- 
no votata il 20 giugno lo ha fatto in man- 
canza di meglio, solo perche si trattava del 
partito non comunista più forte. Se il par- 
tito comunista, anziché avere superato da 
tempo il 30 per cento dei voti e anziché 
minacciare di diventare addirittura il primo 
partito del paese, avesse avuto una valu- 
t,azione del 20 per cento circa prima delle 
elezioni, credo che alcuni milioni di voti 
che sono andati alla democrazia cristiana 
sarebbero potuti andare ai partiti laici. Pur- 
troppo è andata come è andata. A noi pre- 
me, comunque, in primo luogo soprattutto 
:ina ripresa delle forze dell’area socialista 
e, più genericamente, dell’area laica, forze 
che sono depositarie dell’autentica tradizione 
c-ivile e cultwale dell’occidente. 

I socialisti speravano fino al 20 giugno 
di poter svolgere un grande ruolo da soli. 
L’elettorato ha  dato una risposta diversa. 
Ora, rimarginat,e le ferite e deposte le armi 
delle vecchie polemiche, io direi che tanto 
i socialisti quanto i socialdemocratici - noi 
socialdemocratici sappiamo di avere colpe 
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non p’icoole - devono operare in un clima 
di reale collaborazione. Ma non basta ope- 
rare in un clima di collaborazione; bisogna 
operare anche bene, con competenza, con 
realismo, con fantasia, con iniziativa, con 
coraggio, in un clima - diciamo - di auten- 
tica rifondazione. Ci sono stati parecchi 
anni troppo grigi, e bisogna evidentemente 
ricreare uno spazio di iniziativa, soprattutto 
fondandosi sui valori ai quali ho fatto ceri- 
no. Questa azione deve vedere il più pos- 
sibile impegnate - io credo - le forze socia- 
liste e le forze socialdemocratiche, al di là 
dei nominalismi (e mi pare che su questo 
sia d’accordissimo l’onorevole Craxi) e di 
concerto con le altre forze laiche e demo- 
cratiche tradizionali, per testimoniare la 
presenza di una terza forza, che non sarà 
grandissima, ma che almeno non ha bi- 
sogno di essere infeudata a nessuno. Questa 
terza forza deve dare un contributo decisivo 
per far procedere l’Italia sulla strada di 
una autentica democrazia, che valorizzi tutte 
Ie libertà e crei veramente le condizioni per 
lo sviluppo economico e per il progresso 
sociale. (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSDI). 

PRESIDENTE. E iscritto n. parlare l’ono- 
revole Biasini. Ne ha facoltk 

BIASINI. Signor Presidente, nnorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
il Governo monocolore che ,l’onorevole Ali- 
dreotti presenta alle Camere costituisce da 
un lato uno sbocco ,della crisi politica aper- 
ta nel gennaio ‘scorso e, dall’altro, un pun- 
to (di svolta di una situazione che risale 
alla quinta legislatura; quest’ultima, infatti, 
segnò l’inizio di una grave crisi politica 
ed econamica e .di un processo di degene- 
razione delle strutture dello Stato, che si 
è venuto svolgendo proprio in concomitan- 
za con una trasformazicne profonda della 
nostra società nelle sue dimensioni econo- 
miche, sociali, culturali e psicologiche. 

Nel corso delle ultime due legislature 
si B venuto accentuando, drammaticamente, 
il contrasto tra il processo di trasformazio- 
ne della società e l’incapacità della classe 
politica di indirizzare tale processo, perché 
il paese ne traesse stabile e duraturo bene- 
ficio. Noi abbiamo creduto di individuare 
ir, questa incapacità una carenza culturale 
ed una inde,guatezza di azione politica, e 
ci siamo sforzati di sollecitare dibattiti e 
confronti, indispensabili nei momenti di 
transizione, nei quali cultura e politica, in 

un rapporto di reciproco stimolo e solleci- 
tazione, sono chiamate ed approfondire le 
]Or0 analisi sui complessi fenomeni d i  in- 
ter,dipendenza tra le tr.asfonnaziioni in atto 
nella società civile e l’adeguamento delle 
forme e dei metodi dell’azione politica. 

La risposta della classe politica a que- 
sto fermentare di novità avrebbe dovuto es- 
sere ricercata, a nostro modo ,di,vedere, in 
uno sforzo !di analisi concreta della situa- 
aione politica, unics guida dell’azione in 
un momento in cui la bussola per navigare 
tra i flutti di un ma,re sconosciuto non pu8 
esser offerta se non dalla ragione, dal sen- 
so della storia, da quell’entusiasmo inorale 
che #dà senso all’azione del politico, consa- 
pevole d i  operare non per sb, non per 
un gruppo, non per un partito, non per 
una clientela, ma per il paese. 

I repubblicani, con la sensibilità clia de- 
riva da una coscienza laica, ciok aperta agli 
stimoli del dubbio, all’inquietudine ldel pe- 
renne interrogarsi, avvertirono l’esigenza di 
risposte pertinenti in un momento in cui 
d i  scelte e decisioni politiche nuove si sen- 
tiva profonda l’esigenza. E queste risposte 
si sono sforzati di cercare e di trovare: 
giuste, sbagliate, in parte ghsle,  in parte 
sbaglliate ? Sono for.se interrogativi oziosi. 
Vorremmo solo che ci fosse riconosciuto il 
contributo da noi $dato nel sollevare pro- 
bl-emi, nel suscitare $dibattiti, nel confron- 
tarci su precise ipotesi di soluzione. L’assi- 
dua polemica contro pregiudizialismi ideo- 
logici, il richiamo alla concretezza dei fatti, 
la, rivendicazione della necessità della mas- 
sima chiarezza di idee, 10 sforzo continuo 
in una (( dei’deoloq‘izzazione dei canoni d i  
interpretazione della realtà e .delI’azione po- 
litica, costituiscono il contributo che i re- 
pubblicani hanno cercato di dare al dibat- 
tit.0 politico in dieci anni. Si tratta di un 
contributo che oggi forse pu6 essere ancor 
più apprezzato nella sua reale validità. di 
fronte ad una situazione caratterizzata dal- 
la const.atata inconsistenza di ma,-g’ ioranze 
fondate su schierxmenti precostituiti, tutt i  
bruciati (come osservava l’’amico Spadolini 
nel suo intervento a1 Senato) nel c o ~ s o  del- 
la sesta legislatura, proprio per l’incapacità 
di collocarsi sul piano del necessario im- 
pegno progrsmmatico e della indispensa- 
bile. concretezza di prospettazione delle SO- 
luzioni. In questi errori, non in quelli le- 
gati alla logica degli schieramenti, cui fa- 
ceva riferimento stamane 41 collega Berlin- 
guer (centro-sinistra chiuso, centro-sinistra 
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avanzato, arretrato, delimitazione, non de- 
limitazione della maggioranza) va, invece, 
ricercata la causa del fallimento del cen- 
tro-sinistra: nella inesistenza a relegare i 
problemi in una logica che non risponde 
più alle esigenze della realtk. 

Per questo si procedeva di crisi in crisi, 
di insuccesso in insuccessa, apprestando 
programmi senza tener conto della gravità 
della situazione, della crisi galoppante, di 
una realtà in trasformazione che andava af- 
frontata non sul piano dell’immaginazione, 
dell’improvvisazione dilettantesca, del pres- 
sapochismo, del populismo, ma sulla base 
di un’esatta inldividuazione della medesima, 
che facesse registrare un ra.dic,ale rinnova- 
mento del met.odi idi gestione, una rigorosa 
valutazione delle risorse e delle possibilii h 
del paese, una commisurazione dei mezzi 
ai fini. 

Così siamo arrivati - attraverso il succe- 
dersi delle crisi continue, la fine anticipata 
anche della sesta legislatura e la constatata 
insussistenza di ogni possibile maggioranza 
precostituita - alla formazione del Governo 
monocolore, che l’onorevole Andreotti chia- 
ma (( programmatico di servizio n: esso non 
si riconosce in una formula di schieramen- 
ti, ma. si caratterizza in una esposizione 
programmatica - mi consenta di insistere 
su questo punt.0, onorevole Andreotti - acro- 
matica ed asettica. Tale Governo cerca ora 
in Parlamento un collegamento con le forze 
politiche dell’arco costituzionale. 

Si è molto discusso degli aspetti nuovi 
che, sotto l’aspetto costituzionale, questo 
Governo sembra rappresentare. Lo stesso 
onorevole Andreotti, nella sua replica al 
Senato, ha concentrato i suoi sforzi, meri- 
tori e degni di rispetto nella formulazione 
di una teoria fondata sul riferimento quasi 
ostinato al ruolo centrale e determinente 
del Parlamento. 

Nessuno può disconoscere la validità di 
siffatte impostazioni, ma sarebbe sbagliato, 
e forse anche leggermente ipocrita, cercare 
di teorizzare nuovi orientamenti costituzio- 
nali per nascondere una realtà che tutti 
abbiamo sotto gli occhi. Questo Governo 
nsce non sulla spinta di innovazioni costi- 
tuzionali, bensì da uno stato di necessità di 
dare al paese un Governo in un momento 
estremamente difficile, caratterizzato dalla 
crisi delle alleanze politiche di questi ultimi 
decenni, da un travaglio profondo che dalla 
società si ripercuote sulle forze politiche, 
molte delle quali proclamano la necessith 
urgente di (( rifondazioni )) e di (( reidenti- 

ficazioni N. Crediamo pertinente questa 0s- 
servazione anche in riferimento all’intervista 
al minist.ro del tesoro apparsa stamane su 
un quotidiano, in cui sembra che il Gover- 
no intenda qixasi abdicare alla sua respon- 
sabilità ed ai suoi doveri di promozione e 
di guida dei lavori del Parlamento proprio 
in materia di spesa pubblica. 

Le elezioni del 20 giugno hanno resa 
esplicita la svolta in atto con una modifica- 
zione evidente nei rapporti di forza tra le 
parti politiche e con l’accentuazione di  un 
processo di bipolarizzazione orientato verso 
la democrazia cristiana e il partito comu- 
nista. I1 partito di maggioranza relativa ha 
mantenuto le sue posizioni, ma a spese 
delle forze intermedie; il che ne accresce la 
solitudine, ne mette in crisi l’idea di cen- 
tralità, rende più complessi quei problemi 
di revisione e di aggiornamento che nel- 
l’ultimo congresso della democrazia cristia- 
na dettero occasione ad un dibattito vivace 
ed appassionato. 11 successo del partito co- 
munista non rappresenta certo adesione ad 
una posizione di marxismo-leninismo tra- 
dizionale, bensì il consenso al processo di 
revisione che quel partito è vsnutc ope- 
rando in questi ultimi tempi su di un pia- 
no prevaIentemente pratico ed empirico, ci06 
senza quelle chiare motivazioni ideologiche 
che, sole, possono far credere alla irrever- 
sibilita di un cambiamento. In questo, 01- 
tre che nel persistere, all’interno del par- 
tito comunista, del monolitismo del (( cen- 
tralismo democratico )), sta, a nostro som- 
messo giudizio, il limite di quel processo 
di revisione. Ma non è questa la sede per 
siffatte discussioni polemiche. 

T. repubblicani guardano con attenzione 
all’evoluzione del partito comunista, pren- 
dono atto delle novità che essa fa registra- 
re, particolarmente quando si manifestano 
nell’adesione ai valori propri dei paesi oc- 
cidentali, che per lungo tempo sono stati 
considerati una specie di superfetazione, se 
non di pregiudizio, della cosiddetta societa 
borghese; e vi guardano con interesse, nella 
consapevolezza di aver dato qualche contri- 
buto in proposito nel corso di un decennio 
cli polemiche assidue, che ebbero il loro 
avvio nel lontano 1964, con i dibattiti che 
l’amico La Malfa sostenne con l’attuale Pre- 
sidente della Camera e con l’onorevole 
Amendola. Noi ci domandiamo se le tesi 
del cosiddetto (C eurocomunismo )) non rap- 
presentino anche una risposta, tardiva e non 
definitiva, agli interrogativi allora posti dai 
repubblicani. 
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I1 risultato del 20 giugno ha dunque 
fatto registrare una evidente tendenza al 
bipolarismo, eppure permangono nel nostro 
paese le condizioni di quel cosiddetto II bi- 
partitismo imperfetto ) I ,  che impediscono il 
concretizzarsi di ogni ipotesi di alternanza 
al Governo. Per altri aspetti, proprio nei 
paesi in cui ha fatto le esperienze più 
paradigmatiche, il bipartitismo mostra da 
tempo la sua evidente inadeguatezza e si 
viene profilando la tendenza al superamen- 
Lo di una struttura commisurata sulle esi- 
genze di società del passato, dove la con- 
trapposizione tra progresso e conservazione 
bastava ad interpretare le posizioni sociali. 
Esse nel mondo odierno si fanno invece ben 
più differenziate, più sofisticate in una 60- 

cietA in continua trasformazione e richiedo- 
no quindi risposte artic,olate e complesse: 
quelle risposte che solo un reale plurali- 
smo può dare. 

Mi sia ‘dunque consentito di formula- 
,re un auspicio: che non si per.seguano 
esperienze che altrove sembrano ‘declinanti 
o in via di revisione e di superamento, 
proprio nel nostro paese, in Italia, dove 
cultura e tradizioni sono in assoluto, e 
nella concretezza dei (due partiti che do- 
vrebbero ,realizzare il compromesso, ,fuori 
dalla logica .di un possibile bipartitismo. 
Tra l’altro, le forme ed i modi nei quali 
si è attuato il  processo di formazione del- 
la comuni& nazionale con3dizionano il mo- 
do ,d’essere, la natura stessa dei nostri 
problemi, che difficilmente potrebbero tro- 
vare soluzione senza l’apporto .dei partiti 
profondamente radicati nella storia del no- 
stro paese. Questo auspicio si giustifica di 
fronte ad alcuni atteggiamenti piuttosto 
contraddittori, che sono stati oggetto di 
qualche polemica in questi giorni. Nel 
corso :della campagna elettorale, d a  parte 
di quakhe settore ,del partito di maggio- 
ranza relativa, ci si & sforzati di accen- 
tuare la tendenza alla radicalizzazione, di 
dare alla consultazione il carattere di un 
referendum pro o contro il partito comu- 
nista. Nell’impostazione di questi settori, 
la democrazia cristiana veniva riproposta, 
ancora una volta, come il partito che si 
assumeva in esclusiva la funzione di  diga 
anticomunista, senza tener conto che era 
stata proprio questa filosofia, ispirata ad 
una con,cezione prevalentemente statica, ne- 
sativa dell’azione politica, la causa degli 
errori, dei ritardi, delle insufficienze che 
i n  trent’anni di egemonia democristiana 

a.vevano favorito l’espansione elettorale co- 
munista. 

I repubblicani hanno creduto, con one- 
stà intellettuale, (di dover fdenunciare come 
espediente elettorale l’appello alla polariz- 
zazione, al referendum; e hanno creduto 
anche di poter prevedere un ben diverso 
atteggiamento ad elezioni con,cluse, in una 
situazione che, sulla base di mutati rap- 
porti ‘di forza, particolarmente tra demo- 
crazia cristiana e partito comunista, avreb- 
be determinato la situazione che oggi ve- 
rifichia,mo esist.ere, caratterizzata dall’im- 
possibilità di maggioranze precostituite e 
dalla conseguente necessith di intese fuo- 
ri adegli schieramenti bredizionali e quindi 
fuori del concetto delle preclusioni aprio- 
ristiche. 

Che senso ha allora il tentativo, di  evi- 
dente ispi,razione propagandistica, di at- 
tribuire la responsabilità ‘di una situazio- 
ne che 1’imprevi.denza di altri ha  creato 
a colcwo che seppero vedere con chiarez- 
za gli s’bocchi ai quali si sarebbe arri- 
va.ti? Che senso hanno certe perentorie 
ohiamate all’adempimento ,di non si com- 
prenrde bene quali compiti di  complemen- 
to, nella logica ,della I( diga D, senza la 
delineazione ,di un ,disegno chiaro e credi- 
bile, ,di una pre’cisa sbrategia politica ? 

Abbiamo letto con attenzione a questo 
proposito quanto l’Avanti ! ha puhblicato 
due giorni fa ed abbiamo ascolt,ato con in- 
teresse quanto ha detto stama,iie il collega 
Craxi circa la nec.essit8 di un ripensamento 
sul passato e su po‘ssibili grnspetl.ive f u -  
ture comuni. 

Orbene, noi siamo andati assiduamente 
proclamando, con slGarso suocesso, in tutti 
questi anni, l’esigenza di un ripensamento 
e ,crediamo di aver offerto a tutti argo- 
menti e stimoli per rivedere criticamente 
le comuni esperienze. Sareino quindi sem- 
pre attenti alle proposte ed alle iniziative 
degli altri partiti, part.icolarmente a quelle 
che il partito socialista italiano vorrà of- 
frire alla nostra meditazione e valutazio- 
ne, e ci pronmceremo sempre senza esi- 
tazione di f,ronte a proposte chiare e pre- 
cise. 

Consapevoli dei nostri doveri, ci muo- 
viamo oggi con la coerenza di  sempre e, 
non a caso, abbiamo fatto pervenire al 
Presidente del Consiglio un documento con 
i nostri suggerimenti sui problemi più 
pressanti e più urgenti che ci stanno di 
fronte. Abbiamo fatto proposte concrete, 
che il Governo speriamo possa valutare, e 
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ci apprestiamo a svolgere un  compito che 
riteniamo estremamente utile, di assiduo 
richiamo ai problemi, :di indicazione di 
precise soluzioni. Ci f a  velo - lo confessia- 
mo - un accentuato pessimismo circa la 
possibilità che si trovi oggi a quei problae- 
mi adeguata soluzione, ma non desideria- 
mo altro che ci si dimostri l’infondatezza 
di questo nostro scetticismo. 

Compren.diamo le difficol’tà che hanno 
impedito all’onorevole Andreotti di affron- 
t.are i1 tema del quadro politico ed il suo 
rifugiarsi su1 piano degli impegni program- 
matici. Su questo piano intendiamo restare 
per una valutazione spassionata, per una 
critica ch,e ci auguriamo feconda, che non 
mancherà certo di richiami severi e di in- 
cessanti stimoli, ma che non si lascerà 
fuorviare .da elementi che non siano quelli 
della verifica d,ell’adeguatezza delle misure 
propcste alle esigenze reali del paese. Per 
queslo, il giudizio sul ,Governo, di cui con 
la nostra aslensione favoriamo il nascere, 
non può essere dato né preliminarmente, 
né una volla per sempre. I1 giuldizio sul 
Goveriio dovrk essere dato giorno per gior- 
110, nel passaggio dalle enunciazioni delle 
i:? tenxioai alle concrete soluzioni dei pro- 
blemi. C del resto, questo, un fa:tto che 
tiio! to correttamente il Presidente d,el Con- 
siglio ha sottinteso nel momento in cui, 
con apprezzabile innovazione metodologica, 
ha voluto vincolare ad alcuni aspetti del- 
l’a’ 1uazion.e programmatica precise indica- 
zioni temporali. 

I n  questo spirito, mi sia concesso di 
svolgere alcune considerazioni sulle dichia- 
razioni programmatiche dell’onorevole An- 
dreotti, in coerenza con il documento ch,e 
i repubblicani hanno voluto affidare all’at- 
tenzione del Presidente del Consiglio e che 
costituisce, n,ella loro valutazione, un’indi- 
cazione programmatica di validità perma- 
nente nelja situazione d i  gravissima diffi- 
coltà che il paese sta attraversando. 

La prima osservazione consiste nel fat- 
to che non ci sembra che nel programma 
del Governo sia sottolineata con sufficiente 
insistenza la reale gravi?à della situazione: 
è l’osservazione che faceva ieri l’onorevole 
Napoleoni e che ci trova perfettamente con- 
(;ordi. Manca l’esplicito ammonimento che 
dallo crisi si esce attraverso i sacrifici, che 
debbono ovviamente colpire tutti e più pe- 
swltemenle le classi più agiate, ma che 
non possono certamen1.e lasciare esenti le 
grandi masse popolari, perché in una so- 
cietà quale la nostra, caratterizzata da va- 

sti consumi ,di massa, dalla crisi si esce 
con provvedimenti drastici che non sono 
certamente tali da suscitare esultanza, di 
consensi o popolarità, ma che sono indi- 
spensabili per salvaguardare le possibilità 
del benessere di domani proprio per l,e 
masse popolari. 

La battaglia contro l’inflazione resta, 
dunque, l’obiettivo che va tenuto priorita- 
riamente presente. Non bisogna dimentica- 
re c.he il migliore andamento della pro- 
duzione industriale ha coinciso in questi 
mesi con la ripresa dei fenomeni inflazio- 
nistici, all’appesantirsi dei quali hanno con- 
corso sia la ,dinamica dei costi del lavo- 
ro, sia il fabbisogno del tesoro. Lo stesso 
ministro del .tesoro, in occasione della pre- 
sentazione del bilancio di previsione dello 
Stato per i.1 1976 e per il 1977, ha pre- 
visto la, continuazione dell’inflazione a t,as- 
si oscillanti tra il 18 e il 20 per cento, 
cioè ad un ritmo doppio rispetto al tasso 
d i  inflazione degli al8tri paesi industriali. 
Questa diversa condizione, oltre a dimostra- 
re che ci siamo allontanati dall’obi,ettivo 
fondamentale della lotta antinflazionistica, 
al quale nel 1975 ci eravamo sensibilmen- 
te avvicinati, può far temere un nuovo ag- 
gravamento della condizione monetaria e 
valutaria del paese, aggravamento che po- 
I,rebbe verificarsi dopo che quasi tutti i 
,fnndamenta.li strumenti di controllo mone- 
18ario siano stati utilizzati. 

Le molte analogfe che sussistono tra la 
Fiiuazione e i problemi dell’economia ita- 
liana e quelli della Gran Bretagna consi- 
rllano che si guardi con interesse a quello 
che in Inghilterra un Governo laburista è 
riuscito ad ott,enere con il concorso delle 
Trade Unions: il controllo della dinamica 
dei redditi e il risanamento della finanza 
pubblica sono stati gli strumenti coraggio- 
samente adobtati con effetti positivi. L’infla- 
zione i? stata dimezzata e prosegue il suo 
ritmo di lenta, ma continua decrescita. La 
recessione è finita. L’Inghilterra è ormai 
avviata verso una sicura ripresa. Bisogna, 
dunque, affrontare il problema della revi- 
sione delda scala mobile con seriet.8. L’au- 
mento di ben set.te punti per il periodo 
agoslo-ott,obre, con un aggravi0 valutato in 
oltre 1.600 miliardi per il settore dell’in- 
dustria, è un  ulLeriore campanello d’alllar- 
me che non può restare inascoltato. Se si 
vuole arrestare la spirale redditi - prezzi, 
inflazione - scala mobile, è .necessario in- 
cidere, c0m.e ha fatto il Governo laburista, 
non sollaiito- sui redditi pii1 alti, ma an- 
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che su una massa consistente dei redditi 
da lavoro. 

Per quel che riguarda l’esercizio finan- 
ziario 1977, crediamo di dover riconfermare, 
onorevole Presidente del Consiglio, qualche 
dubbio sulla attendibilità delle cifre e dei 
criteri di valutazione che ci sono stati espo- 
sti sia riguardo alle spese, sia alle entrate. 
Sono dubbi che sembrano im,plicitamente 
confermati dall’intervista del ministro Stam- 
mati, che ho poco fa citato. Le saremmo 
grati, dunque, se ella nella sua replica po- 
tesse fugare queste nostre perplessità e pro- 
nunciarsi sulla previsione che appare dal 
nostro documento, secondo il quale il rit- 
mo di disavanzo del tesoro, così come oggi 
procede, fa prevedere un disavanzo annuo 
di almeno 16 mila miliardi. 

Sul piano della politica internazionale, 
abbiamo preso atto con sodisfazione del ri- 
badito impegno del Governo per una poli- 
tica ispirata a rigorosa continuità e fedeltà 
nel mantenimento delle nostre alleanze 
atlantiche. E la sola politica che può ga- 
rantire l’indipendenza e lo sviluppo demo- 
cratico del paese. 

Favorevoli ci trova pure l’esplicita di- 
chiarazione che l’appartenenza aPla Comu- 
nità economica europea rimane più che mai 
l’elemento qualificant,e della nostra politica 
estera. Qualche perplessità suscita, onore- 
vole Andreotti, il suo accenno alla proie- 
zione mediterranea della Comunità. Guar- 
diamo sempre con qualche diffidenza a 
quanto potrebbe distoglierci dalla nostra vo- 
cazione occidentale e settentrionale che, tra 
l’altro, coincide con quella espressa proprio 
dalla più aggiornata corrente di  pensiero 
del ineridionalismo: l’Europa e la demo- 
crazia stanno a nord, stanno oltre le Alpi, 
e l’esperienza ci dice che qualche volta 
certe vocazioni, oltre ad essere politicamen- 
te equivoche e pericolose, hanno, sul piano 
degli scambi commerciali per esempio, un 
costo elevato a danno soprattutto della no- 
stra agricoltura. E vogliamo anche sperare 
che la proiezione mediterranea non si iden- 
tifichi nella adesione all’iniziativa per il 
Libano cui ha fatto cenno stamane l’onore- 
vole Berlinguer: della drammatica vicen- 
da occorrerebbe analizzare a fondo tutti 
gli elementi, ivi comprese soprattutto le 
posizioni dell’unione Sovietica e dei paesi 
arabi, ai quale è andato sempre l’appog- 
gio e il sost.egno del partito comunista. 

L’onorevo!e Andreotti ha messo poi ef- 
ficacemente in luce l’importanza politica 
delle elezioni per il Parlamento europeo 

fissate per il giugno del 1978. Ma anche 
a questo proposito manca ogni indicazio- 
ne precisa sul sistema di elezione dei rap- 
present.anti italiani. Sappiamo bene che 
deve essere ancora definita e firmata la 
convenzione tra i nove paesi della Comu- 
nità, ma sappiamo anche che il problema 
del sistema elettorale B già oggetto di pri- 
me, sia pure caute, valutazioni politiche. 
Di queste valutazioni e soprattutto delle 
intenzioni del Governo non sarebbe male 
che iP Presidente del Consiglio rendesse 
edotto anche il Parlamento. 

In materia tributaria, concordiamo con 
quanto ha dichiarato, con opportuna ac- 
centuazione, il Presidente del Consiglio in 
ordine alla necessità di un costante e te- 
nace impegno amministrativo che si concre- 
ti anche in un ammodernainento dell’ammi- 
nistrazione e in un rinnovo delle procedu- 
re. In questo modo, e con l’azione convinta 
che, con piena dedizione, certamente svol- 
gerà il ministro Pandolfi (al quale espri- 
miamo ill nostro solidale augurio), si ri- 
prenderà l’indirizzo seguito dal Governo 
Moro-La Malfa, essendo evidente che nes- 
suna politica t r i h t a r i a  pub essere attua- 
ta ed ogni buona intenzione rimane sol- 
tanto tale se manca lo strumento ammini- 
strativo. La legislazione dovrà accompagna- 
re questo impegno, evi tarido complicazioni, 
sovrapposizioni, perenni incertezze e muta- 
menti, e dovrà al contrario perseguire un 
obiettivo di semplicilà e di stabilità. 

Anche a questo riguardo vi possono es- 
sere, nella stessa applicazione dei tributi, 
innovazioni di grande importanza anche nei 
riflessi sul costume dei contribuenti. Tra 
l’e cose fatte mi limito a ricordare la cosid- 
detta u autotassazione )) che fu, con altri 
provvedimenti di altrettanta importanza, 
uno degli elementi pii1 contrastati ma pih 
qualificanti del la cosiddett,a u miniriforma 
Visentini )). 

Occorre quindi continuare sul piano del 
rigore nello svolgimento dei rapporti tribu- 
tari, e su questo piano vi sarà sempre l’ap- 
poggio del partito repubblicano. 

Ci ha un po’ stupiti e preoccupati il ri- 
tardo che il precedente Governo, nonostante 
sollecitazioni ricevute anche con interroga- 
zioni parlamentari (tra le quali una di  par- 
te nostra e una di parte comunista), ha  
frapposto all’applicazione del decreto-legge 
30 gennaio 1976, n. 8, presentato dal mini- 
stro Visentini e relativo all’anagrafe tribu- 
taria. L’anagrafe tributaria costituisce l’ele- 
mento che dovrà essere fondamentale, nella 
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nostra struttura amministrativa, e al quale 
nel 1975 furono dedicati approfonditi studi 
che si conclusero con il decreto-legge men- 
zionato. Non si comprende perché si siano 
perduti quasi sei mesi, con rinvii ed esita- 
zioni, che hanno provocato un ritardo che 
può essere di grave pregiudizio. Per ora, 
pren,diamo atto delle dichiarazioni che il 
Presidente del Consiglio ha fatto, secondo 
le quali si provvederà al più presto ad 
approntare gli strumenti amministrativi e 
contrattuali necesisari per dare esecuzione 
al citato decreto-legge. 

Per quel che riguarda il problema deI 
cosiddetto cumulo dei redditi dei coniugi, 
voluto ,dalle leggi ai fini dell’applicazione 
delle aliquote progressive, non entro nel 
merito del recente giudicato della Corte co- 
stituzionale, anche se va rilevato che tutte 
le disposizioni che essa ha dichiarato inco- 
stituzionali erano giii state abrogate della 
legge 2 dicembre 1975, n. 576. Gravi sono, 
invece, i riflessi negativi. Infatti, poiché la 
dichiarazione di incostituzionalità riguarda 
norme relative a rapporti tributari 1ont.ani 
nel tempo, e s a  determina gravissimi, forse 
irreparabili inconvenienti e grovigli di ordi- 
ne amministrativo, tali da rischiare di com- 
noriare gravi perdite di gettito, che vanno 
ben oltre gli effetti dell’eliminazione del cu- 
mulo dei redditi, e tali da pregiudicare, in 
modo sostanziale e per lungo tempo, il set- 
f.ore delle imp0st.e dirette. 

Furono proprio quest.e preoccupazioni di 
ordine amministrativo e di gettito, molto 
più che le preoccupazioni di merito sul cu- 
mulo, che portarono il Governo Moro-LB 
Malfa, in Parlamento, ad assumere una po- 
s’zione di cautela e di resist,enza conf,rn 
sortite improvvisat,e ed elettora.list,iche chp 
provenivano da part.e di chi, in sede go- 
vernativa e parlament.are, non aveva in pre- 
cedenza mai dato alcun rilievo a l  problema. 

E poiché, come ho detto, gli effetti in 
sede amministrativa sono gravissimi e pos- 
sono essere distruttivi, riteniamo errato il 
decreto-legge con cui il Governo ha sospeso 
il pagamento delle imposte dirette, con una 
alstensione tale da compromettere non sol- 
tanto l’imposta sul reddito delle persone 
‘fisiche relativa al 1974, ma anche le vec- 
chie imposte anteriori alla riforma tributa- 
ria, e ta!e da comprendere non soltanto 
l’onere aggiuntivo derivante dal cumulo, 
ma anche l’imposta di base comunque do- 
vuta dai due coniugi. 

Quale sia la via per porvi rimedio non 
8 d.a,to vedere: nB si possono immaginare 
quali siano i modi per liinitare le conse- 

guenze disastrose sulla amministrazione del- 
le imposte dirette. Ciò che invece è certo 
è che nel secondo semestre dell’anno verrà 
perduto un gettito che dallo stesso attuale 
ministro delle finanze è stato valutato in 
circa 1.200 miliardi, che non si sa se, co- 
me, e quando potrà essere recuperato e la 
cui mancanza va ad alimentare l’inflazione. 

Passando a trattare di un altro impor- 
tante capitolo del programma del Governo, 
non si può non consentire con l’int,enzione 
espressa dal Presidente del Consiglio di ac- 
cordare la massima considerazione ai pro- 
blemi ldella giustizia. AI riguardo sembra 
lecito osservare che appare generica, nel 
discorso del Presidente del Consiglio, 13 
promessa di un ((adeguato impegno finan- 
ziario )) per affrontare i problemi organizza- 
t,ivi della giustizia: 

Ugualmente generica, e anzi in ritardo 
sui tempi, 6 la promessa ,di presentare entro 
un anno proposte relative al reclutament.0 
e alla preparazione professionale idei giu- 
dici, dal momento che un disegno di legge 
lungamente elaborato, e che aveva ottenuto 
anche il consenso del tesoro, fu gi8 dira- 
mat,o dal Ministero della giustizia verso la 
fine del Governo Moro-La Malfa. 

Anche più generico e sfumato .i! il ri- 
ferimento alla necessità di interventi legisla- 
tivi per (( una diversa organizzazione struttu- 
rale e territoriale del giudioe, rivalorizzsn- 
do anche l’ufficio ‘del giudice onorario )I. Ep- 
pure non ai tratta di problemi nuovi o non 
Pncona approfonditi, dato che i1 Ministero 
cle!!a giustizia aveva elaborato e all’ininio 
di quest’anno aveva inviato, per il parere, 
aj Consiglio ,superiore della m,agistratura, un 
mmpleto schema di disegno di legge con- 
ernente  la isti,tuzione del giudice onorsrio 
e del giudice monocratico di prima istanza. 

Sarebbe ,stato - e resta - augurabile che 
il Presidente del Consiglio ci esprimesse un 
siuclizio su questo provvedimjento già pre- 

Per quanto ,rigu’arda la riforma del co- 
dice di procedura penale - oggetto, come 
i! noto, dell’attuazione di una legge-delega 
in vigore - sembra utile qualche preuisa- 
zione, perché !a delega scadbe nel!a prima- 
vera del 197”: si vuole, per completare il 
codice, risparmiare tempo sul termine con- 
cesso, o .si vuole invece prorogarlo? 8 bene 
elimiaare ogni possibile equivoco in pro- 
posito. E, quanto ,alla riforma del codice 
penal,e, come mai si manifesta il proposito 
di ricorrere ad una legge-delega, qu,ando 
esiste un  progetto di legge di niforma del 

disposto. 
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I libro, cioè della parte generale, già ap- 
provato d,al Senato nella scorsa legislatura 
P che si tr0v.a in stato di avanzato esame 
alla Camera (sebbene non tutt.e le sue di- 
sposizioni sembrino a.ccettabili), e quando 
cnr.he la riforma della part,e speciale del 
codice penalg era 8all’esa.me del Parlamento ? 
4nche a questo proposito converrà dissipa- 
re l’impressione che non s i  prometta in 
realtà di mda.re avanti, ma di tornare in- 
dietro. 

Queste considerazioni ced altre su cui non 
TE.; soffermo, al pari del giudizio ovviamente 
positivo sull’jmpegno di ripresentare il dise- 
:no di legge ,sulla riforma del codice dj 
procedura civile, muovono solo dal disin- 
:r?r,esssto proposito di una critica costruttlivn, 
mzi da un richiamo per la concretezza de- 
gli impegni e la tempestività dellme inizi’ative. 

Le affermazioni del Presidenbe del Con- 
siglio sull’importanza di garantire efficienza 
e funzionalità alla pubblica amministrazione 
sembrano mancare di indicazioni concrete 
e dii proposte sodisfacenti. I1 riordinamento 
della pubblica ammirktrazione viene fatto 
dipendere da due .fattori: l’emanazione dei 
decreti delegati in attuazione dell’a legge 
n. 382 del 22 luglio 1975, per completare 
il trasfenimento delle funzioni alle regioni, 
e la trattativa con i sindacati per la solu- 
zione dellle vertenze in atto per il pubb!ico 
impiego. 

so I, t o1 i n ea t o 
l’esigenza che, per non ripetere gli errori 
dei decpeti delega,ti emanati in attuazione 
dell’srticolo 17 della legge n. 281 del 1970, 
il trasferimento degli ulteriori poteri alle 
regioni avvenisse contestualm,enbe sal riordi- 
namento dei Ministeri e all,a soppressione 
degli uffici centrali delll’amministrazione del- 
lo Stato, i cui compiti venivano ridotti. Ciò 
nascleva dalla convinzione che un’organioa 
riforma dovesse contemplare, in un disegno 
di insieme, la nuov’a fisionomia deil’ammi- 
nistraziolne centrale e delle realtà regionali. 
Questa nostra indicazione non venne accolta 
in occasione dell’approvazione della legge 
n. 382; ma oggi le dichiarazioni del Pre- 
sidente del Consiglio introducono ull teriori 
eltementi di preoccupazione. Innanzitutto egli 
parla di proroga della delega per l’emana- 
zione dei decreti di trasferimento, ma non 
coglie l’occasione di questa proroga per im- 
pegnarsi, almeno, a garantire *la contestua- 
lità tra questi decreti e que!li pravisti daì- 
l’articolo 6 della legge n. 382 del 1976: 
relativi alla soppressione degli uffici cenlhaii 

Noi abbiamo ri pe t u t amen t e 

dell’,amministrazione statale e, in più, af- 
ferma che proprio lo scorporo di funzioni 
dall’arnministrazione centpale e dalla costel- 
lazione degli enli pubblici render& neces- 
sario ed inevitabilme il riordLnamenlo del- 
l’amministrazione centrale e ne detterh i cri- 
teri adegu’atri. 

Ciò *sembra significare che  quell la. visione 
di insieme. che i repubblioa,ni ritengono 
essenziale, menca; sembra ‘significare che 
non vi è un progetto generale per la ri- 
forma dell’amministrazione dello Stato, ma 
che si dovrà operare, n posleriom’, sul tes- 
suto di una lamministrazione centrale in cui 
permarranno sov,rapposizioni e dupl icazioni 
rkpetto all’ordinamento regionale e che raf- 
forzeranno tendenze cen,tra!iist,iche e chiusure 
corporative. Ma questa amenzx di un dise- 
gno generale di riforma appare ‘ancora pii1 
grave alla. luce delile successive affermazioni 
rellative alle tratlat,ive con i sindacati ch? 
- &ce l’onorevole Andreotti - consentiranno 
di prefigurare, ‘con la previsione dei cosli 
e con l’ordinamento del personale pubblico, 
il futuro assetto delle amministrazioni cen- 
trali. 

Dobbiamo dunque pensare che il Gover- 
no si presenti alla traltativa con i sindacati 
(ed è una trattativa di grande rilievo, dato 
che sembra possa avvenire con al centro la 
rivendicazione della qualifica unica) senza 
un suo progetto di riforma? E dobbiamo 
pensare che il Governo affidi all’iniziativa 
sindacale la definizione, con l’ordinamento 
del personale, del futuro assetto dell’ammi- 
nistrazione slatale ? 

Ci auguria.mo che in sede di replica 
!’onorevole Presidente del Consiglio voglia 
chiarire questi punti, perché ci sembra che 
la strada che si imboccherebbe se, in as- 
senza di una proposta di riforma del Go- 
verno, si affidasse alla trattativa con i sin- 
dacati il compito di definire le linee della 
riorganizzazime, non sarebbe certo la strada 
dell’efficienza e della funzionalità, ma piut- 
tosto quella dell’auniento dei costi. Ci augu- 
riamo anch,e che l’accenno problematico alla 
opportunità dell’abolizione delle province, 
che i repubblicani giudicano istituto privo, 
nggi, di una sua valida funzione, sia seguito 
da precise proposte che portino ad affron- 
tare con serietà, senza demagogia, questo 
importante problema. 

L’angolazione sotto la quale l’onorevole 
Presidente del Consiglio affronta il problema 
della disoccupazione giovanile ci sembra 
::orretta, e convincen1,i appaiono le sue 0s- 
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servazioni sulla necessità, per affrontare tale 
problema, di garantire (( la ripresa dello 
.sviluppo e dell’accumulazione )) e di supe- 
rare (( lo squilibrio tra domanda e offerta 
di lavoro in termini sia di propensione sog- 
gettiva, sia di qualità della formazione ri- 
cevuta )), rompendo (( quella quasi esclusiva 
spirale da impiego pubblico in cui finiscono 
per convogliarsi le aspirazioni e le attese 
lavorative dei giovani e delle famiglie )). Ma 
se coerenti con queste affermazioni appaiono 
le prime due direttrici su cui, a suo avviso, 
dovranno muoversi le misure transitorie 
volte a far fronte al problema della disoc- 
cupazione giovanile, non ci sembra franca- 
mente che l’ipotesi di assunzioni tempo- 
ranee presso enti pubblici. centrali o locali, 
per mansioni straordinarie, rappresenti una 
soluzione apprezzabile. Ancora una volta 
con questa proposta si va a gravare sulla 
spesa pubblica, appesantendo il bilancio del- 
lo Stato per la parte corrente; ancora una 
volta si gonfia, anziché razionalizzarlo, un 
sett,ore come la pubblica amministrazione, 
che non riesce ad esplicare i compiti cui 
b preposta proprio per la cattiva utilizza- 
zione del personale. Piuttosto che avventu- 
rarsi in un provvedimento di carattere con- 
giunturale che, al di 1A delle garanzie di 
cui si dichiara di volerlo circondare, ri- 
schierebbe di riflettersi negativamente su 
m a  prospettiva di più lungo periodo, a noi 
sembrerebbe necessario avviare una riforma 
di ben maggiore port.ata, che ‘da un lato 
ridurrebbe posizioni di privilegio e, dall’al- 
tro, potrebbe garantire un sensibile allarga- 
mento della domanda di lavoro rivolta alle 
masse giovanili: quella relativa alle norme 
in materia di cumulo tra pensione e retri- 
buzione. 

Per quel che riguarda le iniziative e 
gli impegni per far fronte alla situazione di 
Seveso e della Brianza, giudichiamo giusto 
l’orientamento espresso dal ministro della 
sanith. e dagli organi regionali perché sia 
concessa libertà di scelta alle gestanti circa 
l’interruzione o meno della gravidanza. E 
ci auguriamo che tale orientamento sia 
mantenuto di fronte alle insorgenti polemi- 
che, al limite delle interferenze. I3 una posi- ~ 

zione con la quale non si intende dar mano, 
come è stato detto, a presunte strunientaliz- 
zazioni a fini abortisti, in una vicenda che, 
onorevoli colleghi, ha già di per sé tanto 
drammatico rilievo umano. Ci limitiamo, in 
questa sede, a due sole considerazioni: ad 
esprimere anche noi, come faceva stamane 

l’onorevole Craxi, l’auspicio che in questa 
legislatura il problema dell’aborto possa 
trovare rapidamente una soluzione legisla- 
tiva, che tenga conto di tutti i delicati 
aspetti del problema; e che il Presidente del 
Consiglio ribadisca, come fece il suo pre- 
decessore, la neutralità del Governo sulla 
questione generale. 

Onorevole Presidente del Consiglio, nel 
suo discorso ella ha fatto opportunamente 
cenno al grave problema della crisi del- 
l’informazione. I repubblicani seguono da 
tempo, con grande attenzione, i problemi 
de1,la stampa, che proprio in questi giorni 
sono saliti alla ribalta dell’attualità per 10 
aggravarsi improvviso di una crisi che non 
è di oggi, ma che oggi minaccia più che 
mai drammaticamente questo settore così 
delicato e così essenziale della nostra de- 
mocrazia. Come repubblicani, siamo con- 
vinti che qualcosa occorrerà fare con urgen- 
za, senza perdere di vista alcuni principi 
d i  rigore e di coerenza che, se sono validi 
per altri settori in difficoltà, diventano ir- 
rinunciabili per quel che riguarda la stam- 
pa, espressione insostituibile di libertà in 
tutte le società democratiche. 

Alla radice della crisi dei giornali C’è 
l’impennata generale dei prezzi, che ha in- 
ciso profondamente sui bilanci, devastando 
un terreno già franoso per scelte e indi- 
rizzi sbagliati risalenti agli anni scorsi; e 
la tendenza alla dilatazione dei costi è de- 
stinata ad accentuarsi. Allora il problema 
è questo: è accettabile che i giornali viva- 
no al d i  sopra dei propri mezzi, puntando 
ad un ripianamento dei deficit a spese del- 
lo Stalo, cioè della collettività nazionale ? 
Noi pensiamo di no, non soltanto perché 
riteniamo che il criterio della gestione eco- 
nomica dell’impresa sia valido anche per la 
stampa, ma perché siamo convinti che il 
giorno in cui la stampa diventasse un set- 
tore assistito dallo Stat’o si avrebbero dege- 
nerazioni gravi della qualità della vita de- 
mocratica del paese. Alcuni esempi, che 
sono sotto gli occhi di tutti (quello della 
RAI: per citare soltanto il più clamoroso), 
cmfermano quanti danni possa fare la lo- 
gica assistenziale e lottizzatrice nel settore 
dell’informazione. 

Questo significa che lo Stato deve disin- 
teressarsi della sorte dei giornali ? Certa- 
mente no: la libertà e la pluralith delle te- 
state sono valori che interessano tutto il 
paese, il suo livello culturale e democra- 
lico. Esiste un precedente che, a nostro 
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avviso, indica la strada da percorrere: si 
tratta dei provvedimenti urgenti per l’edito- 
ria predisposti dal Governo Moro-La Malfa 
nella scorsa legislatura. Occorre un piano 
di sgravi e di  aiuti tesi a creare condizioni 
eque per tutte le test,ate, senza scelte o ge- 
neralizzazioni tali da poter ingenerare il 
sospetto di parzialita da parte del potere 
politico, e quindi di ingerenza nella liber- 
ti e nell’indipendenza dell’impresa edito- 
riale. 

Quella strada può essere ancora percor- 
sa, quella legge può e deve essere attivata 
e, se se ne presenterà la necessità, proro- 
gata. Ma 6 assolutamente da respingere 
qualunque altra soluzione che jpotizzi, sia 
pure in prospettiva, la generalizzazione del- 
lo Stato editore. Nessun EGAM per la 
stampa, dunque, se non si vuole affossare 
uno dei principi essenziali di libertà san- 
citi dalla Cost,ituzione repubblicana. 

Mentre rimane, indubbiamente, l’esigen- 
za di fondo di elevare il numero dei let- 
tori (ma a questo si deve forse provvedere 
con la qualità del prodotto), il problema 
oggi più grave ed urgente delle imprese 
editoriali 15 quello del contenimento e del- 
la riduzione dei cost,i. Cosa possibile, se i 
più dirett.; interessati all’esistenza di testa- 
le libere e vitali - e cioè giornalisti e ti- 
pografi - correggeranno alcune tendenze set- 
t.oriali e corporative emerse negli ultimi 
m n i  nelle loro azioni sindacali: e se, sul- 
l’altro versant.e, gli editori compiranno scel- 
t.e che ormai non sembrano più rinviabili. 
Pensiamo ai costi insostenibili di un lusso 
ccme i l  settimo numero, o come il lavoro 
notturno. A quest.0 riguardo. onorevoli col- 
leghi. perché non ci proponiamo tutti, nel- 
l’ambito delle nostre rispettive competenze, 
di c7.cr.ogliere l’insistente invito dei giornali- 
sti per una programmazione delle nostre at- 
tivith di part.ito, ed anche del Parlamento, 
onorevole Presidente, in modo da arrivare 
all’accoglimento di quella richiesta, scherzo- 
samente definita del (( coprifuoco alle ore 
19 n. che ha tante valide ragioni per essere 
accolta ? 

Ci  sono poi i problemi dell’ammoder- 
namento degli impianti tipografici, e l’al- 
tro, non meno urgente, di una  razionaliz- 
zazione dei sisiemi di distribuzione. 

Per concludere, siamo convinti che i bi- 
lanci in pareggio siano la condizione neces- 
saria, anche se non sufficiente: di una vera 
libertà di stampa. Verso questo obiettivo, a 
nostro avviso, i giornali debbono puntare 

con scelte che possono essere dolorose, ma 
che pure sono indilazionabili. In questa 
direzione lo Stato democratico può, deve 
offrire tutto l’aiuto ed il sostegno neces- 
sari; altre vie non sono date, se si vuole 
restare fedeli ai principi di libertà e di  
democrazia solennemente sanciti dalla Co- 
st.ituzione della Repubblica italiana. 

Onorevole Presidente del Consiglio, a 
chiusura delle sue dichiarazioni program- 
matiche, ella ha rinnovato il richiamo allo 
spirito della Costituzione, che impone a cia- 
scuno di noi irrecusabili doveri morali, 
politici e sociali nei confronti del’ paese, ed 
ha ricordato l’alacre e costruttivo spirito di 
collaborazione che animò forze politiche di- 
verse negli anni operosi della ricostruzione 
e della Costituente: il richiamo non giun- 
ge inopportuno e non sarà certo inascol- 
tato da chi, come noi, giudica sempre pre- 
minenti i doveri verso la collettività na- 
zionale. 

Nel nostro giudizio, l’accoglimento di 
quell’invito, rivolto in comune alle forze 
politiche che si riconoscono nell’attuale as- 
setto costituzionale, comporta una netta di- 
stinzione di compiti. I nostri non sono 
quelli di fare la guardia a questo o quel- 
l’o schieramento, ma di renderci garanti 
dello sviluppo democratico del nostro pae- 
se, che nessuno pot.rà assicurare senza il 
superamento dell’attuale crisi economica; e 
garanti altresi della sua sicurezza sul pia- 
no internazionale. La nostra coerente fe- 
deltà ai principi democratici, il nostro at- 
teggiamento sgombro da pregiudizi, la no- 
stra capacità di vedere dentro all’e cose, 
respingendo inganni ed illusioni, ci dan- 
no qualche titolo per esercitare una tale 
funzione nella attuale fase di transizione. 
Una fase, si dice, di c( rifondazione )) e di 
cc reidentificazione )), di ripensamento e di 
revisione. I repubblicani rispettano i l  tra- 
vaglio dei partiti in cerca di una loro iden- 
titb, ma osservano che ripensamenti e revi- 
sioni non devono, non possono toccare quel 
complesso di valori e di ideali sui quali si 
regge, oggi come ieri, la nostra conviven- 
za civile, per i quali non sono possibili 
compromissioni o surrogati (Intenzczione 
del deputato Guurm). Scriveva qualche 
giorno f a  un editorialista su un quotidiano 
del nord che in questo confronto, che si 
apre soprattutto con il partito comunista, le 
forme e le linee dello sviluppo futuro di- 
penderanno più da quello che gli altri par- 
titi sapranno fare che non da quello che 
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vorrà il partito comunisla italiano, il qua- 
le, secondo l’editorialista, (( non ha inven- 
tato nemmeno una dellie idee di cui si am- 
manta 3 ) .  

Quelle idee, certo, non sono inerti bla- 
soni; esse vanno verificate quotidianamente 
al fuoco dei problemi della realtà di ogni 
giorno e tradotte in soluzioni capaci di far 
progredire il paese, senza strumentalismi e 
senza cedimenti. In  questo, a nostro giu- 
dizio, consiste il confronto. Un confronto 
che sarà da noi condotto senza iattanza, 
ma anche senza cedimenti opportunistici, in 
piena fedeltà a quei valori che rappresen- 
tano un’eredità secolare di travaglio morale, 
di pensiero sofferto, di esperienza democra- 
tica, che costituiscono il fondamento della 
civiltà dell’occidente; ed anche in rigorosa 
coerenza con le impostazioni che siamo ve- 
nuti elaborando e che, a nostro giudizio, 
rappresentano punti irrinunciabili per con- 
tenere la crisi che va devastando la nostra 
società. 

Rispondiamo dunque al suo appello, 
onorevole Presidente del Consiglio, riba- 
dendo con fermezza il proposito della no- 
stra vigilante intransigenza programmatica, 
del più reciso rifiuto delle improvvisazioni, 
degli (1 accomodantismi I ) ,  in una visione in 
cui il pessiniis’mo è la n0t.a dominante, an- 
che se i? un pessimismo che nnn scoraggia, 
ma stimola l’analisi del pensiero e l’alacri- 
tà dell’azione. 

Quest,o noi crediamo essere il costante 
apporto che, sulla linea delle nostre tra- 
dizioni, dobbiamo dare per la soluzione 
dei problemi del paese; questo il solo, one- 
sto e leale contributo che possiamo recare 
alla sua fatica, onorevole Andreotti (Ap- 
ptaztsi dei deputali del gruppo repubbbi- 
cano - Congratulazioni). 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza la seguente 
proposta di legge, approvata da quella I 
Commissione permanente: 

Senatore COPPO: (1 Proroga del termine 
previsto dall’articolo 5 della legge 11 dicem- 
bre 1975, n. 625, istitutiva della Commissio- 
ne parlamentare d’inchiesta sulle strutture, 
sulle condizioni e sui livelli dei trattamenti 
retributivi e normativi )) (291). 

Sarh stampata e distribuita. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

RO,GN ON I 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni !del Governo. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Roberti. Ne ha facoltà. 

AOBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole Presidente del Consi- 
glio mi consentirà, prima di entrare nel 
merito del complesso, anche se articolato 
programma economico e sociale da lui espo- 
sto al Parlamento, di sottoporgli due brevi 
considerazioni, una di ordine costituzionale 
e l’altra di oadine politico. 

Sul piano più strettamente costituzionale, 
il Presi,dente del Consiglio, nella sua re- 
plica al Senato, ha fatto una professione di 
fede parlamentare, dichiarando che, se C’è 
una costante nel suo modo di sentire la po- 
litica, questa è il riferimento quasi ostinato 
31 ruolo centrale e determinante del Parla- 
mento. Questo concetto fondamentale del 
suo discorso è stato anche colto da un in- 
telligente telecronista, ed infatti io lo colsi 
la prima volta durante una trasmissione del 
telegiornale. Oinorevole Andreotti, prendo 
atto di questa sua posizione, ma mi sa di- 
re, di grazia, che c o ~ %  il Parlamento? J1 
Parlamento rappresenta la volontà popolare 
e ne esprime la sovranith. Per il nostro or- 
dinament.0 costituzionale, depositario e Bi t.0- 
lare della sovranità è il popolo, il quale a 
sua volta la trasmette al Parlamento. Co- 
me ? Con voto eguale, onorevole Presidente 
del Consiglio, come recita l’articolo 45 del- 
la Cost,ituzione. Questa uguaglianza del voto 
viene poi articolata sul piano politico attra- 
verso la e5uale partecipazione dei partiti 
alla politica na,zionale, come vuole l’arti- 
colo 49. Quindi: la sovranitb è di tutto i l  
Parlamento. La nostra giuspubblicistica non 
ha più dubbi su questo punto; la sintesi 
fra la tesi e l’antitesi della maggioranza e 
dell’opposizione rappresenta la volontà uni- 
taria del Parlamento, la sola espressione 
della sovranità, l’unica consentita dal nostrn 
ordinamento. Non è permesso a nessuno 
scindere queste coniponent,i e repiitam va- 
lide o non valide, utili o non ut i l i ,  appor- 
tatrici o non a.nl)ortatrici .di cont.rihuti alla 
dialettica parlanierlta.re queste o quekle voci. 
sia anc.ho ur!cz solil: perzhC la sovranith è 
di tut,!o il Pxrlamen?o e qiialsinsi esclusio- 
ne: anc.he di u n  so!o suo membro. invnli- 
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darebbe la deliberazione unitaria. Qualcuno 
lo ha  tentato. Un suo predecessore, il sena- 
tore Zoli, tentò d i  f,are una diversificszioiie 
di questo genere; il Presidente della Re- 
pubblica, noto per la m a  indipendellzz di 
giudizio, dovette richiamarlo all’osservanza 
del nostro ordinamento e della nostr,i Carta 
costituzion’ale. 

Onorevole Presidente del Consiglio, 
quando ella al Senato, rispondendo in ma- 
niera indiretta, ma ia  modo politico e mol- 
to chiaro (la politica ha un suo linguaggio, 
la politica ha un suo contesto), con una af- 
fermazione che si inquadrava in una serie 
di richieste fatte dai partiti cui ella si ri- 
volgeva e a cui aveva fatto espresso riferi- 
inento nei suoi discorsi precedenti - lo ha 
ricordato anche ieri l’onorevole Almirante 
da questi banchi - rispondendo, dicevo, in 
termini politici ad una richiesta forse un  
po’ ingenuamente avanzata dal senatore 
Nencioni, ella ha praticamente fatto una 
differenziazione escludendo la possibilità di 
consi,derare vatida l’astensione di determi- 
nati gruppi politici. In questo modo - mi 
consenta - ella è venuto meno proprio a 
quella sua nfferma/,ione alla quale dice di 
tenere tanto e c.he Gosti t,uisC.e la cara.t.teri- 
st.ica e la ccstante della sua impostazione 
politica. Ella ha dovuto cedere, per ragion 
politica, a quella sua ,impostazione di or- 
dine dottrinale e cu.lt.urale. Ripeto, la gius- 
pubblicistica non ha dubbi su questo pun- 
to, B inutile disturbare Kelsen, Crieafulli o 
Ferrara, e neppure Lclio Basso, che su que- 
s!o argomento s’è pronunciato varie volle. 

Questo, signor Presidente del Consiglio, 
è molto grave. Ella ha  fatto riferimento 
alla massima ciceroniana servi legum 
sirmus; ricordo che questa massima fu ci- 
tata da quel banco da un suo predecesso- 
re, l’onorevole Segni, i l  quale dimostrò, 
però, di osserva,rla veramente, La massima 
deve esseie intesa nel senso di sentirsi vin- 
colati dall’inbero oadinamento, nella sua ef- 
fattivith, e non cda quella parte che può far 
comodo. Se ricordo bene, anzi, la massima 
non dice servi legum sumus, ma è un po’ 
meno apodittica, e pii1 precettiva poiché 
reci t n :  servi leguna esse debemus. Vorrei 
I.radurla in questo modo, onorevo1,e An- 
dreotti: dobbiamo essere servi della legge. 
13icor.do bene questa massima, perché è 
scolpila nell’au~la della facoltà di giurispru- 
denza dell’ateneo napoletano: esse debemus, 
onorevole Andreotti ! Cerchiamo di unifor- 
inarci a. qilesla massima. Questa è la con- 
<i:lcra ziotie ,di ordine costituzionale, che 

travalica la semplice disputa politica, sulla 
quale la invito a rifletter,e. Lei è infatti 
un uomo che riflette; può fare tutti i di- 
battiti politici, ma poi è un uomo che ri- 
flette, medita e sc.rive: è anche un  saggista. 

Con molta brevità, esporrò anche la con- 
s1derazion.e di carattere politico. Lei si era 
presentato al Parlamento con il consenso 
del suo gruppo, e forse dei .deputati della 
SBdtiroler Volkspartei, chiedendo la non 
sfiduci,a, e quindi l’astensione, a tutti gli 
altri gruppi politici; l’aveva chiesta alla 
Camera ed al Senato. E questo portava a’d 
una configurazione politica del Governo, 
con una sua maggioranza, e con una mi- 
noranza; con un consenso dichiarato (e 
quindi con un appoggio dichiarato e con 
un impegno di sostegno dichiarato al Go- 
verno) e con un’attesa da parte #degli altri, 
una non sfiducia che poteva essere in sen- 
so positivo, in senso negativo, in senso va- 
rio. Ma ella al Sena.to ha modificato que- 
sta situazione: escludendo infatti sostan- 
zia1 mente, poli t,icamente dal l’astensione una 
parte dei gruppi e accettandone altri, 
non si può parlare più di astensione, ben- 
.qì di consenso. I., lei che lo qualifica così. 
I disc,orsi che possono fare i singoli par- 
I, L i  polit,ici ri,entrano nella polemica poli- 
licit, ma  è lei, onorevole Presidente del 
Consiglio, che con questa sua dichiarazio- 
ne, seguita dall’ast~ensione di determinati 
gruppi, fa sì che questi vengano inseriti 
nella sua maggiora,nza. Sono impegnati al 
consenso: sono impegnati all’appoggio: que- 
st.a è la novilR politica, la trasformazione 
politica che ha  subito i l  suo Governo nel- 
la sila replica al Senato e nel pa,ssaggio 
dal Senato alla Camera. Ed io rit,engo que- 
sto: lei è stato costretto ad uno strappo 
così grosso, a commettere una irregolarità 
così grave dal punto di vista. cost,ituziona- 
le c~uale quella che ho ricordato prima, e 
ci è stato costretto per chiare n,ecessità 
pcliliche in cui si è trovato e che l’han- 
il0 poitato a qualificare l’astensione come 
maggioranza? e quindi come consenso e co- 
me appoggio. 

Le conseguenze di na.tura politica di un 
tale cambiamento. di polit,ica interna ed in- 
ternazionale: sono state ampiamente illu- 
strale da altri colleghi del mio Sruppo e 
lo saranno amore nel corso di questo di- 
battito. A rne interessa particolarmente (e 
ritorno a quello che è l’oggetfo principale 
del mio intervento) soffermarwi su di una 
conseguenza relativa al pro, v a m m a  ecano- 
mico-sociale del suo Governi), che poi r a p  
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presenta i.1 contenuto principale del suo di- 
scorso. Qual è la situazione ? La situazione 
è questa: i partiti socialcomunisti, at.t.ra- 
verso ha loro astensione, dopo la qualifica- 
zione da lei data di quesea astensione, indi- 
ret,tamente, come maggioranza, dinio,strano 
la loro solidarietà con il programma eco- 
nomico-sociale ,da lei enunciato. 8: queslo 
mi stupisce e mi preocciipa, sia come par- 
lament,are, sia ccme sindacalista e mme 
rappresentant,e di un’organizzazione sinda- 
cale, perché i l  programma (da lei enuncia- 
lo è un programma che noi consideriamo 
dannoso per 1’ec.onomia it.aliana e solpraltu t- 
1.0 per le categorie dei lavoratori italiani, 
per i lavoratori dipendenti, per tutki i la- 
voratori a reddito fisso. 11 fatto che i par- 
titi di sinistra, che d3 un secolo ,dichiara- 
no di essere i rappresentant,i di queste ca- 
tegorie e della classe opersia, si moshino 
aderenti a questo suo programma e legat,i 
ad esso, attraverso l‘astensione-appoggio. 
l’astensi,one-consenso, I’,ast.ensione-maqgioran- 
za, sienifica che la tutela degli interessi 
economici del popolo italiano e delle cate- 
gorie dei lavoratori è stata abbandonata dc., 
quei partiti e ,deve essere assunta da altri. 
Ebbene, la assumiamo noi. 

Onorevole Presidente ,del Consiglio, ella 
ha avuto la cortesia di rispondere a una 
richiesta ,di incontro della nostra organiz- 
zazione sindacale, chiedendoci una memo- 
ria scritta: nloi gliela abbiamo inviata il- 
lustrandole e (dimostrandole i motivi di 
questa nostra mmcata adesione all’impo- 
stazione del suo prosramma economico. 
Esamineremo poi analiticamente i punti 
economi,ci della sua esposizione program- 
matica, cer,can,do di entrare nella sua com- 
plessa articolazione. 

Ella lha detto tutto: l’ho molto apprez- 
zato, poi,ché questo lè un bene. Forse, se 
ci fosse stata un po’ più ,di sistematicith 
nella sua esposizione, ci avrebbe rispar- 
miato un po’ di fatica nell’isolare e rag- 
gruppare i vari argomenti; m a  nel com- 
plesso C’è tutto. 

La prima critica che debbo muoverle 
riguarda l’impostazione (di fondo (della po- 
lit.i,ca economica del suo Governo. Ella, in 
sostanza, segue 1’impost.azione del prece- 
dente Governo che non abbiamo contrasta- 
to solamente noi. Si tratt.a di una politica 
tendenOe a reprimere e comprimere la no- 
stra economia; ad abbassarne il tono e a 
deprimere il  tenore *di vita dei lavoratori. 
Won è una politica d i  incentivazione né 
.di esalt.azione della produzione. Tutto il 

contrario: questa è la sua impostazione 
economica. 

In una crisi recessiva come la nostra, 
un’impostazione politica che tende a com- 
primere maggiormente le retribuzioni del 
lavoro, lo slancio ,delle imprese e le pos- 
sibilità ,di investimento è senz’altro nega- 
tiva. Forse potrà darle l’impressione di 
poter f a r  fronte ad una parte dei debiti 
con l’estero, ma tende anche a mortifi,care 
la capacità produttiva della nazione e ad 
avvicinarla sempre più a quei mo,delli del 
terzo mondo che si reggono su politiche 
nssist,enziali e non produttivistiche. Questa 
P la critica di fondo che debbo fare al- 
I’impostazione generale ,del suo progam- 
ma:  ella punta ad una compressione del- 
le possibilit’à di vita ‘dei lavoratori. 

Ella ha parlato ,della riduzione della sca- 
la mobile come di un fatto inevitabile. Ha 
parlato del blocco delle retribuzioni - an- 
che se conc,ordato -, ma non ha parlato 
di blooco dei prezzi, e non ne poteva par- 
lare. Però si rende conto, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, che parlare ‘della ri- 
duzione della s,cala mo’bile senza parlare 
di blocco ,dei prezzi costituisce una con- 
traddizione. Già il fatto stesso di preve- 
dere la ,ri,duzione della scala mobile si- 
gnifica prevedere la necessità mdell’aumento 
dei prezzi. Infatti, la scala mobile non 
precede, ma segue l’aumento dei prezzi: 
quin,di neppure cronologicamente è una 
causa ,dell’aulmento ,dei prezzi, ma ne è 
la mera conseguenza. Quin,di, non si deve 
comprimere questa lievitazilone #dalla parte 
delle retribuzioni ,dei lavoratori i quali, in 
base all’articolo 36 della Costituziomne, do- 
vrebbero adeguare la loro retribuzione al- 
le ne,cessità di vita che aumentano con 
l’aumento ,dei prezzi. Far ciò significhereb- 
be fare una politica che, anche dal punto 
di vista costit,uzionale, non è accettabile, 
sia in relazione all’articolo 36 della Costi- 
luzione, sia in relazione all’orientamento 
della Corte costituuionale, la quale ha sta- 
bilito che Eon sono consentiti passi indietro 
sul piano della politica economica e sociale. 
Ella, onorevole Presidente del Consiglio, ha 
detto qualcosa di più: per esempio, ha an- 
nunciato l’aumento delle tariffe e ha fatto 
intravedere, anche se non li ha nominativa- 
mente e analiticamente indicatri, aggravi fi- 
scali. Però sa benissimo che tutte queste 
misure incidono principalmente sui lavora- 
tori a reddito fisso, che quindi su bis con^ 
la politica recessiva e di compressione del 
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tenore di vita propugnata nella sua espo- 
sizione propammatica. 

Qu’ando, perciò, .io vedo i partiti comu- 
nista e socialista (partiti che legittimano la 
loro esistenza storica e politica sulla difesa 
e sulla tutela della classe oper.aia) appog- 
@are questo suo Governo, accettare ‘l’asten- 
sione divenuta consenso, accettare l’ast,en- 
sione divenuta appoggio, non posso che 
preoccupar.mene vivamente. Ciò anche per- 
ché purtroppo non esiste in Italia una con- 
figurazione giuridica dei sindnoati. lnfa!li, 
l’articolo 39 della Costituzione, che sancisce 
la parità delle organizzazioni sin.dacsli, ne 
regola il; riconoscimento giuridico e sancisce 
la iloro sovranità attrwerso la contrattazione 
valida erga omnes, non ha mai trovato ap- 
plicauione, nonostante ella si sia riferito al 
messaggio del Presidlente della Repubblica 
che si richiama, appunto, alla mancata at- 
tuazione dell’articolo 39 della Costituzione. 

Vor,rei però sottolineare che lei questo 
richiamo non l’ha fatto; perciò, dato che 
ci troviamo di fronte ad una situazione 
sindacale abnorme, dovuta proprio all’osti- 
lità di talune organizzazioni sindaoali, do- 
vrebbe prendere maggior vigore quell’ac- 
ceinno alla libertà sindacale contenuto nel- 
l’ultima parte delle sue dichiar’azioni pro- 
gramm’atiche. La parità si,ndacale, infalli, 
non esiste in Italia, perché un tentativo il- 
legittimo di monopolio esercitato da  talune 
organizzazioni )sindacali è reso possibile dal 
la accettazione, direi dalla C( ufficializzazio- 
ne )) governativa. Ed allora la nostra preoc- 
cupazione per la sorte dei lavoratori italliansi 
aumenta. Perché? Perche sappiamo che le 
organizzazioni sindacali che fanno parte del- 
la II triplice )) hanno preventivamente acceb 
talo le tesi esposte nel suo programma, co- 
me è stato annunciato dalla parola di 
Scheda, che è il rappresentante ufficiale, o 
- meglio - $1 portavoce ufficiale d,el partito 
comunista nella CGIL. Ed allora, come dal 
punto di vista economico ci stiamo avvici- 
nando ad una situazione di sottosviluppo, 
così, dal punto di vista della politica so- 
ciale e sindacale, ci stiamo awicinando alla 
situazione dei paesi (di oltrecortina, in cui i 
sindacati ,sono espressione del partito comu- 
nista, con la differenza perÒ che in quei 
paesi il partito è anche il  regime. Perciò,, 
invece di tutelare e difendere gli interessi 
dei lavoratori nei confronti del potere poli- 
tico ed economico, che in quei paesi è rielle 
mani del potere oligarchico di  un governo 
totalitario, i sindacati c d à  Pappresentano lo 

strumento burocratico - e spesso polizie- 
sco - che serve a far accettare, ovvero ad 
imporre ai lavoratori le decisioni prese dal 
potere politico ed econo’mico. Gli -?senipi 
‘della ribellione .a questa situazione si ve- 
rificano ogni giorno: l’ultimo si è registra- 
to poco tempo fa in Polonia, a Ra,dom, 
dove 17 lavoratori sono stati vittime della 
dura, crudele e feroce repressione delle for- 
ze armate dedlo Stai.0 pol.asco. Ecco, dun- 
que, la grave preoccupazione in cui ver- 
siamo. 

Nel suo intervento, onorevole Andreotti, 
ella ha raccolto un’istanza largamente dif- 
fusa: quella di incrementare la produtti- 
vith, che B cosa divema dalla produzione. 
Posso dimostrarle infatti che att,ravsrso la 
sua politica economica ella non può ,svilup- 
pare la produzime, ma piuttosto mortificar- 
‘la. La produttività - dicevo - è altra cosa: 
è il rapporto tra le componenti ed il ri- 
sultato delle singole produzioni. E, per in- 
crementare la produttività, è vivamente sen- 
tita la battaglia contro l’assenteismo. 

Noi abbiamo le carte in regala, sia co- 
me form,azione poli.tica, sia come organiz- 
zazione sindacale, per quanto riguarda le 
battaglie contro l’assenteismo, contro la con- 
flittualità permanente. Ella ,sa che noi si,a- 
mo vittime di una feroce lotta ed ,anche di 
dure discriminazioni da parte delle altre 
organizzazioni sindaoali, le quali, in periodi 
in cui non erano vicine al potere come si 
Fentono oggi, sono state gli alfieri dell,a con- 
flittualità permanente e dell’assenteismo, che 
noi abbiamo sempre combattuto. Ma, ono- 
revole Presidente del Consiglio, ella non 
può combattere l’assenteismo mortificando 
il mondo del lavoro, tagliando la carriera 
lavorativa, bloccanido i salari, eliminando 
gli scatti di anzianità, bloccando le possi- 
bili[$ di elevare le pensioni. Ella, onore- 
vole Andreotti, deve cercare di interessare 
sempre di  più i lavoratori al risultato del- 
la produzione: altrimenti, nasce il disin- 
teresse. 

Quanto più ella insiste su queste misu- 
re restrittive, tant.0 più esse si rivelano con- 
troproducenti ai fini dell’eliminazione del- 
l’assenteismo e quindi dell’incremento della 
produttivith che, vicevema, è una istanza 
vivament,e avvertita tanto dal mondo im- 
prenditoriale che dai lavoratori. Infatti, per 
ogni lavoratore che non lavora, ve ne è 
uno che lavora un po’ di  più, per cui l’as- 
senteismo non costituisce certamente pna 
situazione positiva per i lavoratori stessi., 
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Ma se si impedisce ai lavoratori di avere 
aumenti salariali o di ottenere gli scatti di 
anzianità, finisce ogni incentivazione. 

Quindi, anche sotto tale aspetto, i prov- 
vedimenti ipotjzzati dall’onorevole Andreot- 
ti, d’accordo con quelle organizzazioni sin- 
dacali (che dimenticano di rappresentare 
dei lavoratori), sono assolutamente contro- 
producenti. 

EEla, onorevole Presidente del Consi- 
glio, ha fatto una affermazione molto pe- 
sante e grave, relativa all’impossibilit8 di 
ridurre la spesa pubblica. Parliamoci chia- 
ro: la vera causa della nostra crisi eco- 
nomica & la spesa pubblica. Secondo gli 
ultimi dati dell’OCSE, la spesa pubblica 
italiana è il doppio, in percentuale, di 
quella di tutti gli altri paesi dell’occidente. 
La spesa pubb!ica it,aliana raggiunge circa 
il 10 per cento del prodotto lordo naziona- 
le, contro i:’ 5,5 per cento del Belgio, il 4,1 
della Germania, il 2,4 della Francia. Ci 
troviamo dunque di. fronte ad una situa- 
zione abnorme. Ella può sostenere che pro- 
prio La spesa pubblica può cost,ituire una 
incentivazione dell,a produzione. lnnsnzitut- 
to questo porterebbe già ad un grosso spo- 
stamento dell’asse della nostra econoinia 
verso una forma di ec.onomis collettivizxata. 
Se, attraverso la spesa pubblica, ella po- 
tesse dimostrare di sviluppare gli iiivesti- 
menti produttivi, (di dare fiato alla nostra 
produzione, si giungerebbe ad uno Stato 
collettivizzato e quindi si negherebbero 1.a- 
luni grincìpi costituzionali, taluni principi 
della stessa nostra collocazione geopolitica 
occidentale. Ma purtroppo non è così, ono- 
revole Presidente de:l Consiglio. La spesa 
pubblica non serve a questo. La spesa pub- 
blica è piuttosto determinata fortement,e da 
sperperi spaventosi. Non mi riferisco tan- 
to agli sperperi per fatti illeciti, di cui tan- 
to si parla. Per quanto se ne possa par- 
lare, per quanto possano essere quasi una 
normalità, purtroppo, della nostra vita 
pubblica da dieci-quindici anni a questa 
parte, essi rappresentano sempre un margi- 
ne, una frangia di fronte allo sperpero ve- 
ro che è la destinazione e coliocazione sba- 
gliata della spesa pubblica. 

Ella parla della spesa pubblica in ter- 
mini di investimenti. Eppure ci troviamo di 
fronte a situazioni abnormi. Debbo ricor- 
dare qui per un momento, ad esempio, il 
quinto centro siderurgico di Gioia Tauro. 
I1 professore Petrilli ha richiesto, per po- 

\terlo mandare avanti, un finanziamento 
s’ aordinario di 300 miliardi, quando que- %\ 

sto quinto centro siderurgico ella sa che, 
per le situazioni di mercato, non troverebbe 
sbocco, ove mai venisse costruito, di fron- 
te al raddoppio del centro di Taranto, di 
fronte allo spostamento eventuale di qiiello 
di Bagnoli in altra sede. Già oggi la no- 
stra produzione siderurgica è superiore alle 
possibilità di sbocco del mercato, sia inter- 
no, sia internazionale, a causa delle condi- 
zioni dell’economia e dello sviluppo degli 
altri paesi. Questo allora è uno sperpero. 

Ella ha anche parlato del Mezzogiorno, 
della Cassa per il Mezzogiorno e del suo 
coordinamento. Bene, anche qui noi ci tro- 
viamo di fronte a situazioni abnormi. An- 
che qui - :vasciando pure da parte tutto 
quello che pub riguardare gli illeciti - le 
posso portare direttamente un esempio del- 
la mia zona, che conosco personalmente. 
Ella ha parlato dei piani speciali idrici per 
le regioni. Ebbene, C’è il problema dell’ac- 
quedotto di Capri. La Cassa per il Mezzo- 
giorno ha erogato un finanziamento, mi 
sembra, di circa 6 miliardi per un impian- 
to di dissalazione dell’acqua marina a Ca- 
pri; indubbiamente deve trattarsi di un 
buon impianto se la Cassa ha erogato tale 
cifra. L’impianto, per altro, è stato messo 
in funzione, è rispondente alle necessità, 
produce acqua che  può alimentare l’isola 
3i Capri ed anche, se la si vorrà traspor- 
tare, le zone limitrofe della penisola sor- 
rentina. Ma la Cassa per il Mezzogiorno 
eroga ora qualcosa come oltre 10 miliardi 
per la costruzione di un acquedotto sotto- 
marino che invece dovrebbe portare la scar- 
sissima acqua del Serino - l’ex Serino na- 
poletano - da Sorrent,o a Capri. Dunque si 
gettano via i 6 o i 12 miliardi ! Questa - 
direi quasi ab uno disce m n e s  - è una 
situazione esemplificativa. 

Lo stesso discorso vake per quanto ri- 
guarda talune spese destinate a forme di 
mera assistenza e che, viceversa, potreb- 
bero essere - ne potrò parlare più avanti 
- orientate in forme produttive. 

Insomma, lei afferma, niente riduzione 
della spesa pubblica: questa è l’altra posi- 
zione, moltu grave, di politica economica 
del suo Governo. M a  poi, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, il Governo conie fron- 
teggia questo terribile, crescente aumento 
della. spesa pubblica? Lo fronteggia con i 
buoni ordinari del tesoro. Siamo ad un pun- 
to dolente de-lla politica finanziaria del Gover- 
no. Cosa sono i buoni ordinari del tesoro? 
Sono obbligazioni che, praticamente, il Go- 
verno emette a getto continuo. I1 Governo, 
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onorevole Presidente del Consigllio, emetle i 
buoni ordinari ,del tesoro non seconmdo un pia- 
no finanziario, un bilancio finanziario pre- 
ventivo, ma man mano che occorre denaro, 
nian mano che ,deve porre una (( toppa )) ad 
una falla della spesa, man mano che ha 
grattato il fondo del barile delle risorse or- 
dinarie. Che fine fanno questi buoni ordi- 
nari del t,esoro? Sul mercato trovano scar- 
sa possibilità di assorbimento, ed allora 
vengono assegnati agli istituti di credito. 
11 Governo ha provveduto ad elevare dal 
30 al 42 per cento la quota obbligatoria di 
msorbimento degli istituti di credito, per po- 
ter dare un  maggiore sfogo alle emissioni. E i 
poveri istituti di credito sono già messi, da 
questa si hazione, nell’enorme difficoltà di 
procedere a quella che è la loro normale 
funzione d i  finanziatori dell’industria, spe- 
cialmenle della piccola e media industria. 
Infatti, il 42 per cento, più il 15,70 per 
cento di riserva di quote della Banca d’Ita- 
lia, più il 10 per cento di quote proprie, 
più quanto è necessario per far fronte alle 
richieste di rimborsi, fanno sì che non ri- 
manga quasi nulla agli istituti di credito 
per i finanziamenti dell’industria. Quindi, 
crisi della piccola e media industria; quin- 
di  tassi elevatissimi di interesse perché, 
quando il danaro scarseggia, non vi I! pos- 
sibilità di andare avanti. 

Ma con ciò il Governo non ha ancora 
risolto il problema: infatti, colloca solo una 
parte dei buoni del tesoro, fino al 42 per 
cento, e consegna automaticamente tutto il 
resto all’istituto di emissione, il quale paga 
emettendo ‘carta moneta. Questa, signor Pre- 
sidente del Consiglio, è la fabbrica dell’in- 
flazione. Ella conosce benissimo le dimen- 
sioni di questa operazione; ella sa benissimo 
che solo nel primo semestre di quest’anno 
l’istituto di emissione ha dovuto accettare 
buoni #del tesoro per 12 mila miliardi e 
mezzo. 0r.a ne avete emessi per altri 2.500 
miliardi; pertanto arriveremo, per la Sne 
dell’anno, ad oltre 20 mila miliardi che 
l’istituto di emissione deve incamerare emet- 
tendo carta moneta. 

Di fronte a questo, signor Presidente del 
Consiglio, lei pensa di eliminare la scala 
niobile e gli scatti di anzianità e di confi- 
scare eventualmente l’indennità di anzianità. 
Non ne ha parlato, esplicitamente, perÒ se 
ne parla, ogni tanto questa istanza ritorna. 
T 30 mila miliardi dell’indennità di anzia- 
nit.à fanno gola a tutti, perfino alla (( tripli- 
ce sindacale )), ‘che vorrebbe quasi trasfor- 
marsi in una gigantesca finanziaria per ge- 

stire questa somma, che rappresenta il pa- 
trimonio delle indennità di anzianità e che, 
viceversa, serve alle aziende anche per l’auto- 
finanziamento. 

,Ci troviamo quindi di fronte ad una im- 
postazione economica contraria agli interessi 
della produzione e del lavoro. Eppure ella, 
onorevole Andreotti, ha trovato in questo 
l’appoggio e il consenso di taluni sindacati. 
Non mi complimento con i sindacati. ma 
mi complimento con lei. Ha trovato in 
questo il consenso e l’appoggio del partito 
comunista. Non mi complimento con il par- 
tito comunista, ma mi complimento con lei, 
come Presidente del Consiglio. Si ir,attn 
però ,di si tuazioni ed imposDazioni inaccet- 
tabili. 

Veniamo invece a quelle enunciazioni 
del suo programma che presentano una pos- 
sibilità di rispondenza alle esigenze del 
paese. Lei ha detto che occorre una pro- 
grammazione selettiva. Siamo d’accordo. Per 
m a  politica produttivistica, per passare da 
iina politica assistenziale ad una politica 
produttivistica, per non mirare ad un risa- 
na.mento della nostra finanza soltanto attra- 
verso l’abbassamento dei salari e delle re- 
tribuzioni, ma anche attraverso uno svilup- 
po della produzione, occorre fare una pro- 
grammazione selettiva e coordinata. 

Ma come la vuole fare questa program- 
mazione selettiva ? Ricorderà il precedente 
della faniosa programmazione del 1965-70. 
Perché quella programmazione non pot6 an- 
dare avanti? Perché si fermb sul nascere. 
non sulla legge della programmazione, ma 
.sulla legge delle procedure. L’onorevole 
Pieraccini, che allora era titolare del dica- 
stero del bilancio, presentò le due leggi. 
Ella, allora, faceva parte del Governo. La 
legge sulla programmazione era, come fu 
definita, un u libro dei sogni )); comunque 
fu approvata, ma quando si arrivò a dover 
attivare le procedure di esecuzione, tutto si 
fermb. Infatti, chi opera la selezione? Nel- 
l’interesse di chi viene fatta la program- 
mazione? Ecco che B necessario, allora, 
nscire dalla situazione (( a brado )), senza 
impostazioni istituzionali, che si riferiscano 
ai sindacati o alle altre componenti eco- 
nomiche interessate. Attraverso la legge sul- 
le procedure si dovrebbero conoscere effet- 
tivamente le componenti della produzione, 
che devono essere cointeressate alla pro- 
grammazione produttiva, e quindi alla for- 
mazione del programma: ma non secondo 
le simpatie politiche del momento, di 
o quel Governo, di questa o quella 
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sione, di questo o quel voto favorevole, di 
questa o quella maggioranza, bensì istitu- 
zionalmente, attraverso una disciplina legi- 
slativa che riconosca le componenti effetti- 
vamente interessate, che sono poi quelle che 
devono eseguire la programmazione e che, 
quindi, se non sono d’accordo con la sua 
impostazione, non la eseguiranno mai. Non 
si può - occorrerebbe un regime totalitario 
e terroristico per farlo - dar luogo ad una 
programmazione coatta. Parlare, quindi, di 
programmazione selettiva, senza giungere 
anche alla legge e senza determinare le pro- 
cedure, è un fuor d’opera. 

Lo stesso si dica per quanto concerne 
il Mezzogiorno: in mancanza degli strumen- 
ti cui mi sono riferito, il coordinamento 
delle iniziative nel Mezzogiorno non si po- 
trà mai attuare, come si deduce. dagli esem- 
pi che ho portato. 

Identico discorso va fatto per l’agricol- 
tura. In materia, ella ha enunciato dei cri- 
teri che sono accettabili: una programma- 
zione coordinata comunitaria e nazionale, 
con un riferimento di quella nazionale in 
quella comunitaria e viceversa. Tutto ciò, 
per evitare le situazioni - addirittura mo- 
struose - che si verificano, rappresentate 
dalle incentivszioni a talune produzioni agri- 
cole e dalle incentivazioni per la distruzione 
delle stesse ... E un fenomeno che si è 
verificato in campo zootecnico, che si veri- 
fica nel campo della frutticultura ed in 
molti :settori deFla nostra produzione agrico- 
la. Su questo mi pare si possa essere d’ac- 
cordo: è vivamente sentita dal mondo agri- 
colo una esigenza del tipo di quella cui mi 
sono riferito, ma lo è purché si faccia una 
programmazione che tenga conto dell’ap- 
porto paritario (semlpre seconido la propor- 
zione delle forze). istituzionalizzato delle 
varie componenti della produzione e del 
lavoro agricolo. 

Ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
ha anche accennato, nel suo programma, 
alla ristrutturazione dell’ AIMA. Tale obiet- 
tivo era contenuto anche tra le indicazioni 
della nostra memoria scritta (cui mi slo 
continuamente riferendo). Se lei, o qual- 
cuno dei suoi collaboratori, avrà cura di 
rileggerla, troverà nella memoria in que- 
stione degli sviluppi e delle documentazioni 
di ciò che sto molto rapidamente enuncian- 
do. Dicevo che in tale documento propone- 
vamo la ristrutturazione dell’AIMA, perché 
diventasse un organismo rieyuilibratore del- 
‘le varie situazioni di scompenso della no- 
stra agricol tura. 

Ella ha, quindi, parlato di un altro ar- 
gomento, molto interessante e sul quale sia- 
mo ‘d’accor.do: la riforma ,del diritto .socie- 
tario. Onorevole Presidente del Consiglio, 
vorrei in materia richiamare, brevemente, 
la sua attenzione. Ella, accortamente, nel 
parlare della riforma del diritto societario, 
ha fatto riferimento alle numerose direttive 
comunitarie. Sa benissimo che la Comunilà 
ha ribadito la necessità di una riforma nel 
settore, che ’tramuti la società in un orga- 
nismo a cogestione. Ella sa, ancora, che 
esiste l a  famosa (( quinta direttiva )) della 
Commissione, come è a conoscenza che vi 
è stata, di recente, una vera e propria pro- 
posta di regolamento. delle società europee, 
presentata nel maggio 1975 dalla Commis- 
sione. Tale proposta introduce - e, se verrà 
approvata, diventerà obbligatoria anche nei 
singoli Stati membri - la cogestione parite- 
tica dei rappresentanti degli azionisti e dei 
rappresentanti dei lavoratori in quello che 
non viene più chiamato consiglio di ammi- 
nistrazione, ma consiglio. di vigilanza: un 
terzo di rappresentanti degli azionisti, un 
terzo di rappresentanti dei lavoratori ed il 
rimanente terzo eletto dagli altri due; quin- 
di, una composizione paritetica. E una pre- 
gevole regolamentazione, sulla q.uale le con- 
siglio, onorevole Andreotti, di portare la 
sua attenzione, perché pub costituire una 
traccia .notevole per una riforma del diritto 
societario. D’altronde, onorevole Presidente 
del Consiglio, la Costituzione italiana ha 
una norma che va nel senso ora detto: l’ar- 
ticolo 46, che prevede la partecipazione dei 
lavoratori alla gestione dell’azienda. E mi 
consenta di ricordare che la nostra organiz- 
zazione sindacale ed il gruppo politico di 
cui faccio parte hanno presentato, sin dalla 
seconda legislatura, una proposta di legge 
organica per la cogestione nelle aziende, 
per una trasformazione dell’impresa da im- 
presa di capitale in impresa di capitale . e  
lavoro, gestita dal capitale e dal lavoro; 
non, dunque, attraverso l’azionariato ope- 
raio, non attraverso’ la semplice partecipa- 
zione agli utili, ma attraverso la partecipa- 
zione alla gestione. Lei forse dimentica, ma 
glielo voglio ricordare, che quando in que- 
st’aula avvenne il  dibattito sulla naziona- 
lizzazione delle aziende elettriche, noi pre- 
sentammo un (( controprogetto )) articolato, 
perché, in quell’occasione almeno, l’azienda 
elettrica veni’sse strutturata in termini di 
cogestione. E il ministro dell’industria, che 
allora era I’anorevole Colombo, disse che 
tutto ciò era molto apprezzabile, ma non 
attuabile. Ora noi ci troviamo ad essere gli 
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ultimi in Europa su questa posizione, pur 
essendoci nella nostra Costituzione una nor- 
ma che prevede la partecipazione dei lavo- 
ratori alla gestione delle aziende. Lei sa 
che una legge tedesca del i976 ha esteso a 
tutte le aziende, non soltanto a quelle car- 
bosiderurgiche, una forma graduale di co- 
gestione; ci sono poli i progetti francesi; è 
noto quello che accade nei paesi nordici 
come la Danimarca. Noi ci siamo fatti cari- 
co di ripresentare in questa circostanza la 
nostra proposta di legge sulla cogestione, 
aggiornandola secondo le direttive comuni- 
tarie. Vogliamo augurarci che il  Parlamento 
e il Governo non si tireranno indietro per 
quanto riguarda questa riforma del diritto 
societario, anche perché nel (( libro verde )) 

che la ComunitA ha pubblicato su questo 
argomento viene fatta una strana notazione 
a proposito dell’Italia: in Italia - si dice - 
C’è, per la verità, una norma costituzionale 
(che viene riportata testualmente), però, per 
la strana situazione di mancanza di istanze 
da parte di quegli organismi che ne sareb- 
bero dovuti essere i maggiori interessati ( i l  
riferimento B alle organizzazioni sindacali 
della (( triplice I ) ,  CGIC, CTST, e UIL) finora 
ewt  non B stata attuata. 

Nel suo articolato programma ci sono poi 
una serie di provvedimenti più stretta- 
mente sinldacali : mi riferisco al problema 
della disoccupazione, sia quella generale, 
sia quella giovanile (ci08 la prima occu- 
pazione). Per quanto riguarda la disoccu- 
pazione in generale mi richiamo, anche 
in questo caso, alla nostra memoria scrit- 
ta. Le abbiamo enunciato una possibilita 
(che faceva anche parte del programma 
economico del Movilmento sociale italiano- 
destra nazionale in campo elettorale) di 
cui lei fa parola nel suo programma. Mi 
riferisco ad una modifica sostanziale del- 
l’istituto della cassa integrazione. Esso B 
diventato uno strano istituto: era un isti- 
tuto creato per integrare quella parte di  
salario che venisse ed essere decurtata 
per una riduzione di orario di lavoro o 
per brevi periodi di sospensione dell’atti- 
vita produttiva; P diventato, invece, un so- 
stituto della indenni& di disoccupazione, 
ed un sostituto elevato a potenza, perché 
mentre l’indenni& di disoccupazione ha 
una durata, se non ricordo male, di 180 
giorni, con un limite di due terzi del sa- 
lario, la cassa integrazione arriva, seccndo 
le ultime norme, a11’80 per cento, che di- 
venta poi il 93 per cento, pari, dunque, 
quasi all’intera retribuzione. I3 pertanto il 

caso ‘di procedere ad una riforma e ad 
una ‘unificazione possibilmente, di questi 
due istituti, perché la cassa integrazione, 
per giunta, blocca i lavoratori in quella 
azienda, l i  condanna ad essere disoccupati, 
non da la possijbilità di collocamento al- 
trove ed è quindi, un istituto che deve 
essere riveduto, ma sempre in una pro- 
spettiva ,di progresso sociale, mai nel sen- 
so opposto, onorevole Presidente del Con- 
siglio (non vorrei che lei interpretasse ma- 
le le mie parole !). 

Non si pud però affrontare (lei non ne 
ha parlato, ma noi glielo abbiamo in,di- 
cato nella nostra memoria scritta) il pro- 
blema ,della .disoccupazione in generale 
senza rivedere anche il problema del col- 
locamento. L’ist.it.uto del collocamento va 
riveduto. GiA si tratta d i  un istituto che 
va cadendo in desuetudine: sappiamo che 
il collocamento non viene più fatto dagli 
uffici di collocamento, ma su pressioni di 
piazza, .dai ccosi,dcdetti disoccupati più o 
meno organizzati, che si ammantano di 
svariati colori politici (anche i nostri), di 
svari’ati colori sindacali (anche i nostri, ol- 
tre a quelli di sinistra), atbraverso delle 
liste compilate d a  questi gruppi di disoc- 
cupati organizzati e non dagli uffici di 
collocamento (Interruzione del deputalo 
Pinto).  Non ,disturbate, stiamo facen,do un 
discorso così tranquillo e così tecnico, 01- 
trettutto ! Ci si pub trovare certamente in 
dissenso, ma questo non significa niente: 
si txatta di una materia opinabile, non C’è 
niente di  apodittico. 

La situazione dell’istituto del colloca- 
mento è tale da esigere una riforma - mi 
dispiace che non sia presente la gentile 
onorevole Anselmi, titolare del dicastero 
del lavoro, ma ci riserviamo di consegnare 
anche a lei, in un prossimo incontro, la 
nostra memoria scritta - nel senso di as- 
sicurare il collocam,ento delle persone adat- 
te nei posti adatti. I1 collocamento pura- 
inente numerico, quale quello che si sta 
atluando, si B rivelato dannoso sia nel cam- 
po agricolo, sia in quello industriale, sot- 
to molti aspetti. L’istituto va quindi rive- 
duto, anche per renderlo più idoneo come 
strumento da utilizzare nella battaglia con- 
tro la disoccupazione. 

Veniamo al problema della disoccupa- 
zione giovanile. Vi B una possibilità di 
intervenire in questo campo, ed ella, ono- 
revole Andreotti, ne ha anche fatto cenno 
nel programma, attraverso incoraggiamenti 
retributivi all’istruzione e all’addestramep 
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lo profejsionale. Pochi giorni fa, in que- 
st’aula, è stato esaminato un disegno di 
legge - nella cui discussione è intervenuta 
anche la nostra coldega onorevole Palomby 
- per la conversione in legge del decreto- 
legge recante finanziamenti st,raoFdinari per 
corsi di addestramento professionale in 
Campania, in cui i! prevista anche la cor- 
responsione di una indennità ai parteci- 
panti ai corsi stessi. Ecco, noi pensiamo 
che queste form,e di (( presalario )) dovreb- 
bero essere orientate soprattutto ad incorag- 
giare l’ad,destramento professionale: que- 
st’ultimo, infatti, già si B visto un po’ 
tarpare le ali ldall’eliminazione delle scuo- 
l e  professionali conseguente all’istituzione 
della scuola inedia unica (su questo prov- 
vedimento, però, non si può certo più tor- 
nare), ed ora vi,ene a risentire degli osta- 
coli ’ posti agli ulteriori sviluppi dell’istru- 
zione . professionale, ciò che priva il patri- 
monio industriale italiano di un’enorme 
ricchezza, quella Idei lavoratori addestrati. 
Non si rende competitiva la nostra econo- 
mia, onorevole Presidente del Consiglio, 
soltanto cercmdo di comprimere i costi del 
lavoro, ma anche arricchenldo il nostro pa- 
trimonio di lavoro attraverso l’istruzione e 
l’addestramento professionale. Del resto, la 
nostra legislazione positiva ha già da tem- 
po recepito questa impostazione. L’appren- 
distato, oggi, è retribuito come lavoro. Nul- 
la vieta che analoghi criteri si possano 
adottare per situazioni analoghe. 

Mi sono fatto carico doverosamente di 
esaminare, dal punto di vista del partito 
e del sindacato che rappresento, la sua 
esposizione programmatica, onorevole An- 
,dreotti. 14 suo B un programma vasto e 
di difficile realizzazione. Come pub essere 
posto in atto (a parte i dissensi che le 
ho manifestato sull’impostazione economi- 
ca) ? Ella ha detto che ciò può avvenire 
attraverso la collaborazione di tutti, attra- 
verso un impegno esteso a tutti; ed ha ri- 
petuto diverse volte tale conoetto. Debbo 
dirle che, su questo piano, ella, con le 
sue dichiarazioni al Senato, ha cominciato 
piuttosto male. Come pensa di poter coin- 
ter,essare tutti gli italiani a questa colla- 
borazione, ai sacri,fi,ci che a tutti richiede, 
quando nello stesso tempo ella non consi- 
dera, anzi offende, due milioni e mezzo di 
cittadini . che hanno, come tutti gli altri, 
diritto di voto e di cittadinanza? 

Mi sembra, viceversa, che, sul piano 
-- ,sindacale, ella abbia manifestato sinora il 

tq ta t ivo di un maggiore equilibrio. Vo- . 

gli0 augurarmi che tale atteggiamento pos- 
sa mantenersi e svilupparsi. I3 inutile che 
io ribadisca qui l’assurdità del monopolio 
sind,acale; è inutiìe che ripeta qui il suo 
richiamo alla tutela della libertà sindacale. 
Ella, nel suo discorso programmatico, ha 
promesso di esaminare i problemi specifici 
con i rappresentanti delle parti sociali ed 
ha rivolto un appello alla partecipazione di 
tutti i cittadini all’opera di risanamento 
della nostra economia, manifestando l’impe- 
gno del Governo ad agire in questo senso. 

Fermo restando il dissenso che le ho 
manifestato per quel che concerne la im- 
postazione del suo programma e per quel 
che riguarda l’impostazione di ordine co- 
stituzionale e politico che ella ha vo!uto 
tracciare, specie nella sua replica al Se- 
nato, voglio concludere con l’augurio che 
il suo Governo tenga fede a queste promes- 
se di esamin’are i problemi con i rappre- 
sentanti .delle forze sociali produttive, a 
questo suo appello alla partecipazione di 
tutti i cittadini all’opera di risanamento 
della nostra economia. Se questo avverrà, 
non le mancherà la disponibilità da parte 
di tutti i buoni cittaidini e dei buoiii lavo- 
ratori italiani (Applausi a destra). 

Assegnazione di proposte di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo l’assegnazione in sede legislativa del- 
le seguenti proposte di legge, derogando 
altresì, in relazione alla partico.lare urgen- 
za, al termine di cui al predetto arti- 
colo 92: 

alla: I Com.missione (Affari coslituzìo- 
nak’): 

DI QIULIO ed altri: (( Proroga del termi- 
ne di cui all’articolo 5 della legge il di- 
cembre 1975, n: 625, concernente l’istitu- 
zione di una Commissione di inchiesta sui 
€ivelli retributivi )). (234).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane slabililo). 

Senatore COPPO: (( Proroga del termine 
previsto dall’articolo 5 della legge 11 di- 
cembre 1975, n. 625,’ istitutiva della Com- 
missione parlamentare di inchiesta sulle 
strutture, sulle condizioni e sui livalli dei 

stabilito. 
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trattamenti retributivi e normativi )) (ap- 
provata dalla I Commissione del Senalo) 
(291). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 
stabilito. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Benedikter. Ne ha facoltà. 

BENEDIKTER. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, signor Presidente del Consi- 
glio, il Governo che, sotto la guida dell’ono- 
revole Andreotti, si presenta alla Camera 
per ottenere la fiducia - o almeno la non 
sfiducia - anche da questo ramo del Parla- 
mento è il risultato delle elezioni del 20 
giugno, che hanno creato una situazione 
anormale e atipica, arricchendo così la già 
travagliata politica italiana di un capitolo 
senza precedenti. 

Questo monocolore (( galleggiante su un 
mare di ast,ensioni )), com’8 stato subito bat- 
tezzato, non è certamente lo strumento pih 
idoneo per affrontare la grave crisi del 
paese. I3 invece l’espressione di uno stato 
di necessith che induce la democrazia cri- 
stiana, quale partito di maggioranza rela- 
tiva, ad assumere ancora una volta la di- 
rezione politica del paese senza una maggio- 
ranza politica precostituita. E un obbligo 
pesante ed ingrato, che richiede dal nuovo 
Governo il  massimo senso del dovere, ner- 
vi d’acciaio ed una vigile attenzione, per- 
ché non si perda ancora di pii1 un equili- 
brio politico che sembra già troppo turbato. 

Questo Governo - il trentanovesimo e, 
se non erro, il tredicesimo monocolore dal- 
la fine della guerra - e questi fatti dimo- 
strano già, di  per sé, la fragilità del nostro 
quadro politico e costituiscono anche lo 
specchio di un mutamento assai importan- 
te: per la prima volta dopo ventinove anni 
il partito comunista non B più all’opposizio- 
ne, appoggiando, o almeno tollerando con 
la sua ast.ensione determinante, la forma- 
zione, l’opera quotidiana e la vita di que- 
sto Governo. 

Questo spostamento dell’asse politico è 
senza dubbio un fatto grave, che pesa mol- 
to anche sulla situazione di emergenza in 
cui ci troviamo. I?, un fatto che potrebbe, 
n nostro avviso, ridurre fin dall’inizio lo 

spazi6 di manovra e indebolire l’autorevo- 
lezza del Governo: Io rende più debole per- 
ché lo espone a possibili e probabili ricatti. 

Noi, come molti altri, temiamo che ne 
derivi la tentazione di accordi sottobanco 
sui singoli provvedimenti legislativi. Lo te- 
miamo maggiormente perché la tendenza al 
compromesso - per fortuna non ancora 
quello storico )), ma sottobanco e striscian- 
te tra i grandi partiti - era già innegabile 
in passato. Speriamo fermamente che d’ora 
in poi si farà uno sforzo serio per resistere 
a queste tentazioni, che non giovano certa- 
mente alla corretta dialettica parlamentare. 
L’opportunismo politico, l’arte di sopravvi- 
vere ad ogni prezzo non deve affossare o 
offuscare certi principi nei quali noi cre- 
diamo; altrimenti le parole in politica - e 
mi riferisco anche ai solenni impegni elet- 
t.orali, che vanno rispettati - perderebbero 
del tutto il loro significato. In  fin dei con- 
ti, l’opportunismo polit.ico raccoglie prima 
o poi frutti di cenere, come ha potuto spe- 
rimentare, per esempio, il partito socialista 
italiano, che con tanta insistenza aveva chie- 
sto le elezioni anticipate. 

Come forza politica responsabile, abbia- 
mo sempre sostenuto la tesi che le formule 
di Governo, in sé, contano ben poco. L’inu- 
tile e spesso dannosa guerra delle formule, 
delle contese nominalistiche sugli schiera- 
menti non convince più; l’opinione pubbli- 
ca, che è stanca del rituale e sterile (1 tran- 
tran )) dell’alchimia politica, si aspetta fi- 
nalmente un po’ di limpidezza e di coeren- 
za nei fatti. Ma, proprio perchb la gente 
non ama la confusione, una chiara distin- 
zione dei ruoli tra maggioranza ed opposi- 
zione è più necessaria che mai. Questa di- 
stinzione è un pilastro della democrazia 
parlamentare. Del resto, anche la Costitu- 
zione, pur facendo obbligo a tutti di rispet- 
t.are i doveri di solidarietà politica, econo- 
mica e soc.iale, pone in buona sostanza la 
esigenza di non confondere le carte tra 
maggioranza e opposizione: questo punto B 
essenziale. 

I1 senatore Nenni (ed anche qualche ora- 
tore intervenuto alla Camera) ha criticato 
con asprezza l’onorevole Presidente del Con- 
siglio e la democrazia cristiana per aver 
presentato questo debole Governo monoco- 
lore in una situazione di emergenza. Egli 
ha chiesto (cito la frase) (1 con chi e sotto 
quale segno politico intende governare D. 
Questa critica ci sembra ingiusta, e la do- 
manda, per altri aspetti, perfino assurda: 
la capacità di fare una cosa e di definirla 
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in un modo che possa apparire diversa B 
diventata una vera arte ! Ognuno di noi, e 
anche il senatore Nenni, sa con quale pa- 
zienza e tenacia l’onorevole Andreotti abbia 
cercato in tutti i modi la formazione di un 
Governo espresso da una maggioranza ade- 
guata in Parlamento, ma dagli ex alleati 
del suo partito ha raccolto, nonostante i va- 
sti consensi sul programma, soltanto rifiuti. 

I1 partito socialista chiedeva perfino la 
partecipazione o il coinvolgimento diretto 
del partito comunista italiano nella maggio- 
ranza di Governo; e anche i socialdemocra- 
-tici e i repubblicani, forse irritati dal voto 
del 20 giugno e dakla - per citare Machia- 
velli - U straordinaria malignità della sor- 
te )), hanno voltato le spalle all’onorevole 
Andreotti. Non erano disponibili a parte- 
cipare direttamente, né ad appoggiarlo dal- 
l’esterno. La responsabilità per questa situa- 
zione anomala nella quale l’atteggiamento 
dei comunisti è diventato determinante, con 
tutte le ripercussioni politiche che ne deri- 
vano, ricade così direttamente su quei 
partiti. 

Noi prendiamo atto con rincrescimento e 
son amarezza di questi rifiuti che, a no- 
stro modesto avviso, sono anche in contrasto 
con le continue richieste della più vasta 
solidarietb per poter giungere ad una solu- 
zione adeguata alla gravita della crisi. 

Un’altra osservazione. Proprio quei par- 
titi che temono il compromesso storico han- 
no contribuito con il loro atteggiamento a 
creare una situazione che i comunisti, se- 
condo le loro ultime dichiarazioni,. vedono 
come una tappa intermedia per il traguardo 
da essi ,desiderato. Si ha purtroppo l’im- 
pressione che abbia ragione il commentatore 
di un grande giornale, scrivendo recente- 
mente (sto citando): (( I1 mondo della poli- 
tica italiana non ubbidisce più da tempo 
alle regole di ragionamento che la gente 
comune è ancora abituata a seguire n. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
programma del terzo Ministero Andreotti è 
differenziato da altri presentatici in passato 
da  una novità d i  metodo e di sostanza. 
Non ci sono le solite e generiche promesse, 
destinate poi, spesso, a cadere nel vuoto, 
ma si tratta di un programma più analitico 
e serio. Per la prima volta esso è vincolato 
ad una serie di precise scadenze, come 
avevamo chiesto sinora senza risultati. No- 
nostante ciò, non posso nascondere la mia 
perplessità personale sulla quantità enorme 
degli impegni ivi contenuti. A nostro awiso, 

sarebbe stato più realistico se il programma 
si fosse limitato a quei punti chiave, cioè 
il quei problemi la cui soluzione è decisiva 
per le sorti del paese e perciò anche per 
quelle di questo Governo. 

Poco convincente ci appare anche la con- 
sistenza numerica del monocolore. Infatti, la 
sua composizione 8, a dire il vero, non en- 
tusiasmante. I3 difficile che l’opinione pub- 
blica, che si aspetlava un profondo rinno- 
vamento, cioè un Governo diverso negli uo- 
mini e nelle strutture, si convinca che per 
governare questo paese, ritenuto già da qua- 
lificanti osservatori ingovernahile (e per 
questo la formazione del nuovo Governo 
equivale già t i ’  un piccolo miracolo), siano 
veramente indispensabili 21 ministri e addi- 
rittura la pletora di 47 sottosegretari. Pur- 
troppo, anche questa volta è prevalso, con 
poche eccezioni, il dosaggio interno delle 
correnti. 

I1 primo passo per ridare fiducia al 
paese, per combattere la macchia d’olio di- 
1 agante della sfiducia nelle istituzioni demo- 
cratiche è senza dubbio il ripristino del- 
l’ordine democratico, al quale il Presidente 
del Consiglio ha giustamente dato molto 
rilievo. Speriamo, percib, che il Governo 
possa condurre una lotta decisa e senza 
quartiere contro ogni forma di radicali- 
smo politico, contro ogni espressione crimi- 
nale di violenza, da qualunque parte essa 
provenga. Senza l’ordine democratico non B 
possibile attuare progressi che meritino 
questo nome e solo così si riuscir&, infine, 
a ridare alla popolazione quel minimo di 
serenità e di fiducia, che è condizione vitale 
per creare un clima che eviti mali peggiori. 

La spietata diagnosi della crisi econo- 
mica esposta dal Presi,dente del Consiglio 
ha impressionato tutti. L‘impegno del Go- 
verno di affrontare con energia la pesante 
situazione finanziaria del paese B senz’altro 
apprezzabile. I dicasteri economici, che sono 
chiamati principalmente a far fronte alla 
catastrofe che incombe su di noi, sono stati 
affidati a qualificati personaggi che dovran- 
no portare grandi responsabilità. Per usci- 
re dal tunnel occorre, a nostro avviso, più 
serietà, più chiarezza e un continuo esame 
di coscienza degli errori fin qui compiuti 
da tutti, senza eccezione alcuna. Pertanto, 
non ci serve n6 l’esagerato ottimismo pa- 
triottardo, n6 l’ondata di pessimismo da cui 
siamo attualmente soverchiati. Ci serve, in- 
vece, un senso critico e autocritico, che ten- 
ga conto delle realtà, di qualsiasi tipo esse 
siano. 
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Data la gravità della situazione, debbo- 
no essere adottate misure congiunturali di 
emergenza che, secondo noi, vanno però 
collegate con una convincente politica di 
riforma delle strutture e di sviluppo del- 
l’occupazione, soprattutto di quella giovani- 
le. Anche per questo occorre un dialogo se- 
rio con i sindacati, che devono pure assu- 
mersi le ioro responsabilità. Le organizza- 
zioni sindacali, che nel passato hanno spes- 
so usato l’arma indiscriminata dello scio- 
pero, cominciano adesso a capire che la 
conflittualità permanente e l’assenteismo, 
che ha toccato proprio in questo mese cifre 
rCcord non ren,de, ma danneggia tutti. 
Adesso sono disponibili ad istituire un .rap- 
porto di incontro-confronto con il Governo 
che lascia nutrire qualche lume di speran- 
za. Sicuro B che, senza ridare fiato alle 
forze veramente produttive del paese, non 
si esce dalla crisi. La libera impresa i! i l  
centro motore essenziale del sistema econo- 
mico, 6 il fondamento sia delle libertR in- 
dividuali sia della nostra democrazia plu- 
ralistica. 

Anche la politica europea sarà un banco 
di prova per questo Governo. Lo invitiamo, 
percih, a fare tutto il possibile per resti- 
tuire all’Italia il credito nella Comunità 
europea, purtroppo perduto negli ultimi 
anni. Come mi’noranza linguistica siamo 
molto sensibili a questo tema; l’Italia deve 
restare parte viva e palpitante dello svilup- 
po federalistico europeo, affinch6 con - l’au- 
spicabile progressione di questo processo il 

‘nostro sistema amministrativo arretrato pos- 
sa ricevere salutari inalazioni di  ossigeno. 
alleggerendosi in tal modo dei suoi vizi t,ra- 
dizionali e delle sue disfunzioni endemiche. 

Lo sviluppo generale del paese dipende, 
a nostro avviso, * anche dal fatto di riusci- 
re a darsi finalmente un assetto ammini- 
strativo efficiente e funzionale, al quale 
ella, signor Presidente del Consiglio, ha 
accennato. A Roma il 17,4 per cento dei 
dipendenti del settore postale, ad esempio, 
è attualmente assente per malattia; a Na- 
poli si arriva al 18,7 per cento, ed in Si- 
cilia al ~ t c o r d  del 22,e per cento. Questi 
fenomeni vergognosi di assenteismo sono 
ormai insostenibili. Condividiamo percib pie- 
namente il giudizio del procuratore gene- 
rale della Corte dei conti Mario Sinopoli 
che - cito testualmente - ha detto: (( Solo 
attraverso un’opera di ricostruzione che 
parta dall’interno, lo Stato potrà valida- 
mente tornare a coprire quello spazio es- 
senziale che la Costituzione gli assegna e 

che per i cittadini è garanzia di ordine e 
libertà 1 1 .  Infatti, la già abbastanza impo- 
nente lista dei disservizi ed altri mali me- 
no recenti hanno contribuito molto a cau- 
sare l’allarmante diffidenza verso lo Stato, 
verso le istituzioni democratiche. 

L’aumento dei prezzi sarà quest’anno, se- 
condo i calcoli del neo-senatore Lombardini, 
-non inferiore al 25 per cento. E vero, l’in- 
flazione colpisce tutti, ma soprattutto i pic- 
coli risparmiatori, i lavoratori, i coltivatori 
diretti, gli artigiani ed i pensionati, tutto 
sommato le classi sociali che stanno gi8 
pagando duramente la crisi. Alla base del 
disagio del paese B la grave crisi morale. 
Il comportamento di una parte della clas- 
se politica ha deluso profondamente le 
aspettative dell’opinione pubblica. La po- 
litica del doppio binario, delle speculazio- 
ni e degli sprechi urta contro ben definite 
attese della popolazione. I1 clientelismo po- 
litico-economico, un vero flagello della no- 
stra società, che B spesso forte con i debo- 
li e debole con i forti, trae infatti le sue 
origini anche e soprattutto dalla debolezza 
della classe dirigente nei confronti di in- 
giuste ed infondate rivendicazioni di grup- 
pi e di strati sociali spesso già abbastanza 
privilegiati. Sarebbe un nobile compito di 
questo Governo quello di attenuare ed equi- 
librare le ingiustizie sociali. 

L‘opinione pubblica si chiede sempre 
con più insistenza il perché dei sacrifici 
richiesti, lo scopo di tante misure il cui 
peso ricade prevalentemente sulla classe ka- 
voratrice. Chi paga da anni onestamente 
le tasse vuole finalmente vedere gli effetti 
della mille volte annunciata ma mai rea- 
lizzata lotta . all’evasione fiscale, che ha 
raggiunto livelli insopportabili per un pae- 
se che mira ad un concreto sviluppo. L‘an- 
no scorso sono sfuggiti almeno 8 mila mi- 
liardi alle casse dello Stato, che sono pe- 
rennemente vuote ! 

Che cosa s’intende fare per la gioventù, 
per .la nuova generazione scettica e spesso 
disperata? Quattro anni fa proprio lei, si- 
gnor Presidente del ,Consiglio, affidb ad un 
ministro senza portafoglio un incarico per 
dare così una risposta a quei problemi par- 
bicolari che assilalano la gioventù; adesso ci 
sembra che sia calata una cortina di si- 
lenzio su questi problemi. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
dopo queste considerazioni di natura ge- 
nerale, con le quali ho voluto contribuire 
ella discussione sui problemi che riguarda- 
no tutto il paese, sento il dovere di ac- 
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cennare brevemente ad alcuni importanti 
problemi specifici deUa minoranza linguisti- 
ca che ho l’onore di rappresentare. Le sue 
dichiarazioni programmatiche, onorevole 
Presidente del Consiglio, pure nella loro 
estrema stringatezza., hanno già anticipato 
la volonth del suo Governo di dare entro 
quest’anno una puntuale attuazione alle 
norme non ancora definite del (( pacchetto n, 

nello spirit.0 costruttivo che ha già anima- 
to un suo precedente Governo. Tra essi ci 
sono problemi ldi estrema importanza, de- 
terminant,i per la sopravvivenza della no- 
stra minoranza. La piena e tempestiva at- 
tuazione del (( pacchetto )) non pub che es- 
sere integrata da tutte quelle misure utili 
e necessarie per ripristinare diritti finora 
trascurati e per salvaguar,dare ,l’ulteriore 
sviluppo delle nostre popolazioni. 

Le rivolgiamo percid il pressante invi- 
to, onorevole Presidente del Consiglio, di 
darci concrete assicurazioni, soprattutto sui 
punti che seguono ai ,quali, per non di- 
lungarmi e per non ripetere cose già det- 
1.e al Senato, vorrei fare solo un wcenno. 

Abbiamo spesso tentato di  sensibilizza- 
re i.1 Governo sui gravi problemi della via- 
bilitk, soprattutto per quanto riguarda le 
arterie (di collegamento internazionale nella 
nostra provincia, in primo luogo quelle 
del1.a Va1 Pusteria e ,della Va1 Venosta. 
Sono entrambe ,da parecchio tempo in uno 
stato di  deplorevole abbandono, così come 
lo sono altre, fra le quali vorrei menzio- 
nar,e soltanto ‘quelle del passo del Rombo 
e :del passo di Vizze. La sistemazione ur- 
gente di queste strade statali, sulle quali 
nol.ariamente scorre gran parte del traffico 
‘turistico internazionale, dovrebbe essere 
sent.ita, a nostro avviso, come un dovere 
indi lazionabi3le. Il Governo, accettando due 
anni fa un ordine del giorno da me pre- 
sentato in questo senso, ci ha dato spesso, 
anch,e i n  questa sede, ’ solenni assicurazio- 
ni che vanno finalmente mantenute. 

Chiediamo la revoca della ‘soppressione 
degli ,uffici distrettuali d,elle imposte diret- 
te e del registro dei’ capoluoghi della Va1 
Pusteria e della Va1 Venosta, che hanno 
provocato molto disagio in quelle due im- 
portanti vallate. Senza considerare l’aspet- 
to politico della questione, questo provve- 
dimento ci ha sbalorditi, anche per il di- 
verso e sproporzionato trattamento usato 
nei co1ifront.i di  altre province, come è av- 
venuto, per esempio, per quella di Trento, 
dove da sette uffici si è passati a sei, men- 
tre nella nostra provincia si è passati da 

sette a quattro. Questa si che B disparità 
di trattamento ! 

Vi è poi, purtroppo, l’insostenibile si- 
luazione ,dei combattenti sudtirolesi che, 
dopo più di trent’anni dalla fine dell’ulti- 
in0 conflilto mondiale, tuttora attendono la 
piena parificazione con gli altri reduci. Non 
è un prob1,ema solo politico, ma anche 
umano, che deve essere risoljto all’insegna 
di quella oggettiva giustizia ed equipara- 
zione di diritti che ogni membro della col- 
lettività nazionale si pub atbendere e puh 
esigere. 

Chiediamo inoltre un fermo intervento 
del Governo affinch4 siano garantiti l’indi- 
pendenza. l’aut,onomia, nonche i l  potenzia- 
mento della sede RAI di Rolzano. 

Lo Stato deve alla nostra, provincia, circa 
200 miliardi di lire! Questo fatto, mentrp 
non aiova certan1enf.e al prestigio dello Sta- 
to, danneggia anche la nostra autrmomia.. 
Chiediamo che venga compiuto, senza ul- 
teriori indugi, uln passo energico per ri- 
parare a questa situazione intollerabile. 

Ecco, signor Presidente del Consiglio, al- 
cuni dei nostri desid,eri pifi impellenti, sui 
quali aspetkiamo una precisa risposta. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l a  
p r o l a  chiave per quest,o Governo 6 (c reali- 
smo 11. I? un Governo d’ecceaione, senza i!- 
lusimi, in un’a. situazione d’emergenza. L’as- 
senza di alternat.ive reillistiche potrebbe for- 
se trasformare la sua fragillità in punto di 
forza. I1 nost.ro partito ha sempre dichliara- 
to di voler appoggi,are ogni Governo che 
abbia sicure basi democratiche, che tuteli 
la libertà di pensiero e di espressione, che 
si impegni energicamente per un’opera pro- 
fonda. di ricostruzjone e di rinascita morale, 
che salvaguardi il riisparmio e ‘la proprietà 
giustamente #acquisita e che affronti con se- 
rio impegno, in una moderna e d i m ” ~  
cuncezione europeistica, i problemi delle 
minora.nze. Diamo percib - pur con le ri- 
serve già espresse - il1 .nostro voto favore- 
vole anche a questo Governo, che giudiche- 
remo dai fatti. Esprimiamo, con cib, la no- 
stra posizione di benevola e costruttiva, ma 
vigilante e critica att,esa. 

Il. nostro voto intende dare un respon- 
sabi1.e contributo al solo tentativo attualmen- 
te possibile di colmare un vuoto politico 
che si è già prolungato .per troppo tempo, 
cun conseguenze per tutti visibili. Speriamo 
che il1 Governo sappia ,affrontare .senza sgo- 
mento la difficile impresa che lo attende e 
speria-mo che sappia assumere, nel. cosid- 
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detto (( mom,ento della verità D, un atteggia- 
mento politico ed ,ideologico fermo e digni- 
toso, che non deluda coloro che credono 
ancora nei valori della vera democrazia. 
( A  pplausi) . 

PRESIDENTE. B iscritto a parilare I’ono- 
revole Bassetti. Ne ha facoltà. 

RASSETTI. Signor Presidente, unorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio. 
il segretario del mio partito, onorevole Za.c- 
cagnini, ha gik dato il giudizi.o politico del- 
la democrazia cristiana sulle dichi,arazioni 
programmatiche del Gove~no. A nome del 
gruppo d,emocrjstiano, spettma a me di ma- 
miinaae, piA specificamente le indicazioni 
programm,atiche sui temi economici. Questo 
Governo nasce, da questo punto di vista, 
tra contenute sper,anze e molti t,imori. La 
sua costituzione rappresenta indubbiamente 
un fatto positivo, non solo perché , matte 
fine ad u m  ,difficile crisi, ma soprattut,to 
perché .smentisce nei .fatti una tesi assai 
pericolosa, circolaata subito dopo le elezioni 
del 20 giugno. Mi ,riferisco a’ll’asserita in- 
governabilitk che da ,allcune parti B stata 
teorizzata, dopo il verdetto elettorale, per 
la (nostra società e per l,a nostra economia. 
Una tesi non solo i~naccettabile per chi ha 
ottenuto il mand,ato popolare, ma che avreb- 
be irreparabilmente aggravato i rapporbi fra 
le f,orze politiche, >esponendo il paese a no- 
tevolissimi rischi. M,a non è questo il solo 
elemento positivo che va ravvisato nella na- 
scrit,a del Governo. T I  richiamo che il Pre- 
sidente d,el Consiglio kndreotti ha Fatto al- 
lo  spirito che animò i ‘lavori dell’hssemblen 
Costituente va accolto e meditato in tutto 
il suo valore e i,n tutta la sua complessità; 
va interpretato politicamentie alla luce della 
situaaione reale che il paese e le forze po- 
litiche stanno vivendo e dell’e prospettive 
che si aprono per l’immediato futuro. 

Lo stesso Presidente del Consiglio ha 
smentito che il riferimento alla Costituente 
abbia solo un valore sentimentale: è infatti 
politico. Trent’anni fa i costituenti si tro- 
varono di fronte ad un compito immane: 
restituire la sovranità al popolo ital’iano, 
che se l’era conquistata con la Resistenza 
al fascismo. Questa sovranità, consacrata 
nella Carta costituzionale, Q da trent’anni 
un dato acquisito ed inelimiaabile della no- 
stra convivenza civile. Un ritorno acritico 
allo spirito della Costituente, che avesse 
esclusivo valore rituale, non ci troverebbe 

quindi consenzienti, perché non riteniamo 
che tra quei giorni ed il difficile (( oggi )) 

sia trascorsa una sorta d i  medioevo. Non 
guardiamo, cioè, ai trent’anni passati secon- 
do i pesanti slogans usati dai nostri avver- 
sari durante la campagna elettorale. Siamo 
infatti convinti che, al di là delle formule 
e degli errori commessi, gli spazi di liber- 
tà, di autonomia e di partecipazione che si 
sono sviluppati nel paese, si sono sviluppati 
anche per merito nostro. 

Oggi, pertanto, non siamo qui per chie- 
dere il ritorno ad uno spirito costituente 
tradito, ma per affrontare con la stessa 
energia di allora, con 10 stesso rispetto di 
allora, le attese popolari nella grave situa: 
zione del paese. Viviamo infatti una fase 
politica della quale abbiamo tutti chiaro il 
punto di partenza - cioè la necessità di ri- 
spondere ai bisogni del paese - ma della 
quale dobbiamo verificare, giorno per gior- 
no, con un impegno politico e parlamentare 
più incisivo e diverso che nel passato, la 
rispondenza nell’ambito degli ideali di cia- 
scuno di noi a quello spirito costituente che 
è stato in quest’aula invocato. 

Si apre quindi una stagione. L’incertex- 
za sulle prospettive non deve però signi’fi- 
care confuslone. Giustamente l’onorevole 
Andreotti ha detto che il  Governo da lui 
presieduto, pur non avendo una maggio- 
ranza precost,ituita, non si considera (( allo 
sban,do )I .  Ebbene, anche noi parlamentari 
democristiani non ci consideriamo (( allo 
sbando )) di fronte al Governo, che ci im- 
pegnamo a sostenere con le nostre energie 
soprattutto di fronte alle altre forze poli- 
kiche presenti in questo Parlamento. 

Si B letto sui giornali di questi giorni 
di un (( ritorno al Parlamento )), quasi a 
sottolineare lo spirito nuovo con il quale 
è vissuto il rapporto istituzionale, la neces- 
sità di superare le angustie delle decisioni 
prese in vertici ristrettissimi. Noi appro- 
viamo questa scelta, suggerita da una rea- 
listica considerazione dei rapporti di forza 
esistenti in questo Parlamento; e, per quan- 
to ci riguarda, riteniamo doveroso tentare 
in questa sede una nostra autonoma, ma 
esplicita verifica di ciò che deriva da que- 
sta implicazione. 

Infatti, questa volta non si deve discu- 
tere di formule, ma di contenuti. Per que- 
sto ci auguriamo che l’approfondimento 
dei temi programmatici, oltre a vedere in 
prima linea i nostri tradizionali alleati, 
non escluda quelle forze della tradizionale 
opposizione, che per il loro peso e rile- 
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vanza dobbiamo e vogliamo attentamente 
considerare. 

I1 paese versa in una grave situazione 
economica e sociale. I1 paese tiene, ma la 
spirale resta. B la spirale ben nota agli 
economisti ed ormai anche ai politici: bi- 
lancia di pagamenti, cambi, prezzi, stretta 
monetaria e così via. 

I1 Governo esprime - sono parole del 
programma - (( la consapevolezza che dal- 
la stretta in cui ci dibattiamo non si esce, 
se non con un esteso impegno di buona 
volontà n. appunto in riferimento a que- 
sta estensione del programma che mi pro- 
pongo di raggruppare il discorso intorno 
a tre serie di temi. Vi sono temi che in- 
vestono i rapporti di tutto il paese e della 
nostra economia nel suo insieme con il 
resto del mondo. Vi sono riferimenti a 
problemi ’ che riguardano ’ interventi su gran- 
dezze, interessi, gruppi, forze sociali, po- 
litiche ed economiche più propriamente na- 
zionali. Vi è poi un terzo gruppo d i  pro- 
poste economiche, che più direttamente ri- 
guardano azioni specifiche della pubblica 
amministrazione e, in generale, delle isti- 
tuzioni. I1 Presidente del Consiglio, nella 
sua esposizione, ha cominciato dall’ultimo 
gruppo; credo, nella mia attuale, di dover 
con vantaggio cominciare dal primo. Vor- 
,rei quindi iniziare dai rapporti con il resto 
del’ mondo. 

Mi sembra importante che il Governo li 
sottolinei e mi sembra importante, sotto 
questo aspetto, un’informazione che traspare 
da una lettura attenta del programma, cioè 
l’intenzione del Governo di raggruppare e 
’riordinare le’. responsabili t,à (verso organiz- 
zazioni come I’OCSE e il Fondo monetario 
internazionale) oggi disperse in competenze 
diverse e che dovrebbero dar luogo a quel 
primo nucleo di una polit,ica economica in- 
ternazionale aila quale alcuni ministri, e 
in particolare il ministro Ossola, ’ sembrano 
naturalmente candidati. Mi pare questo un 
avvio al superamento di una distinzione che 
è stata tradizionaIe nella nostra prassi di 
nazione che ancora non si è liberata da 
certe origini agricole: la distinzione fra 
politica estera, intesa come politica diplo- 
matica e della difesa., e politica estera di 
origine propriamente economico-coinnier- 
ciale. 

Penso che una potenza industriale deb- 
ba rendersi conto che in una economia mo- 
derna le risorse interne dipendono anche 
strettament.e dai rapporti con il resto del 
mondo. Conseguentemente, se vogliamo an- 

che noi accettare la logica del mercato in- 
ternazionale, che non è più un mercato di 
libero scambio, ma che i! un mercato di 
confronto, anzi di (( confrontazione )) tra di- 
verse potenze industriali, dobbiamo farci 
carico di superare una certa concezione 
idealistica dei rapporti con il resto del 
mondo e, senza cadere in tentazioni mer- 
cantilistiche, abituarci ad abbinare sempre 
l’incontro e la diplomazia conimerciale con 
la diplomazia tradizionalmente politica. Vi 
sono anche considerazioni politiche, oltre 
che economiche, che ci spingono a sottoli- 
neare il valore di questa scelta. 

Oggi i nostri partners, in modi più o 
meno pesanti, ci richiamano sempre alla ne- 
cessità di chiedere aiuti sulla base di pre- 
cisi programmi, di programmi coordinati. 
Vi sono inoltre problemi di politica comu- 
nitaria, come, per esempio, il finanziamento 
dell’agricoltura. e il trasferimento, che noi 
facciamo al MEC, di circa 1.000 miliardi 
all’anno per lo scatto e il funzionamento at- 
tuale degli accordi. Problemi tutti che po- 
tranno essere presi in considerazione, in 
una situazione come la nostra, soltanto se 
sapremo - come sembra che il Governo 
abbia intenzione di fare - abbinare stretta- 
mente la considerazione di certi rapporti 
propriamente di politica estera con certi rap- 
porti tradizionalmente di commercio estero. 
Lo stesso discorso vale per i rapporti con 
il terzo e il quarto mondo. Lo stesso pro- 
blema vale per temi come la conferenza 
nord-sud o come le recenti vicende del- 
I’UNCTAD. 

Ebbene, credo che questo argomento an- 
dasse sottolineato, anche perché ha un altro 
risvolto politico: il problema della mobili- 
hazione nazionale, alla quale si è fatto ri- 
ferimento anche questa mattina, passa infat- 
ti attraverso la conquista di una autonomia 
dialettica con il sistema capitalistico inter- 
nazionale. Non credo che ci si possa diletta- 
re - faremmo del provincialismo - a discu- 
tere i modi di soluzione del nostro assetto 
strutturale, economico e sociale senza tener 
conto che non siamo solo a fini politici 
e militari in un’area del mondo, .lo siamo 
anche da un punto (di vista strutturale. Se 
non vogliamo accettare acriticanielite il 
condizionamento dell’appartenenza .alla sfera 
del capitalismo internazionale, se vogliamo 
veramente costruirci degli spazi di autono- 
mia dialettica rispetto alla logica inesorabile 
della divisione internazionale del lavoro, che 
in questo momento preme per relegarci a 
ruoli di paese vicino alla zona del sottosvi- 
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luppo, noi non possiamo né illuderci di 
battere strade assolutamente autonome ne 
pensare di poter avviare un processo dialet- 
tico, se non con una efficiente, compiuta e 
unitaria organizzazione di tutto il sistema 
dei nostri rapporti tra l’economia cosiddetta 
domestica e l’economia internazionale. E 
questo, soprattutto, se vogliamo evitare ogni 
tentazione protezionistica, se vogliamo evi- 
tare ogni tentazione autarchica, nella quale 
si rischia di cadere non per esplicita inten- 
zione ma per incapacità di tenere i rap- 
porti con quel tanto di competizione inter- 
nazionale che vogliamo difendere e mante- 
nere. 

Ma vi è, in pih, una ragione politica: a 
noi sembra, questo, un terreno che diretta- 
mente richiama tutte le forze politiche a 
rendersi conto che si tratta di temi la cui 
sfida politica non ricade necessariamente su 
una sola parte, ma investe tutto il paese. 
La democrazia cristiana, dal suo punto di 
vista, ritiene che ulna simile serie di pro- 
poste - proprio perchb ispirate ad una in- 
terpretazione concreta dell’interesse naziona- 
le, proprio perché intrinsecamente rivolte 
ad indicare m&te nazionali di ripresa e di 
rinnovato confronto internazionale - non 
possano non intendersi correttamente rivolte 
all’approvazione di tutti i gruppi che in 
quest’aula si sentono storicamente partecipi 
della grande vicenda resistenziale e costi- 
tuente alla quale, appunto, il Presidente 
del Consiglio si è riferito nel suo appello 
finale. 

Diverso mi sembra, anche da un punto 
di vista politico, il tema del secondo punto 
di problemi: quelli nazionali. Naturdmen- 
te, non si può separare estero e interno. 
ma l’accumulazione del capitale - il tema 
sul quale tutto o quasi tutto il programma 
del Governo si incentra dal punto di vista 
dei provvedimenti economici - è un tema 
prevalentemente interno. Se è vero che C’è 
un problema di accumulazione del capitale 
in tutto il mondo, compresa l’area socia- 
lista, non vi è dubbio che il problema si 
pone per il nostro paese, in questo momen- 
to. in termini che non hanno uguali per 
gravità in tutt’i gli altri paesi industrializ- 
zati. Quindi mi sembra che l’avere centra.to 
su questo tema dell’accumulazione del ca- 
pitale I’impostazione del discorso sia un 
fatto da sottolineare, anche perché per an- 
iii: in questa stessa sede, chi ci ha prece- 
duto ha soltanto girato attorno al proble- 
ma! che molte volte l’onorevole La Malfa 
si trovava a richiamare alla memoria. Eb- 
bene, io credo che se abbiamo il coraggio 

di affrontarlo, arriveremo facilmente a SCO- 
prire perché gli altri due temi - cioè il 
problema dell’aumento dei margini di pro- 
fitto e di formazione del risparmio nell’im- 
presa e il problema della riduzione del de- 
ficit della pubb1,ica amministrazione - di- 
venLano conseguentemente centrali. Solo che 
da questa affermazione di centralità del 
problema dell’accumulazione capitalistica 
nel nostro paese all’altra della necessità di  
raggiungere più ampi margini di profitto, 
soprattutto nell’impresa produttiva, la stra- 
da non 8, purtroppo, cosi semplice. E que- 
sto è forse un punto sul quale il Presi,dente 
del Consiglio, nella replica, potrà portare 
ulteriori elementi di chiarimento. 

Mi sembra che il domandarsi perchb il 
processo si sia interrotto nell’impresa e 
non, per esempio, nella famiglia, voglia 
dire mettersi nell’c( occhio del tifone n del 
nostro conflitto sociale. Se vi 13 stato un 
rapporto tra dimensione politico-sociale e 
dimensione economico-strutturale che è 
scattato e si è incrinato nell’ultimo decen- 
nio, è proprio questo: tutti i problemi del 
travaglio della nostra societb, che si avver- 
tono anche oggi, si sono focalizzati intonno 
a questa unità, a questa cellula, che B l’ele- 
mento che costituisce un po’ il muscolo del 
corpo economico nazionale. Perche? A me 
sembra che affrontare questo tema, dirci 
con chi vogliamo risolverlo o contro chi 
vogliamo risolverlo, sia un fatto al quale 
non possiamo sottrarci. 

Il Governo sembra aver scelto una stra- 
da che è coerente con quella, enunciata 
prima, di un approccio ampio ed esteso. 
Sceglie, in fondo, una miscela di attacchi 
gmduati al tema dei salari, ai temi de- 
gli oneri sociali e, ccmseguenAtemente, del- 
la tassazione e delle economie esterne, al 
tema della formazione del risparmio ed a 
quello del4’allargamento della base produt,- 
tiva, cioè dell’occupazione. Ma tale scelta 
non B piìi faci1.e di  quella di attaccare il 
problema lungo una sola linea direttrice; 
anzi, B più ,difficile. Ed b per questo che, 
credo, occorra in materia soffermarsi un 
momento, anche in relazione all’dtra in- 
novazione di metodo, di grande rilevanza, 
che il  Governo ci chiama .a giudicare e ad 
approvare, che è quella d i  abituare il Par- 
lamento ad uno scaldencario preciso per la 
presentazione di provv,edimenti, finalizzati 
all’intervento sul m,edio termine. 

Ebbene, credo che proprio di fronte ad 
un’impostazione di questo genere, un ri- 
flesso sulla natura d i  lfondo dell’approccio 
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a questo problema nasca immediato nel 
campo politico ed esiga un supp1,emento di 
riflessione. Esaminiamo insieme, brevemen- 
le, i l  ragionamento del Gov,erno, quale si 
deduce dalla esposizione ed anche - dicia- 
m o  - dalle informazioni sulla. ehborazio- 
ne politica che gli ha dato vita. I1 Go- 
verno parte ,dalla constatazione che una ri- 
gorosa -strategia di medio periodo, capace 
di ridurre sostanzialmenite i1 disavanzo pub- 
blico, con la necessaria gradualità, B in- 
dispensabile per aum.entare gli investimenti 
produttivi, ed accrescere quindi la produ- 
zione e la produttività del sistema econo- 
mico e, nel contempo, per contenere l’ec- 
cesso di risorse richiesto dal seittore pub- 
blico all’econoinia, che provoca una crea,- 
zione di base monetaria eccessiva. 

I1 Governo nota ancora, e giustamente, 
che solo con la strategia indicata si po- 
tranno rendere compatibili, insieme, gli 
obiettivi del controllo della inflazione e del- 
l’equilibrio del saldo con l’estero con quelli, 
priorittari, ,dello sviluppo e quello, non ef- 
fimero, del reddito e dell’occupazione. Os- 
serva ancora il Governo che 1.a realizza- 
zione di tale strategia richiede, pratica- 
mente, che nei prossimi anni siàno con- 
gelati i coilsumi in termini reali, ammet- 
tendo, al più, un lieve incremento, e quin- 
di implica una distribuzione dei swrilfici 
sufficientemente equa .da legittimare tale 
stralegia presso la maggior parte del paese. 

Non C’,è dubbio che l’attuazione della 
strategia di medio periodo, così delineata, 
richiede in primo luogo, come m,ezzo per 
accrescere il .gsttito nel breve periodo, la 
lotta. alle evasioni tributarie. Fa piacere che 
vi si,a in quest’aula un ex ministro delle 
finanze, attua1,e ministro del tesoro, il qua- 
le può riconoscere che quella cui faccio ri- 
ferimento è anch’essa una politica non di 
breve ma di medio periodo. Infatti, il suo 
successo ,dipende, soprattutto, dalla riorga- 
nizzazione ed efficienza dell’a.mministr,azio- 
ne finanziaria e dalla sua capacita, d i  uti- 
lizzazione dei necessari elementi obiettivi di 
accertamento, che non possono non essere 
traguardi .di medio periodo. Nel breve pe- 
riodo, invece, effetti consistenti di gektito 
possono essere ottenuti solo se si porrà il 
massimo impegno riguardo .ai problemi di 
riorganizzazione ed efficienza del lavoro 
dell’amministrazione finanziaria e se si at- 
tueranno alcune misur,e, secondo quanto - 
appunto - è stato proposto dal Governo. 

Contemporaneamente, ma ad effetto di 
get.tito differito, dovranno essere attuate le 

misure fiscali indicate nel programma. 
Ora, a me pare che se questo è il pro- 
gramma, evi,dentemente molti sono i pro- 
blemi. che restano. E se vogliamo riferirci, 
appunto, ad uno dei soggetti passivi di 
una polill,ica di questo tipo - l’impresa. - 
è chiaro che non possiaamo sottrarci alla 
riflessione su almeno cinque punti, che 
vorrei brevemente indicare. Primo: i sin- 
dacati, le forze del lavoro. Qual è la loro 
disponibilità, quali sono le contropartite 
che dobbiamo prepararci a fornire per 
aprire un discorso a vasto fronte come 
quello che è st,ato sottolineato ? 

Secondo, non meno importante (e forse 
questo è un pass,aggio re1,ativamente debok 
del ragionamento): siamo sicuri che basti 
creare disponibilith di risparmio perché l’in- 
vestim.ento produttivo nell’impresa si espan- 
d,a, e ciob che (( il cavallo beva )) ? Io credo 
che iin questo mom,ento è difficile ipotizzare 
che il cav,allo dell’impres,a beva, tutta tesa 
come è oggi 1.a prassi aziendale a dare ri- 
sposte di restringimento della base produt- 
tiva, a dare risposte che io chiamerei di 
tipo malthusiano, per un,a logica inesorabile 
che non B soltanto quella dello scontro so- 
ciale e del conflitto sindacale, ma è quella 
degli sforzi inesorabili per eguagliare i l  
cosiddetto utile operativo al1’uti:le netto, così 
dia ridurbe l’incidenza del costo sul capitale. 
,sta.nte l’altissimo sistema di interessi. Quin- 
di, come si ottiene che l’assorbimento di 
capitali non determini una restrizione della 
base piroduttiva? Come si ottien’e che un 
processo di miglioramento delle economie 
esterne, soprattutto nel Mezzogiorno, faccia 
sì che questo ,assorbimento di capital’e pro- 
duttivo non produca ultepiori squilibri nel 
paese, concentrandosii (come in un passato 
non tanto lontano) prevalentemente nel 
nord? Come si ottiene che ,i settori paras- 
-sita,ri, che drenano a livello non soltanto 
di spesa pubblica, ma d i  trasferimenti (co- 
me aell’lintermdiazione), come si ottiene 
soprattutto, che i bassissimi tassi di popo- 
lazione attiva - che fanno del nostro il 
paese col più basso .indice di popolazione 
attiva., con meno del 10 per cento della po- 
polsaaione impiegata nei sett.ori produttivi 
dell’industria - riescano a contenere gli ef- 
fetti che si determinano altrimenti sul pre- 
lievo di queste risorse? Come si ottiene chi, 
i.1 crediito, cioè il capitale reso disponibile, 
non venga deviato nelle sue destinazioni da 
i+ tipo di struttura organizzativa del set- 
tore - e qui si potrebbe f,are un lungo 
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discorso - .in cui la mancata divisione tra 
credito ordinario e finanziamento dei d,isa- 
vanzi fa  sì che tutto il sistemla bancario 
preferisca di gran Iunga finanziare i disa- 
vanzi degli enti pubblici o parassitari an- 
ziché sobbarcarsi il rischio di finanziare gli 
investimenti produttivi ? Come si ottiene che 
eventuali disponlibilihà di ,risorse di questo 
tipo ve,ngano assegnate non dico secondo 
schemi di rigida progmmmazione, ma quan- 
to meno secondo uno schema di indirizzn 
dello ,sviluppo produttivo, sia che si pensi 
a fondi di riconversione, sia che si pensi 
a progr,ammi di  settori (ieri criticati in 
quest’,aula), sia infine che si pensi ad un 
ripr.i,stino di un sistema di programmazio’ne 
anche tradiziona1:e ? 

E lo stesso credo che si debba dire per 
la famiglia. Come si pensa che ci siano 
garanzie tali, in un sktema d,i forte in- 
flazione, da. evit,are che l’operatoae-famiglia 
reagisca aumentando i consumi priv,at.i e 
riducendo per conseguenza ‘le possibilith di 
fJrasferimento e a’nche d.i risparmio ? 

A me parse che sono questi i problemi 
che restmo, che non ricordo tmto nell’in- 
h t o  di chiedere a l  Presidente del Consiglio 
risposte punt.uali (che, tr,a l’altro, sarebbero 
certitmente un (( fuor d’oper,a )) nell’smbito 
d i  dichiarazioni politiche di fiducia sul Go- 
verno), ma che pongo qui per u.11 intento 
che mi sembra importante ai fini della di- 
scussi one parl amen t,are. 

Non è il Governo, da’ solo, che pub 
risolvbre questi prob’1,emi ! In questa situa- 
zione parl.amentare, le soluzioni non possono 
venire unicamente dal potere esecutivo. TJe 
soluzioni possono venire solo ,dal confronto 
tra 1.e forze politiche e le forze sociali su 
questi temi; ed è un  sistema, quello d.el 
confronto, che vale ,anche per le forze sin- 
d,acali, non essendo pensabile che un sem- 
plice rinvio al CNET, gmeiri una mediazione 
qnasi .automatica o u n  accordo. 

Per chiedere, occorre offrire contropar- 
tite. E necessario, cioh, che noi ci poniamo 
chiaramente nella logica del lavoratore al 
quale chiediamo, per ragioni di politica 
economica, di contenere l’espansione del 
suo potere di acquisto reale. Occorre che 
ci mettiamo in qualche modo in condizioni 
di contrattare, o sul terreno dei servizi SO- 
ciali e della qualità della vita, o sul terre- 
no dell’occupazione (perché solo così po- 
tremo parlare di mobilità), o sul terreno 
dell’occupazione giovanile (perché solo così 
potremo parlare di bassi tassi di occupazio- 

ne generali), o sul terreno del riequilibrio 
tra nord e sud. 

Lo stesso discorso val’e - io credo -, 
sia pure in senso rovesciato, per quanto ri- 
guarda il mondo degli imprenditori. Non 
sono d’accordo con l’onorevole Napoleoni 
nel ritenere che si possa, secondo uno sche- 
ma centralistico e dirigistico (sul quale ho 
gi8 avuto occasione di manifestare la mia 
opinione nel corso di un colloquio privato) 
contare sulla Confindustria per coordinare 
i comportamenti imprenditoriali. Cib non 
solo perché la Confindustria non ha niente 
in comune con la struttura di un sindacato 
operaio, ma soprattutto perche una lunga 
tradizione di esperienze in questo settore 
pone in evidenza il rischio e!eva!is:imo di 
insuccesso di una ipotesi di questo genere. 
Secondo me anche per questo punto per 
chiedere contropartite, bisognerebbe precisa- 
re quali sono gli obiettivi di espansione 
della base produttiva che poniamo a condi- 
zione dell’aumento del margine di profitto 
dell’impresa, quali sono le condizioni di 
programmazione settoriale, quali le condi- 
zioni di giustizia fiscale o di diversa orga- 
nizzazione del sistema tributario che offria- 
mo come contropartita per una redistribu- 
zione di risorse nazionali all’interno di una 
struttura che è certamente produttrice di 
reddito, come l’impresa, ma che è anche - 
quando è privata - una struttura con ca- 
ratteristiche pa.trimoniali ben definite. In 
generale, per riferirsi alla pubblica ammi- 
nistrazione, dobbiamo prefigurarci chiara- 
mente gli obiettivi di efficienza che noi le 
chiediamo: e deve trattarsi di obiettivi spe- 
cifici, perche io non credo alla possibillitk 
di una generica ripresa di efficienza da 
parte di una altrettanto generica pubblica 
amministrazione. 

Ma per dare o chiedere contropartite 
credibili, occorrono convergenze di entiti. 
adeguata: su questo non ci pub essere dub- 
bio. Per realizzare queste convergenze, oc- 
correrebbero alleanze sociali, che pure già 
sono presenti nel paese, prima ancora che 
alleanze politiche. Ora - e qui vorrei rife- 
rirmi al1’intervent.o dells’onorevole Magri 
- non credo vi siano oggi, nel paese, al- 
leanze alternative a quelle, inadeguate per 
l’esistenza di un blocco sociale dominante, 
che caratterizzano - di fatto e storicamen- 
te - la nostra società in questa che io 
converrei di chiamare per nostro comodo 
(( terza fase ) I ,  usando un termine già adot- 
tato da un politico italiano. 



A t t i  Parlamentari - 489 - Camera dai Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 AGOSTO 1976 

Ecco perché non crediamo alle grandi 
maggioranze sovrastrutturali, costruite cioè 
in aule parlamentari nell’illusione che l’uni- 
tà delle forze politiche possa determinare 
qualcos’altro che un pacioso incontro di 
corporativismi. Noi pensiamo che sia qui il 
vero rischio, la vera ragione della nostra 
obiezione all’ipotesi del Governo di emer- 
genza, all’ipotesi delle grandi maggioranze 
unitarie. Ecco perché noi crediamo, invece, 
ad una strategia pluralista, sulla quale si è 
soffermato stamane il segretario del nostro 
partito, onorevole Zaccagnini. Noi pensiamo 
che il, dilemma tra lo sviluppo autonomo ed 
il rischio di una mera normalizzazione ca- 
pitalistica a base ristretta ed imposta in 
clima di restaurazione o per condizioni at- 
tinenti alla nostra bilancia dei pagamenti 
o per condizioni attinenti al nostro ri- 
fornimento di energia, si risolva, in de- 
finitiva, nell’altro dilemma tra plurali- 
smo e dirigismo (ipotesi che non è poi 
così lontana, in base alle previsioni che 
oggi si possono tentare sull’andamento del 
processo di distensione e con i C( chiari di 
luna 1) che caratterizzano la lotta politica 
internazionale). 

Io non credo - e con me, ne sono si- 
curo, non lo crede il gruppo della demo- 
crazia cristiana, che anzi, in accordo con 
quanto diceva questa mattina il segretario 
politico, pensa esattamente il contrario - 
sia possibile oggi in Italia, stanti le attuali 
condizioni sociali, dar vita a soluzioni di- 
rigi’stiche, che sarebbero o tecnocratiche o 
totalizzanti. Noi respingiamo l’ipotesi tota- 
lizzante, per ragioni politiche di preferenza 
del pluralismo, di quel pluralismo che è 
diversità, e non pub non essere diversità, 
anche nella nostra concezione del settore 
della produzione; e respingiamo il dirigi- 
smo anche per ragioni di sfiducia nella 
mera capacita di una classe dirigente tec- 
nocratica, che oltretutto sappiamo bene 
quanto difetti in Italia. Noi sappiamo che 
quella del pluralismo efficiente è una scelta 
difficile: lo è per il settore della produzio- 
ne, lo è per i consumi e per regolare la 
loro organizzazione, lo è per la stessa or- 
ganizzazione del potere. 

Ma siamo convinti che non esista in 
Italia uno spazio né per una mera raziona- 
lizzazione, né per un sociali’smo utopistico, 
per ragioni sia di politica estera e di con- 
dizionamenti esterni, sia di  condizionamen- 
ti interni. 

Tornando ai problemi concreti, sappia- 
mo che, se vogliamo affrontare - in coe- 

renza col discorso genericamente politico, 
quasi ildeologico, e che tale poi non è -, 
il problema di come risolvere in una &a- 
tegia pluralistica i problemi di un,a strut- 
tura che si vuole mantenere pluralistica, 
dobbiamo affrontare problemi quali quello 
del mercato e dei mezzi per influire su di 
esso. 

E stato detto, giustamente, che il mer- 
cato non è privo di influenze: il mercato 
si può dirigere o si può subire; lo si può, 
però, anche influenzare. Ma certo la solu- 
zione dell’influenza su di esso 15 più diffici- 
le delle prime due. 

Lo stesso discorso vale per i prezzi, per 
la qualità dei beni prodotti, per i consumi 
sociali, per i modi e per la qualith della vita. 

Ma non sono solo questi i temi che una 
organizzazione pluralistica comporta. C’è 
anche, ad esempio, quello della libertà sin- 
dacale: noi siamo fautori di una concezio- 
ne del sindacalismo pluralista venata fo,rse, 
sì, anche di qualche componente libertaria: 
non ci piacciono i sindacati come mera cin- 
ghia di trasmissione. Siamo convinti che, 
mentre è realistico chiedere alla Confindu- 
stria di fungere da cinghia di trasmissione 
della pianificazione nei confronti degli im- 
prenditori, sia politicamente scorretto chie- 
dere a qualunque sindacato di funzionare 
da cinghia di trasmissione per l’accettazione 
di certe condizioni da parte dei. lavoratori. 

Lo stesso diciamo per la libertà di in- 
traprendere o per la libertà di inventare. 
Lo stesso diciamo per una reale libertà de- 
gli scambi internazionali, che si pub intac- 
care anche con protezionismi nascosti. A 
maggior ragione diciamo questo - anche se 
ogni tanto ce ne dimentichiamo - per le 
autonomie istituzionali, non soltanto subna- 
zionali (mi riiferisco alle regioni e agli enti 
locali), ma anche nei rapporti tra organiz- 
zazioni centrali nazionali e organizzazioni 
sovranazionali. 

Ora, noi sappiamo che soltanto acco- 
gliendo il primo indirizzo, cioh l’indirizzo 
pluralistico, tutti questi difficili passaggi 
vanno affrontati; non ne minimizziamo le 
difficoltà. Ma sappiamo pure che, anche per 
quanto riguarda l’allargamento della base 
produttiva (che è il secondo tema al quale 
non possiamo rinunciare), si addensano pro- 
blemi quali quello dei giovani, sul quale 
il Presidente del Consiglio si è soffermato, 
come \7i si è altrettanto felicemente soffer- 
mato stamattina il nostro segretario po- 
litico, che ha posto il voto giovanile al 
centro di uno schema di interpretazione e 
di analisi delle ultime elezioni. 



Alli Parlamentari - 490 - Camera dei  Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10.AGOSTO 1976 

Vi è anzi certamente - a proposito del 
problema dei giovani - un altro rischio, 
onorevole Presidente del Consiglio, nella 
proposta contenuta nella sua esposizione pro- 
grammatica: quello, cioè, di ripercorrere 
strade che abbiamo già percorso negli anni 
’60, quando abbiamo creato un’enorme pol- 
veriera con quelle zone di (( parcheggio )) 
studentesco che sono state le università. 
Io credo che dobbiamo assolutamente fare 
ogni sforzo perch6, se occupazione giovani- 
le si deve creare, essa sia realmente occu- 
pazione produttiva o intellettuale, sia real- 
mente, per esempio, - B solo un riferi- 
inento - un impiego dei giovani per quella 
ripresa dell’agricoltura. Abbiamo 4 milioni 
di ettari incolti, se non sbaglio la cifra; 
abbiamo una età media dei coltivatori di- 
retti che supera i 55-60 anni, abbiamo una 
tendenza culturale generale nel mondo che 
recupera la dimensione della vita nella ter- 
ra, ebbene, perch6 non prospettarci seria- 
mente, fuori da ogni atteggiamento bucoli- 
co, i l  problema, ponendolo chiaramente in 
termini di contributo alla bilancia dei pa- 
menti, di utilizzo dei giovani anche in agri- 
coltura, rompendo lo schema dell’urbani- 
smo, con tutto ciò che comporta anche in 
termini di  problemi sociologici ? 

C’è poi il problema drammatico dei ceti 
parassihri. Sono anni che noi creiamo oc- 
cupazione mediante pseudo-salari che non 
sono altro .che i salari minimi garantiti. 
Dobbiamo assolutamente spezzare questo 
schema che 6 il vero ostacolo ad una indu- 
strializzazione e ad una modernizzazione del 
paese, e che è la spinta al parassitismo e 
al clientelismo. Di contro, dobbiamo render- 
ci conto che tutto questo urta ogni giorno 
con i problemi delle scelte relative al tasso 
di sviluppo, alla bilancia dei pagamenti, 
alla dimensione della circolazione mone- 
taria. 

Questi, secondo noi, costituiscono la folla 
di problemi che si affacciano quando par- 
liamo di cc terza fase ) I ;  una terza fase che 
6 già iniziata nel nostro paese e che non 
deve sboccare in soluzioni dannose per il 
futuro del nostro popolo. Meridionali e set- 
tentrionali, alla luce della critica storica 
moderna, sappiamo tutti qual è stato il vero 
significato dell’unificazione a base liberisti- 
co-capitalist.ico-piemontese e la cc spazzolata )) 

ai territori del sud che è emersa da quel 
tipo di annessione. Noi siamo esposti ad un 
episodio analogo nei riguardi dell’Europa. 
Dobbiamo assolutamente non andare in 
Europa come il meridione B andato in Ita- 

lia, ma per far  questo dobbiamo assoluta- 
mente darci soglie di tenuta, rispetto al- 
1’impat.to con le forze che agiscono nella 
Europa alla quale ci avviciniamo, che siano 
adeguate alla bisogna. Ritengo che su que- 
sto secondo gruppo di problemi, approvan- 
do l’impostazione del Governo (consideran- 
dola per quella che è cioè proveniente da 
un Governo programmatico e di servizio, 
come è stato definito da chi lo presiede 
con fine senso di hunhour, che noi apprez- 
ziamo), sia corretto rivolgerci agli altri grup- 
pi e chiedere un confronto, ancor prima 
nel paese oltre che in Parlamento, per de- 
terminare, come è stato detto, convergenze 
puntuali, sostegni critici, ma anche le pre- 
messe che il realismo politico ha suggerito 
al nostro partito per giungere ad una con- 
creta soluzione dei gravi problemi del paese. 

Allora B facile passare rapidamente ad 
un esame del terzo gruppo di problemi, 
quelli che riguardano le istituzione. La trat- 
tazione del Presidente del Consiglio B sta- 
ta amplissima, ma anche qui io credo che 
noi si debba riconoscere l’esistenza di una 
fase di transizione. E noi sappiamo, da un 
punto di vista economico, che gran parte 
dei nostri problemi viene da qui. I1 de- 
ficit era, nel 1975, pari al 12 per cento del 
prodotto nazionale lordo. Se riuscissimo a 
ridurre questo deficit a quei famosi 13.600 
miliardi, di cui si B discusso molllo e ai 
quali non tutti credono (e lo vedremo nel- 
la relazione che il Governo presenterh en- 
tro il 30 settembre) avremmo portato a11’8,7 
per cento sul prodotto nazionale lordo il 
deficit del solo Stato. Ebbene, B un deficit 
elevatissimo, e cib B tanto più grave per- 
ché il0 nostro i3 non solo il paese che da 
anni investe meno, ma soprattutto B il pae- 
se che di gran lunga investe meno in mac- 
chine e attrezzature, ciob in investimenti 
realmente produttivi. 

Pertanto, noi dobbiamo porci due pro- 
blemi: come riuscire a ridurre questo de-  
ficit con la pubblica amministrazione nel- 
le attuali condizioni, e come isolare il cir- 
cuito del credito per il finanziamento del 
deficit pubblico dai circuiti del credito per 
il finanziamento del. capitale produttivo. 
Allora noi, anche da questo punto, propo- 
niamo il riferimento ad una strategia isti- 
tuzionale che si riferisca non soltanto alla 
considerazione che tutto si risolve nell’azio- 
ne di Governo, ma che non c’B speranza di 
sciogliere i nodi dell’inefficienza della pub- 
blica amministrazione, alimeno a mio mo- 
desto avviso, se non passiamo rigorosamen- 
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te a quell’ipotesi di decentramento politico, 
che non a caso i costituenti hanno messo 
fra i primi articoli della nostra Carta fon- 
damentale e alla quale hanno dedicato un 
intero titolo della Costituzione. Dobbiamo 
portare avanti l’attuazione della legge 
n. 382 del 1975, dobbiamo procedere lungo 
la via del decentramento e del taglio della 
concentrazione burocratica centralista, e 
mobilizzare i nuovi organi che abbiamo 
posto in vita, e che rischiano di diventare 
strutture anch’esse parassitarie se non li 
tonifichiamo con delle funzioni reali. 

C’è nel. programma del Governo e nel 
suo assetto che molte volte è stato criticato, 
almeno a livello dei sot,tosegretari, ma che 
quasi mai B stato, a mio avviso, analizza- 
!o nelle innovazioni che contiene, un’altra 
novità importante, e cioè l’abbinamento del 
Ministero del bilancio con il Ministero del- 
le regioni. Noi crediamo che, se questo ab- 
binamento - e l’esperienza dei prossimi me- 
si lo dimostrerà - è finalizzato ad afferma- 
re il principio che la programmazione e il 
bilancio si possono solo fare insieme con le 
regioni, secondo una rivendicazione che le 
regioni avevano avanzato fin dal 1972, 
nella convinzione che sia possibile avere un 
contributo determinante all’esercizio delsla 
funzione di programmazione dall’insieme 
dei livelli regionali, ebbene io credo che 
anche qui, ai fini del controllo della spesa 
pubblica, avremo fatto un grosso passo 
avanti, introducendo una dialettica alla’in- 
terno del processo di revisione del bilancio 
dello Stato. 
. I3 difficile, per non dire impossibile, 
u tagliare’)) in un bilancio dello Stato, a 
meno che di questi tagli si faccia prota- 
gonista la burocrazia. Ma la burocrazia dif- 
ficilmente taglia lungo quelle che sarebbero 
le linee politicamente pill redditizie; essa 
generalmente taglia lungo le linee ove in- 
contra minor resistenza amministrativa, ge- 
neralmente aggravando le cose. Se noi non 
creiamo un contropotere che gestisca ana- 
liticamente e criticamente l’organizzazione 
del bilancio in base a consiiderazioni di 
funzionalità della spesa, e non affidiamo 
questo a classi politiche diverse da quella 
parlamentare che oggettivamente e natural- 
mente sposa la logica della organizzazione 
centrale, sarà molto difficile riuscire a ra- 
zionalizzare !.a spesa e a contenerla. 

Ecco perché io credo che il riordino 
delha finanza locale non vada Batto in ter- 
mini prafettizi o in termini, diciamo, u: cen- 
so r i  J ) .  Io sono convinto che qualunque cor- 

retta azione di riordino dellra finanza, lo- 
cale si d,ebba proporre di utilizzare gli 
enti locali come collaborattori nell’esercizio 
del potere impositivo. A mio avviso B sta- 
to un peccato aver pepduta, all’epooa della 
rilforma, la battaglia per la difesa di un 
miniino di potere impositivo da part’e de- 
gli enti locali. Dobbiamo tornaye al potere 
impositivo degli enti locali, ma non per 
d,ar vita ad un !doppio accesso all’unico 
piatto del reddito, bensì per creare una 
corpe.sponsabilizzazione di chi accede al red- 
[dito da parte di poteri diversi, che vanno 
chiamat.i a brovare 1.e ragioni della loro 
convergenza e de1,la loro confluenza. S,e 
noi non riusciremo ad utilizzare corretta- 
ment,e gli enti locali, incentivanjdoli con la 
concessione di poteri impositivi autonomi, 
d’a collegare alla funzione di razionalizza- 
zione economica territoriale, che i? propri,a 
soprattutto della dimensione regionale, dif- 
ficilmente riusciremo a sistemare questo 
drammatico problema economico, oltre che 
politico-amministrativo, che è la finanza 
degli enti locali. C’è infatti, in previsione 
de1l.a sislemazione urgente ed improcr,asti- 
,nabile del deficit degli enti locali, un pro- 
blema ‘delicatissimo da considerare sul qua- 
le è indkpensabile che le prop0st.e del Go- 
verno continuino a muoversi su un,a linea 
giusta. I1 problema è qu,ello di vedere co- 
me evitare che i pr,emiati non siano so- 
prattutto gli amministratori che sin qui 
hanno largheggiato con l’indebitamento, 
contando su una sanatoria, e puniti siano 
invece gli ,amministratori più validi, che 
per anni hanno sobbarcato se stessi e le 
loro popolmazioni ai sacrifici resi necessari 
da una corretta interpretazione di norme 
mai revocate della legge comunale e pro- 
vinciale. Nell’aiutare i comuni, non dob- 
biamo premiare ne i comuni che più di 
altri hanno fatto finanza facile, n6 soltan- 
to i gran’di comuni rispetto ai piccoli. La 
Camera ha già approvato un ordine del 
giorno in proposito, qu,ello Colleselli, ed 
esiste pure un progetto di legge Gui itl 
qual,e è possibi4e far,e riferimento, anche 
se ha ricevuto qualche critica da parte de- 
gli enti locali. 

Su un punto, però, vorrei chiedere al 
Governo un impegno se possibile preciso; 
per ripianar,e il drammatico problema dei 
deficit si abbia il coraggio di affrontare 
posht.ivamente, come del resto vuole la Co- 
stituzione, la questione dell’atbribuzione di 
una propria .oapacità impositiva ai comu- 
ni ed alle regioni, meglio se riferita a ce- 
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spiti legati ad una dimensione territoriale 
e se organizzata secondo la prassi di altri 
S1nt.i federali, cioè nel rispetto dell’unita- 
rietk del sistem,a tecnico di accertamento. 
Nostro proposiio deve essere infatti quello 
costi t,uzionale di realizzare un sistema di 
pluralisnio fiscale strettamente coordinato 
al suo interno, e collegato ad una corre- 
sponsabi.lit8 politica nella gestione delle ri- 
sorse, che non solo premi la buona am- 
ministrazione ed il coraggio di tassare gli 
elettori ,e scoraggi la demagogia e la pa- 
vi.di tà ,nell’esercizio della potesta tributaria 
delegata, ma che contribuisoa anch,e a sco- 
raggiare la formazione di cartelli centriIu- 
ghi da parte degli stessi enti 1ocal.i. I1 si- 
.sl.etna tedesco ,del fondo interregionale, co- 
.sl,rui,to con la tassazion,e degli stessi enti 
a valle della loro attività impositiva, può 
costituire a questo proposito un mod,ello di 
riferimentro assai utile, anche ai fini di una 
politica perequativa bra nord e sud che 
non vada in senso cenitralista. S i  veedrà al- 
lora che le ripercussioni di uno stimolo 
per 1.e regioni e gli enti locali ad una 
maggiore efficienza e razionalità non man- 
cheranno .di riflettersi positivamente sul- 
l’efficienza ,di tutt,a la pubblica amministra- 
zione e sulla lotta agli squilibri regionali. 

A,nche ‘su questo, onorevoli colleghi, pro- 
poniamo il confronto, qui in Paplamento, 
un confront,o serio, preciso, che segua le 
scadenze che .il Governo sicuramente vorrà 
rispettare; un confronto come l’abbiamo ac- 
cettato nelle regioni e negli enti locali, 
sicuri di avere qualcosa da dire come de- 
mocratici cristiani. 

Onorevoli colleghi, ho cercato di dire 
su tutti e tre i gruppi di problemi all’ini- 
zio enucleati qual B la nostra posizione de- 
.mocratica cristiana, una posizione che è 
di richiesta di un sostegno globale al Go- 
verno sui temi nazionali che ci sembrano 
chiari ed esaurienti, di un sostegno e di 
uno stimolante confronto nel paese e tra 
noi sui temi dello sviluppo economico na- 
zionale, di un sostegno articolato ed an- 
che tecnico sui temi istituzionali. 

Per questo, presentare le proposte econo- 
miche che qui abbiamo commentato, era 
compito del Governo; ed il Governo am- 
piamente l’ha fatto. Per raggiungerle, il 
Governo assicura, come ha assicurato, la 
propria disponibilità, disponibilità che coin- 
volge anche la forza politica che lo so- 
stiene, cioè la democrazia cristiana. I1 Go- 
verno tuttavia non ha, come è noto, una 
maggioranza precostituita. C’è qui una pre- 

cisa sfida in positivo alle forze politiche 
qui rappresentate ed alla loro capacita. di 
rendere efficiente e produttiva la nostra 
macchina assembleare; e si spiega con que- 
sta sfida implicita anche la mancanza, da 
più parti rilevata, di un appello al paese 
nel discorso del Presidente del Consiglio. 
Anche se sarebbe stato tutt’altro che fuor- 
viante, e se per molti versi appare oggetti- 
vamente necessario, questo appello avrebbe 
assunto, se lanciato dal Presidente, un 
aspetto plebiscitario, che sarebbe ricaduto 
sulla testa dei partiti, e in parte di partiti 
già indirizzati in modo preciso alla astensio- 
ne. Ma ciò che il Presidente non potrebbe 
fare, possiamo farlo noi, come partito da 
cui il Governo è espresso e che dichiara 
ad ‘esso la sua piena disponibilità e il suo 
appoggio, ma che nello stesso momento 
pone alle altre forze politiche il problema 
di responsabili decisioni. Con molta super- 
ficialith si afferma che oggi noi democri- 
stiani e i parlamentari comunisti siamo pra- 
t.icamente di fronte gli uni agli altri e che 
chi sta in mezzo, ammesso che questa col- 
locazione sia politicamente corretta, i3 de- 
stinato a fare da semplice e impotente 
spettatore. Per quanto ci riguarda si tratta 
di una semplificazione da rifiutare, se non 

. altro perché l’aver sempre inteso il plura- 
lismo - cui accennava l’onorevole Zanone - 
come valore politico essenziale ha comporta- 
1.0 e comporta profondo rispetto e atten- 
zione per tutte le articolazioni democrati- 
che della nostra societh. 

Non possiamo pertanto dimenticare che 
accanto alla (( questione comunista )), che il 
risultato elettorale ha posto con forza alla 
ribalta, esistono per noi una preminente 
c( questione socialista )I e una (( questione dei 
partiti laici minori I ) ,  che non pensiamo in 
alcun modo di trascurare o sottovalutare. 

Il partito comunista italiano pub benis- 
simo teorizzare ai propri iscritti ed elettori 
che la fase che oggi si apre non è che un 
passaggio verso l’obiettivo strategico della 
partecipazione comunista al Governo del 
paese. 

Altrettanto liberi siamo noi di confer- 
mare una visione - cui già si è richiamato 
l’onorevole Zaccagnini - che non riduca 
tutto alla creazione di un Governo e di una 
maggioranza di emergenza, in cui l’opposi- 
zione sia ridotta a puro simbolo. Noi sia- 
mo liberi di ribadire una (( diversità 1) con 
i comunisti, che non significa contrapposi- 
zione frontale e scontro ideologico, ma con- 
fronto politico. Si osserva che, in Parla- 
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mento, il confronto C’è sempre stato. Oggi 
però ci confrontiamo con i comunisti senza 
la garanzia di un sistema di alleanze ca- 
paci di assicurare in partenza una maggio- 
ranza di Governo. La mancanza di questa 
garanzia è certo motivo di preoccupazione, 
ma ci libera anche da un peso. Si è creata 
infatti una situazione nella quale le posi- 
z imi  partono azzerate, nel senso che se non 
C’è una maggioranza politica da difendere 
C’è una necessità di risolvere i gravi pro- 
blemi del paese. 

Ebbene, in una situazione come questa, 
possono finire per contare solo i rapporti 
di forza: allora sì che avremo un dialogo 
diretto fra i due partiti maggiori sulla testa 
d i  quelli più piccoli, in un’area di generale 
e rassegnato compromesso. E Sturzo che ha 
osservato che (( un programma politico non 
si inventa D. Ed è Vanoni che qui ci torna 
in mente. In una situazione come questa 
può, anzi deve, prevalere la volontà di cia- 
scun partito e di ogni parlamentare di es- 
sere coerente con gli impegni assunti, in 
un clima nuovo di tolleranza reciproca, che 
non annulla le diversitk ma le esalta, che 
mette alla prova la fantasia creatrice di 
ogni forza, politica, le sue reali capacità di 
rinnovamento e d i .  attenzione verso tutto 
quanto emerge dalla società italiana. 

E questo, in concreto, il senso politico 
del momento: esso non implica alcuna ras- 
segnazione, ma contiene anzi il germe della 
fi’ducia e della speranza. La grande politica, 
quella delle risohzioni audaci - diceva Ca- 
vour - nasce. sotto l’urgenza dei problem,i e 
delle situazioni. difficili. 

Se per altri questo Governo rappresenta 
solo .un  (( passaggio )), una fase transitoria 
.verso obietLivi precisi, per noi esso è una 
sorta di scommessa sulla capacità del no- 
stro partit,o di confermare la sua vocazione 
popolare, la sua concezione del pluralismo 
sociale e politico, la ‘sua capacità di inizia- 
tiva e di proposa politica, la sua fede nella 
,democrazia. Per questo noi approviamo le 
dichiarazioni del Presi,dente del Consiglio e 
voteremo la nostra fiducia a questo Gover- 
no. (Applmi ‘al centro - Congratzdmioni). 

Costituzione della Commissione parlamen- 
tare per il controllo sugli interventi 
nel Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. Comunico che la Com- 
missione parlamentare per il controllo sugli 
interventi nel Mezzogiorno ha proceduto, 
nella seduta odierna. alla sua costituzione. 

Sono risultati eletti: presidente, l’onorevole 
Francesco Principe; vicepresidenti, il sena- 
tore Decio Scardaccione e il senatore Anto- 
nino Piscitello; segretari, l’onorevole Pietro 
Rende e l’onorevole Giorgio Macciotta. 

Costituzione della Commissione parlamen- 
tare per le questioni regionali. 

PRESIDENTE. Comunico che la Com- 
missione parlamentare per le questioni re- 
gionali ha proceduto, nella seduta odierna, 
alla sua costituzione. Sono risultati eletti: 
presidente, l’onorevole Guido Fanti; vice- 
presidenti, l’onorevole Gaspare Saladino e 
l’onorevole Bruno Ressler; segretari, il se- 
natore Gabriella Gherbez e il senatore An- 
tonino Murmura. 

S i  riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Corvisieri. Ne ha facoltà. 

CORVISIERI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, nessuno può negare che un grave 
malessere morale serpeggia nel nostro 
paese. I compagni del partito comunista, 
in un passato anche recente e non credo 
semplicemente a fini elettorali, avevano in- 
sistito - in questo ,d’accordo con noi - sul 
fatto che non era possibile uscire dalla 
crisi senza un profondo rinnovament~o de- 
mocratico, senza quella che Gramsci ohia- 
mava (( la riforma inteliettuale e morale D. 
Ma il Governo Andreotti, con la sua filo- 
sofia intesa al mantenimento del potere in 
ogni situazione, con la sostituzione di mi- 
nistri e sottosegretari screditati con altri 
ugualmente screditati, con il ,rifiuto impli- 
cito d i  avviare una qualsiasi svolta nel 
oomportamento del Governo in merito alla 
corruzione dei pubblici poteri e alle re- 
sponsabilitk di settori dell’apparato statale 
nella strategia del terrore, è un Governo 
che non soltanto elude questa esigenza di 
riforma morale ed intellettuale, ma addirit- 
tura la beffeggia. 

Nel lungo e volutamente squalli,do di- 
smrso programmatico del Presidente del 
Consiglio non abbiamo sentito l’impegno 
non dico di fare piena luce sulla intera 
strategia del terrore, ma neppure di indi- 
viduare i colpevoli di una sola ‘delle stragi, 
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di una sola delle imprese iriminose. In- 
vano abbiamo atteso, nell’illusione che la 
astensione ,della sinistra storica avesse qual- 
che contiropartita su questo terreno, un i.m- 
pegno teso a collaborare con la giustizia 
in almeno uno .dei grandi scandali di que- 
sti anni. B una questione di volontà po- 
litica. Non convincono, infatti, i tentativi 
d i  nascon,dersi ,dietro i cosiddetti segreti 
militari o istruttori. 

Viviamo in un paese in cui d a  troppi 
anni potenti organizzazioni politico-militari, 
inserite nello Stato e con forti collegamenti 
internazionali, mettono a repent,aglio la si- 
curezza e la vita ,dei cittadini con stragi 
sui treni, sulle piazze, nei pubblici locali; 
preparano azioni eversive, omici,di politici. 
Non solo, ma offendono la sensiibilità e la 
dignittt ,di tutti, agen’do oon la sf.rontata 
sicurezza di restare impunite. La stessa 
cosa possiamo dire per un altro tipo di 
azioni eversive, quekle commesse dalla ban- 
da che saccheggia il pubblico denairo, 
usando il potere politico per ogni tipo di 
trafficlo8. 

La strage ,di piazza Foniana è stata da 
qualcuno paragonata al primo bombarda- 
mento *di un villaggio vielnamita ad opera 
di un aereo B-52. Questo 8, comunque, un 
momento di svolta, una rottura lacerante 
- la prima di  una lunga serie - nel, tes- 
suto sociale, .di cui oocorre capire le cause, 
se si vuole porvi rimedio. Stamane 1’0170- 
revole Craxi .osservav.a ch.e alcuni *anni fa 
chi parlava di stragi di Stato sembrava 
fare della fantapolitica; oggi, invece, si 
diffonde sempre più la convinzione che lo 
Stato sia implicato in queste stragi. Vorrei 
soltanto osservare che già da molti anni, 
gih all’indomani del 12 dicembre i969, le 
forze politiche che oggi si raccolgono nel 
yruppo di democrazia proletaria denuncia- 
rono quella strage come strage di  Stato. 
Ci ‘dissero che facevamo della fantapolitica, 
ma noi insistemmo tenacemente con una 
vasta opera di controinformazione e non 

. soltanto con essa, perché scendemmo nelle 
piazze scontrandoci anche con la polizia 
che ci veniva contrapposta per ordine di 
chi aveva interesse a f,ar credere che quel- 
!a strage era stata compiuta dagli anar- 
chici. Quella strage, così come le altre che 
l’hanno seguita, aveva un obiettivo preci- 
so: voleva provocare una reazione di pa- 
nico e ,di rabbia contro il grande movi- 
mento proletario e culturale cominciato nel 
1968 con la contestazione dell’organizza- 
zione capitalista del lavoro e dell’intera 

società. B da  allora che nessun Governo 
che non faccia giustizia e spazzi via quel 
vertice politico e militare di cui parlava 
i l  giudice Tamburino potrà suscitare - 
compagni comuni,sti e socialisti - non dico 
entusiasmi e spirito *di sacrificio nelle mas- 
se popolari, ma quell’attenzione che porta 
a distinguere tra avversari politici e arro- 
ganti occupatori del potere politico ad ogni 
costo e con ogni mezzo. 

Oggi l’onorevole Andreotti - 6 vero - 
ci parla di riforma del SID, come altjri in 
passato parlarono di ,rifor.ma del STFAR, 
con i ri,sultnti che abbiamo constatato i,n 
questi ,anni. 

Nellsa lunga linea grigia d,el suo discor- 
.sn programmatico, onorevole Andrecutti, non 
si capisce in che cosa consista la riforma 
ldel SID. Ma una cosa 8 chisara: non B 
certam’ente un sottdsegretario per la difesa, 
come l’onorevole Petrucci, così esposto per 
le sue vicissitud:ini personali, l’uomo più 
idon,eo a d,are fi.duciOa ai cittadini e ad in- 
timorke i militari golpisti. Al contrario, mi 
sembra che questa nomina sciolga le oscu- 
rita tdel discorso programmatico, rassicuran-r 
do tutti coloro che hanno qualche com da 
temere da un’opera di  r‘innovamento de- 
mocratico. 

La strage ,di piazza Fontana e la strate- 
gia del terrore, di cui quella strage 6 sol- 
tanto un episodio, traggono ispirazione da 
una più generale isdeologia della catastrofe, 
del ricatto permanente, che d a  alcuni anni 
caratterizza le classi dom’inanti. Se nel, do- 
poguerra e nei primi (( anni cinquanta )) la 
borghesia in Italia e altrove opponeva al 
moviment,o comunista, alle lotte di libera- 
zione nazionale, un suo sistema di valori 
e d i  ideali (mistificatori fin che si vuole: 
ma certamente chiari e legati alla conce- 
zione borghese della democrazia e della li- 
hertà); se negli (I anni sessanta )), negli anni 
del cosiddetto (I miracolo economico )) quella 
stessa borghesia cercb ed ottenne consensi 
con l’ideologia del consumismo, della per- 
m’issività e del gradualismo riformista, og- 
gi essa registra una incapacità di proporre 
positivamente valori ideali e culturali. 

Scossa da  una profonda crisi economica, 
investita $da un gt-an.de moto di contestazio- 
ne che ha al suo centro la classe operaia, 
la borghesia ha reagito con le armi ideolo- 
giche del ricatto, del catastrofismo. E, men- 
tre si moltiplicano gli studi e le profezie 
su.lle più diverse catastrofi che ci attendono 
(demografica, . ecologica, alimentare, idrica, 

http://gt-an.de
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energetica, economica, eccetera), a ltivello 
politico e sociale ci si propina la strategia 
del terrore, con il suo evidente messaggio 
ricattatorio: se volete - si ldice in pratica 
alle masse popolari - assicurarvi la pura e 
semplice sopravvivenza, se volete mantene- 
re quegli spazi Idemocratici che vi siete già 
conquistati, {dovete evitare di mettere in pe- 
ricolo il nostro dominio. Non Q più tempo, 
per la borghesia, ,di tentare operazioni ideo- 
logiche in grande stile: Q tempo di puro e 
semplice arroccamento nella conservazione 
del potere. Eld è forse per questo che la 
democrazia cristiana un tempo sceglieva 
uomini che andavano in chiesa per parlare 
con Dio, mentre oggi ripiega su quelli che 
ci vanno per parlare con il prete. 

Questa è la risposta i,deologica e politica 
che viene ,dalla classe (dominante e che ha 
il supporto, oltre che del terrorismo del 
tritolo, anche dell’inflazione e della disoc- 
cupazione. Questa è la risposta che continua 
ad essere data, nel disperato tentativo di 
bloccare il movimento profondo della so- 
cietà che si manifesta con un generale spo- 
stamento a sinistra, sulla via del progres- 
so e (del soc’ialismo. Certamente, se quesio 
messaggio ricattatorio trova atteggiamenti 
di incertezza e ‘di tendenza al cedimento tra 
le forze ,della sinistra, esso può anche con- 
seguire qualche risultato parziale, può fre- 
nare e ritardare lo sbocco (di quel gran’de 
rivolgimento storico che i? iriiziato nel 1968 
e che, a mio avviso, i! tutt’altro che finito. 

La stessa situazione che si Q determinata 
con il 20 giugno e che ha  portato a questo 
Governo ed a questa bassa palude parla- 
mentare contiene in SQ il frutto velenoso 
di una politica basata sul ricatt.0, sulla prc- 
vocaz’ione, sulla paura; ma rimane altresì 
la Idimostrazione che questo ricatto e questa 
provocazione non sono in grado d i  ([ nor- 
malizzare )) la societh italiana, di ri.portar- 
la indietro, d i  dare solicdarietà al dominio 
della borghesia. 

E come potrebbe essere diversamente ? 
Vi sono oggi in h l i a  un proletariato ed 
ampi settori di ceti medi che non soltanto 
sanno lottare vigorosamente (adottando im- 
portanti innovaz’ioni nelle forme di lotta, 
quali le autoriduzioni delle tariffe e degli 
affitti, le occupazioni di case e così via), 
ma  esprimono anche una cultura nuova, 
ideali nuovi, una carica dirompente sul pia- 
no moral’e ed intellettuale, d.al nuovo egua- 
litarismo rilanciato nella fabbrica alla mes- 
sa sotto accusa, da  parte delle donne e del 
movimento femminista, di antiche e conso- 

lidate strutture patriarcali e maschiliste. Si 
pensi a che cosa Q o,g’ 0. i una caserma o una 
scuola, e a che cosa erano soltanto dieci 
anni fa; si lpensi a quanta libertà i giovsrii 
si sono oonquistati con la lotta, esprimen,do 
idee e una cultura in contrapposizione a 
tutto il vecchiume accumulatosi prima con 
l’as,fittica democrazia liberale, poi m a  il fa- 
scismo ed infine con il regime democri- 
stiano. 

La verità 8, onorevoIe Andreotti, che il 
suo partito ed il suo Governo non soltanto 
non sono in grado di usare il bisturi per 
estirpare il marcio annidato in certe strut- 
ture politiche e niilitari responsabili della 
strategia del terrore, ma neanche di avviare 
un processo di lotta, sia pure cauto, alla 
corruzione dilaagante. L a  pratica degli scan- 
dali, della corruzione, delle leggi e dei traf- 
fici ,fatti a vantaggio di petrolieri, bana- 
nieri, multinazionali di ogni tipo e di ogni 
paese, B ormai diventata un sistema di 
governo che rischia di provocare assuefa- 
zione, un aggravamento di quel male oscu- 
ro, di quella indifferenza che parte dall’im- 
potenza e arriva al cinismo e che Eugenio 
Curiel, già prima della guerra, indicava 
come uno dei prodotti peggiori e più peri- 
colosi del regime fascista e come pericoloso 
antidoto al risveglio che andava delinean- 
dosi nella gioventù. 

Noi lanciamo una sfida a questo Gover- 
no. Noi sfidiamo questo Governo non a 
procedere ad un’ampia e radicale opera di 
moralizzazione, perch6 sappiamo che una 
impresa di questo genere B fuori della por- 
tata di qualsiasi Governo democristiano, ma 
semplicemente ad andare fino in fondo in 
uno, in uno soltanto, degli innumerevoli 
casi di corruzione, in uno solo degli scan- 
dali. Scelga lei, scegliete voi, Andreotti e 
democrazia cristiana, se deve essere il caso 
d.ella Lockheed; se da vicenda, L<ockheed le 
sembra invece troppo complessa, si limiti 
allo scandalo dei petrolieri; se anche quello 
è troppo grosso e troppo recente, risalga 
più indietro, che so io, a quello dei bana- 
nieri o a quello dell’aeroporto di Fiumici- 
no. Uno qualsiasi, ma andando fino in fon- 
do. In realth, anche quando chiediamo così 
poco, chiediamo l’impossibile perché l’epi- 
sodio della Lockheed, come gki altri che ho 
ricordato e coine i tanti altri che non sto 
a ricordare ma che sono ben noti all’opi- 
nione pubblica, non rappresentano casi par- 
ticolari di corruzione, errori umani, difetti 
del meccanismo: al contrario, essi sono or- 
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mai un sistema di potere e di governo, una 
complessa intelaiatura in cui tut,to si t.iene 
e nulla può essere rimosso. 

Ed è forse anche per questo - e non 
soltanto per una interpretazione letterale 
del regolamento della Camera - che il 
gruppo di democrazia proletaria è stato 
escluso, nel quadro di un’operazione politi- 
ca complessiva da cui è nato il Governo, 
dalla Commissione inquirente per i procedi- 
menti d’accusa; è stata, cioè, esclusa l’unica 
forza di opposizione a sinistra, che non 
dice neppure, come hanno fatto i fascisti: 
(( Oggi siamo all’opposizione, ma siamo 
pronti, quando ci tenderete la mano, a pas- 
sare dalla vostra parte n. Ebbene, l’unica 
forza di minoranza, di opposizione, è stata 
esclusa dalla Commissione inquirente, pro- 
babilmente perché si intende proseguire 
sulla strada del passato. 

In questo paese, finché a governare sarà 
la democrazia cristiana, è difficile immagi- 
nare un democristiano che segua la sorte di 
un Tanaka. Le stesse acrobazie dell’onore- 
vole Andreotti, che sono molto lodate come 
espressioni di furbizia politica, secondo noi 
sono soltanto espressioni di trasformismo. 
E stato gi8 sottolineato come egli rappre- 
senti la continuità del potere democristiano, 
con le peculiarità che lo hanno più specifi- 
camente caratterizzato. E per questo che 
- a differenza di altre forze della sinistra - 
noi abbi,amn da porre una pregiudiziale 
proprio sulla persona dell’onorevole An- 
dreotti. Tralascio qui di soffermarmi sul 
ruolo avuto dal Presidente del Consiglio in 
carica nella determinazione di quel clima 
di cui parlavo poco fa. Non mi soffermo 
neppure sulla disinvoltura con la quale 
egli, da sempre molto elastico nel giustifi- 
care alleanze e utilizzazioni di ogni parte 
politica, anche dei fascisti, adesso cerca e 
trova sostegni dalla parte opposta, anche 
se questo è trasformismo, come dicevo pri- 
ma, e della peggior specie: B uno dei mali 
morali peggiori del nostro paese e di cui 
potremmo quest’anno celebrare il cente- 
nario. 

Mi sia però consentito ricordare che 
Giulio Andreotti è stato - e a mio avviso 
resta - un campione di un anticomunismo 
che, per altro, non si esprime sempre in 
modo ’ paludato e ammantato di erudizione. 
Tra i tanti, i mille episodi, fatti politici 
e discorsi che potrei citare per rinfrescare 
la memoria a chi ha dimenticato come 
questo Presidente del Consiglio sia stato 
sempre il campione dell’anticomunismo, 

vorrei ricordare un articolo apparso su 
Concretezza nel 1958, anno dell’amministra- 
zione clerico-fascista in Campidoglio, in cui, 
parlando della riunione del Cominform del 
1947, cioè di ben 11 anni prima, Andreotti 
scrisse: (( I1 PCI non è un partito vero e 
proprio, bensì un’organizzazione messasi da 
tempo fuori della legge scritta e i suoi 
capi potrebbero essere incriminati, ancora 
oggi, in seguito alla testimonianza di Euge- 
nio Reale, sulla base degli articoli 269 (at- 
tivi 18 antinazionale del cittadino all’estero), 
270 (associazioni sovversive), 271 (associazio- 
ni antinazionali), 272 (propaganda e apo- 
logia sovversiva o antinazionale) e 273 (il- 
lecita costituzione di associazioni aventi ca- 
rattere internazionale). Ovviament,e si trat- 
ta degli articoli del codice fascista, del co- 
dice Rocco. 

Sono passati 19 anni, è vero; ma se i 
dirigenti del partito comunista italiano nel 
1958 erano incriminabili sulla base del co- 
dice fascista Rocco, per i presunti reali 
commessi nel 1947, onorevole Andreotti, se- 
condo lei oggi lo sono ancora oppure n o ?  
Sarebbe interessante una precisazione del 
suo pensiero in proposito, magari esposta 
smza divagazioni ed eleganti metafore per- 
ché t,emo che, in tal caso, le potrebbe ve- 
nire la tentazione di utilizzare il codice 
Rocco contro quella nuova specie di comu- 
nisti che è venuta fuori dal 1968 e di cui 
democrazia proletaria rappresenta una par- 
le, anche se noi nel Cominform, non c’era- 
vamo. 

Sì, le persone contano, compagni del 
partito comunista ! Noi facciamo anche una 
questione d i  persone. Saremo forse ingenui 
e poco politici, ma siamo convinti che, se 
veramente si vuole affrontare quella che voi 
stessi avete più volte chiamat,o la  (( questio- 
ne morale D, allora non B possibile scam- 
biare il trasformismo per reale ansia di 
trasformazione, non B possibile eludere il 
problema posto anche da persone che, pur 
con una sloria trentennale siffatta alle spal- 
le, si guardano bene oggi dal fare un’au- 
tocritica. 

Le definizioni che di questo Governo 
sono state date in Parlamento e sulba stam- 
pa sono molte, e spesso divertenti, tese co- 
me sono, di vo!ta in volta. a sottolin3are 
l’ambiguitil della sua linea e dello schiera- 
mento che lo sostiene, fino a considerare il 
monocolore democristiano come u meglio di 
nulla )) e niente di più. Ma se guardiamo 
ai mali profondi della società italiana dal 
punlo di vista della questione morale, P se 
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MICELI VITO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, considero il voto al nuovo Governo 
un caso di emergenza grave e pericolosa 
per il paese. Triste è il debutto di questa 
drammatica legislatura. I1 I( mare di asten- 
sioni )) infatti, costituisce il frutto dei sub- 
doli compromessi che hanno portato alla 
formazione di questo Governo. Strana de- 
mocrazia ! Democrazia condizionata da (1 ba- 
roni )) che detengono il potere decisionale; 
mafia del cosiddetto I( arco costituziona1,e )), 
che differenzia in classi nientemento che 
il Parlamento eletto dal popolo, e ciò per 
invadere l’area del nostro elettorato, come 
terreno di caccia ai voti. 

Questo tipo di democrazia non poteva 
esprimere altro Governo: un- Governo che 
si deve alla sola intraprendenza del suo 
Presidente. Nessuno intende spartire le re- 
sponsabilità di Governo con il’ Presidente 
del Consiglio, dopo le esperienze fatte: da 
qui le astensioni dei colleghi di centro- 
sinistra. Ma l’astensione dei comunisti ha 
altri moventi che sono strategici, a sviluppo 
internazionale. Cosa intendo dire a propo- 
sito di questo sviluppo internazionale ? I1 
signor Presidente Andreotti lo sa, ne cono- 
sce i particolari. Si è giunti ad una situa- 
zione che è motivo di apprensione per il 
mondo libero: apprensione dovuta agli ac- 
certati piani sovietici di espansione, che , 
certo non può essere fugata dalle assiciira- 
zioni dell’onorevole Berlinguer. 

Il Presidente del Consiglio ha fatt,o ceri- 
no alla distensione. Ma quale distensione ? 
Bilaterale o a senso unico? Il Presidente 
del Consiglio qui non ha detto tutto; non 
ha detto che questa distensione profferta 
da oriente è a senso unico, a tutto ed esclu- 
sivo vantasgio dell’internazionale comunista. 
R un piano che si sviluppa all’ombra di 
questa politica e con l’aiuto dei partiti co- 
munisti locali, al fine di conseguire la su- 
premazia assoluta sull’occident,e europeo. 
Potrei dilungarmi su questo sconcertante 
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consideriamo la risposta che a tale quesiio- 
ne viene oggi dalla struttura e dal pro- 
gramma del Governo, dobbiamo concludere 
che la più pertinente di tali definizioni, fra 
le tante, è quella che ha bollato queslo 
Governo chiamandolo (1 Governo Andreoltj- 
Petrucci )) (Applausi dei deputati del grup- 
po di democrazia proletari@). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Vito Mice1,i. Nie ha facolth. 

argomento, ma verranno occasioni più op- 
portune. Volevo per ora soltanto sollecitare 
la memoria del Presidente Andreotti, anche 
se sono certo che egli ricorda benissimo e 
si fida della sua arte, certo raffinata, di 
manovriero. Interverrò i,n quest’aula, quan- 
do lo riterrò opportuno, per offrire il mio 
contributo di lavoro, avvalendomi anche del 
conturbante bagaglio di esperienze e di co- 
noscenze che ho acquisito in questi ultimi 
anni. In questa sede mi riferirò unicamen- 
te al tema su cui si svolge questa discus- 
sione. 

Vale la pena &i briccrrdmare all’onorevole 
Andreotti di fare attenzione all’ammoni- 
mento che, attraverso la stampa, gli è sta- 
to rivolto in questi giorni a nome di vasti 
settori di opinione pubblica: eviti di di- 
ventare il Kerenskij di turno ! Stabilito 
questo punto, mi domando cosa mai abbia 
inteso dir,e il Presidente Andreotti quando 
ha parlato di impegno nei confronti del 
patto atlantico, condizionandolo, in effetti, 
al dinamismo nel processo della distensio- 
ne. Ciò non può essere un augurio ottimi- 
stico, ma pura utopia. La distensione sa- 
rebbe allettante e auspicabile, immaginate, 
una vera pace tra tutti ! Ma il Presidente 
hndreotti, che sa, perché parla di dina- 
mismo nel processo della distensione ? Vuo- 
le forse garantirsi, con queste dichiarazio- 
ni, il favore dei comunisti? Mi sembra 
troppo disiinvolta la manovra del Presidente 
hndreotti, che ha il dovere di concretiz- 
zare, negli atti e nella condotta di Go- 
verno, le istanze che il popolo ha affidato 
al suo partito, cioè il man,dato anticomu- 
nista. Da una parte egli ricerca l’appoggio 
del partito comunista italiano, dall’altra 
promette alle grandi democrazie occiden- 
tali che i comunisti (1 non passeranno n. 

Disinvoltura eccessiva, disinvoltura che 
ben conoscevo quando espressi il parere 
non favorevole ad una sua precedente in- 
vestitura. Non lo direi, se non sapessi che 
il Presidente Andreotti ne fu informato. 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ?ninist.ri. Da chi ne fui informato? 

GUARRA. Dai servizi segreti. 

MICELI VITO. So che ne f u  informato, 
informatissimo. Non lo direi se non sa- 
pessi - ripeto - che ne fu informato. 
Tuttavia, mal me ne i,ncolse. Sono note le 
conseguenze che me ne derivarono. Fui 
colpito come generale, ma ora, come par- 
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lamentare, non posso che riconfermare, nel- 
le nuove circostanze e in questa sede, quel 
parere negativo. 

A questo proposito vorrei estrapolare 
dalla risposta data in Senato dall’onorevole 
Andaeotti alla destra nazionale, cui appar- 
tengo come indipendente, i suoi riferimenti, 
stranamente minacciosi, alle vicende giudi- 
ziarie connesse con le cosiddette (c trame D. 
L’onorevole Andreotti è un maestro di tra- 
me, ma sarebbe il caso di smetterla con i 
tentativi di influenzare la magistratura; co- 
nosco, per esperienza personale, espedien- 
ti del genere; ricordo bene l’atmosfera che 
ha saputo creare nei miei riguardi. Se il 
Presidente Anldreotti si riferiva al mio caso, 
voglio significare che ho pih volte solle- 
citato il procedimento giudiziario, perché 
si sappia definitivamente che il mio non 
può essere un caso giudiziario. Questo lo 
sa lo stesso Presidente Andreotti e lo san- 
no anche altri eminenti personaggi politici 
che si sono alternati nei vari Governi e 
che fanno tuttora parte di questo Parla- 
mento. 

L’onorevole Andreotti sa usare il potere 
indiscriminatamente, mettendo innanzi la 
sua rag,ione politica spesso, ahimè, per scopi 
che potrebbero apparire anche di carattere 
personale. Ma avremo occasione di tornare 
sull’argomento. 

In questa sua nuova tornata, quali vit- 
time cadranno ? In campo sindacale, econo- 
mico, politico? E uno statista nato - dicono 
taluni - dotato di una profonda conoscen- 
za della macchina dello ,Stato. Sì, è vero. 
6, penetrato nello Stato. Ma fino a quale 
punto? Forse fino al punto di  trasformare 
in feudo gli istituzionali centri nevralgici 
del potere, fino a privatizzarli ? Tenga pre- 
sente perb l’onorevole Andreotti che i tem- 
pj sono cambiati. In questo Parlamento 
non domina piA la classe politica che ha 
prevalso per un trentennio, bensì il popolo 
che per la prima voHa è qui entrato con 
personaggi estranei agli intrighi partitici e 
correntistici. Noi - anche io, che sono nuo- 
vo di questo Parlamento - veniamo dalla 
societk, che si 13 fatta governare troppo 
a lungo dai professionisti della politica. 

Si attribuisce all’onorevole Andreotti una 
capacità superiore alle possibilità reali che 
si prospettano per chiunque in questo fran- 
gente. Che abbia l’asso nella manica? Forse 
i documenti, i cosiddetti fascicoli del 
SIFAR? Io li ho trovati negli archivi quan- 
do assunsi il mio ufficio; va perb notato 
che i dat.i informativi furono raccolti quan- 

do l’onorevole Andreotbi era ministro della 
difesa. Ora si dirà che sono stati distrutti. 
Ma perché sono stati distrutti dall’onorevole 
Andreotti nell’agosto del 1974, mentre era 
possibile farlo fin dal 1970, subito dopo la 
proposta della Commissione Alessi, cui fece 
seguito una precisa risoluzione presentata 
in tal senso da alcuni parlamentari, risolu- 
zione per altro accolta dal Governo? Quali 
criteri sono stati seguiti dall’onorevole An- 
dreotti per la distruzione dei fascicoli ? 
Sono stati distrutti tutti? E non pongo ora 
la specifica domanda sulla sorte di fascicoli 
relativi anche a persone che siedono in que- 
sta Assemblea. Oppure quei fascicoli erano 
divenuti oramai superati, scaduti di impor- 
tanza, perché altri centri si stavano dedi- 
cando con eguale cura a studi del genere? 

Si programma ora la ristrutturazione del 
servizio di sicurezza ponendo in evidenza 
che si tratta di urgente esigenza. Si vuole 
evidentemente continuare a narcotizzare il 
popolo italiano con la distorsione e con la 
disinformazione. La ristrutturazione del SID 
poteva e doveva essere attuata gii3 6-7 anni 
fa. I1 Ministero della difesa e lo stesso 
SID avevano inoltrato specifiche richieste in  
tal senso, ma i Governi, compresi quelli 
presieduti dall’onorevole Andreotti, non 
hanno mai voluto realizzarla. Faceva co- 
modo un SID caratterizzato da indetermi- 
natezza in ordine ai compiti ed agli organi 
da cui dipendeva, da carenza di norme isti- 
tuzionali, specie riguardo ai rapporti con gli 
organi di polizia giudiziaria e con la ma- 
gistratura. Faceva comodo, proprio così, 
per avere la possibilità di smentirlo, per 
strumentalizzarlo e asservirlo ai regimi po- 
litici, come del resto è avvenuto. 

Sono state inaugurate improvvisamente 
dall’onorevole Andreotti nuove procedure, 
specie in relazione ai rapporti tra il SID 
e la magistratura. con il naturale risultato 
di far ricadere sullo stesso servizio accuse 
c, sospetti. Non B stato tenuto conto che in 
passato il STD, anche durante il settennato 
dell’onorevole Andreotti, seguiva altre pras- 
si: per altro in aderenza a specifiche norme 
interne. 

Si è giocato e si continua a giocare sul- 
l’indeterminatezza. Ora, l’onorevole Andreot- 
ti cancella tutto e scopre l’a urgente esi- 
genza )) ! Si operi, questa ristrut,turazione; 
ma questa volta senza trovare alibi per nes- 
suno, neanche per i politici, e precisando i 
compiti, le dipendenze e la collocazione nel 
contesto del sistema di sicwezza, affinché 
siano precise le responsabiliti5 e sia impos- 
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sibile sfuggire ald esse. Ristrutturazione del 
SID e precisazione delle responsabilità: 
questo anche perché non si ripeta il caso 
di un capo del Servizio accusato di dirige- 
re organismi segretissimi e di un ministro 
- come allora l'onorevole An,dreotti - pronto 
a dichiarare di non sapere niente. Tutti i 
servizi segreti hanno, all'interno della pro- 
pria struttura, organismi segreti. Bisogna 
avere il coraggio di dire che esistono, pur 
non rivelandone gli scopi e le wroiteristi- 
che. Non è leale, da  parte 'di un ministro 
assumere un atteggiamento elusivo di que- 
sto genere, suscit.ando perplessità nei ri- 
guardi del servizio 'di sicurezza, che è un 
organismo dello Stato spvrano. 

Questo nuovo Governo si preselita con 
l'etichetta ,del toccasana per tutti i mali che 
amiggono l'Italia; ma non tiene conto che 
nessun problema pud essere risolto se pri- 
ma non si afironta con chiarezza, con deci- 
sione e con coraggio, il problema, fonda- 
mentale concernente la salvaguardia ,del1 a. 
libertà e quindi della stessa democrszia. Tn 
ogni caso, non è con i compromessi che 
si difenlde la democrazia, la nostra demo- 
crazia. 

Questa soluzione, che oggi ci viene pro- 
posta - soluzione unica che ci si chielde di 
avallare - è stata volutamente perseguita 
nel tempo, da anni direi, anche con atteg- 
giamenti d i  acquiescenza di fronte a situa- 
zioni che organi qualificati chiedevano di 
rivedere. Ma proprio allora si stavano get- 
tando le basi di questo compromesso ... Do- 
vevano essere escluse le alternative, tutte, 
per seguire questa Via, la via della priva- 
tizzazione del potere, in ,dispregio di  tulti 
i valori democratici, nella loro decantazione 
t,ossica. 

Non parliamo, quindi, di valori demo- 
cratici, ai provvedimenti intonati agli in- 
teressi della democrazia, al progresso del 
popolo italiano nell'opdine e nella libertà, 
alla fedeltà atlantica ed euro-occidentale. 

11 popolo italiano. nonostante' .la propa- 
ganda .di regime, vuole un Governo che sia 
veramente espressione degli interessi della 
democrazia, e che intenda effettivamente 
salvaguardare la libertà; un Governo che 
in questo spirito risolva i problemi. realiz- 
zando contemporaneamente la pacificazione, 
la vera pacificazione, all'interno. 

In questo frangente grave della ,storia del 
paese, non esiste pih un metro democratico. 
Una democrazia presume una opposizione 
e questa opposizione rimane soltanto nelle 
nostre mani, nelle nostre coscienze. 

Non si vuole più l'opposizione classica. 
Vogliono tutti salire sul carrozzone sganghe- 
rato e pronto a partire forse per il suo 
ultimo viaggio. Sono tutti dentro: le guar- 
die e gli altri. Si sono detti, tra di loro, 
che saranno onesti nel viaggio, nonostante 
il  loro variopinto assortimento. 

Dov,e finirà quesba corriera? I1 tesoro 
che viene scortato ,da questo gruppo di 
viaggiatori B costituito dal bene ultimo per 
il nostro popolo: la libertil. Non vorrei che 
le cronache future dovessero rifefire della 
miste.riosa scomparsa di questo tesoro. Guai 
'a  chi non crederà ai superstiti d i  questo 
tragico viaggio ! La storia di questi ultimi 
tempi B piena di viaggi del genere, in cui 
il tesoro $della libertà B stato perduto (come 
in Cecoslovacchia, in Ungheria, in Ro- 
mania). 

Ella, onorevole Presijdente del Consiglio, 
non sia un postigtioiie alla Kerenskij o 
alla Facta ! Non glielo auguro, perché i 
miei auspici,, prima che a lei, sono rivolli 
31, tpopolo, ai cittadini; a questa realtà po- 
litica, storica 'e morale che ancora (ma per 
qu,anto ?) ha la sorte di chiamarsi It.aljd. 
(Applausi n destra - Congratulazioni). 

' 

PRESIDENTE. B iscr-itto a parlare Vano- 
revole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. 'Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole Presidente del 
Consiglio, malgrado io sia un deputato alla 
seconda legislatura, consentitemi di rilevare 
con tutta franchezza il mio stupore per le 
lungaggini dei dibattiti parhmentari. Si B 
ormai consolidata la tendenza a pronuncia- 
re discorsi di un'ora o di due ore, che nul- 
la aggiungono al dibattito politico vero e 
proprio, ma che lo fanno invece degenerare 
in una confusa nebbia, nella quale uomini 
politici e cittadini non riescono a capire 
nulla. 

Tra l'altro-, la lunghezza dei discorsi 
porta - per rea:izzare un'economia di tem- 
po - ad una selezione negli interventi che 
consente ormai solo ai leaders -dei- partiti 
e dei gruppi di parlare; quasi che questa 
non fosse più la Camera dei depubati, ma 
la Camera dei gruppi dei deputati. 

I discorsi troppo lunghi, tra l'altro, mi 
sia consentito dirlo, stanno trasformando, o 
rischiano di trasformare, gli stessi leaders 
dei partiti in veri e propri mostri sacri, 
perché quasi sempre i discorsi che pronun- 
ciano non sono da essi stessi scritti o cu- 
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rati, ma sono il risultato degli sforzi di 
un insieme di persone che vi collaborano. 
Ciò contribuisce a disumanizzare la vita 
politica, nella quale ognuno di noi dovreb- 
be invece presentarsi col suo volto. 

La tendenza ai discorsi troppo lunghi, 
signor Presidente, onorevoli colleghi, rende 
ancora più artificiosa, infatti, la nostra vita 
politica, perché obbliga i leaders e coloro 
che intervengono nel dibattito, ad aprire 
il discorso partendo sempre da Adamo ed 
Eva, come se fosse necessario riferirsi al- 
l’intera concezione filosofica della vita e del 
mondo; come se, insomma, ognuno di noi 
non dovesse essere giudicato anche per le 
cose dette e fatte ‘poco prima, magari du- 
rante la campagna elettorale. 

Se i discorsi non fossero troppo lunghi, 
se si tornasse ad discorsi di mezz’ora al 
massimo, potrebbe essere consentito a tutti, 
o comunque .a quanti lo volessero, di pren- 
dere la. parola, arricchendo così il dibattito 
di più voci e dimostrando in cosa consisba 
il vero pluralismo, onorevole Berlinguer. 
Una concezione autenticamente pluralistica, 
infatti, non può avere per conseguenza che 
il segretario di un partito che ha avuto 
14 milioni di voti come la democrazia cri- 
stiana, possa presuntuosamente parlare a 
nome e per conto di tutti quei 14 milioni 
di persone. Lo stesso dicasi per il segreta- 
rio del partito comunista, che non può pre- 
sumere di essere l’unico portavoce di 12 
milioni di persone. E ciò vale anche per 
gli altri partiti. 

A me sembra, signor Presidente, che 
sia da raccogliere l’invito dell’onorevole 
Berlinguer di ridare dignità ed efficacia ai 
lavori parlamentari, al. Parlamento. Ma per 
fare ciò, onorevole Berlinguer, dobbiamo 
stabilire pzr regolamento un ritorno di tutti 
ai discorsi brevi. 

Mi sia consentito dire, tra l’altro, che 
non ho compreso molto bene le 80 cartelle 
del discorso del Presidente del Consiglio: 
sono troppe per quello che egli voleva an- 
nunziare, anche se un numero così spro- 
porzionato può essere organizzato (e spero 
che così non fosse) come stratagemma per 
evitare un discorso chiaro e preciso. 

Sono dell’opinione che un Parlamento 
che si rispetti non dovrebbe consentire a 
chicohessia discorsi superiori a mezz’ora, 
né dovrebbe limitare in alcun modo le 
iscrizioni a parlare. Fare discorsi lunghi 
significa creare un clima artificioso, una 
cortina fumogena. E come se un padre con 
i suoi figli, a tavola, a casa, ogni volta 

dovesse :rifare un. *discorso ,storico sulla ‘fa- 
miglisa, sui motivi del matrimonio: sulle 
traversie passate; mentre in ogni famiglia 
- naturalmente in quelle che vivono sugli 
affetti e non solamente sulle leggi - i di- 
soorsi sono brevi, ‘e  soprattutto tendono ad 
essere chiari. Perché nel nostro Parlamento 
non dobbiamo cercare di essere chiari 
come in un discmso familiare? Vi figurate 
se a casa sua il Presidente del Consiglio 
An’dreotti, ad uno dei figli che chiede di 
fare un viaggio all’estero o d i  cambiare 
scuola rispondesse con un ,discorso di due 
ore ? (Si ride). 

I3 stato detto qui, mi pare ,dall’oaore- 
vole Berlinguer, che tra i partiti democra- 
tici è stato conservat.0 un rapporto civile. 
Jo vorrei che questo rapporto civile,’ ono- 
revole Berlinguer, portasse a ri,umanizzare 
il Parlamento e i ‘dibattiti parlamentari; e 
che questo rapporto civile ci fosse anche 
nelle fabbriche, e non si togliesse la pa- 
rola a(d operai democratici e libertari, che 
combattono contro la paura, l’intimidazione 
e la violenza. 

Gli uomini politici dovrebbero parlare 
al massimo per mezz’0r.a ed esporre le 
loro opini,oni, quaiunque esse siano. I gior- 
nali, i giornalisti e gli elettori dovrebbero 
a questo punto giudicarli non per quel 
solo ,discorso fatto, ,ma riandando ai di- 
scorsi precedenti, alle cose gi8 fatte. 

Come si può, signor Presidente, giudi- 
care onestamente il discorso del Presi’dente 
,del Clonsiglio Acdreotti limitando’si ad esso 
o non ricordando questo nostro grande 
uomo politico? I3 stato il delfino e colla- 
boratore Idi De Gasperi, 6 stato arich’egli 
per trenta anni al Governo, è stato due 
volte Presidente ,del Consiglio. Come si 
può, signor Presi’dente, giudicare onesta- 
mente il discorso ‘dell’onorevole Berlinguer, 
limitandosi ad esso e non ricordando che 
egli è stato un allievo ‘di quell’onorevole 
Togliatti che, in tempi non troppo lontani 
- ce lo ricordiamo ancora - fu vicino con 
il pensiero e con l’azione ed un grande 
uomo politico di quella grande nazione che 
è l’Unione Sovietica ? 

Concludo, signor Presi den t,e, onorevoli 
colleghi, rilevando che a me pare che la 
risposta del segretario del mio partito, 
onorevole Zaccagnini, sia stata ferma e di- 
gnitosa. Ferma nel sottolineare le ragioni 
del nostro sincero anticomunismo, dignitosa 
nell’affermare che il nostro contrasto con i 
comunisti 8, e deve restare, un contrasto 
civile e democratico. Speriamo che non SUC- 
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ceda quello che è successo in altri paesi 
come la Cecoslovacchia, dove i signori ami- 
ci comunisti hanno dovuto anche affossare 
gli stessi appartenenti al loro partito, come 
Dubcek e gli altri. Percib, daremo anche 
noi voto favorevole a questo Governo, au- 
spicando tuttavia che, in un frangente tan- 
to drammatico per l’Italia, si esca dalle 
cortine fumogene della furberia, non im- 
port,a se democristiana o comunista, e si 
parli da parte di tutti - democristiani, 
comunisti, socialisti, liberali ed esponenti 
di qualsiasi partito - con chiarezza, e so- 
prattutto brevemente, perché, signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, in mezz’ora si 
può dire tutto quello che si vuole, senza 
ricorrere. alla furberia delle due ore e più 
che caratterizzano i discorsi dei leaders di 
partito: in due ore, qualche volta, magari 
inconsapevolmente, si può dire tutto e il 
contrario di tutto. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, ‘dichiaro chiusa la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

I1 seguito del dibattito è rinviato a do- 
mani. 

Modifiche nella composizione 
di gruppi parlamentari. 

PRESIDENTE. Comunico che il deputato 
Ruggero Millet ha informato di essersi di- 
messo dal gruppo comunista ed ha chiesto 
di essere iscritto al gruppo misto. 

Sostituzione di commissari. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente della Camera ha chiamato a far parte 
della Commissione parlamentare per le que- 
stioni regionali il deputato Armella in so- 
tituzione del deputato Porcellana. 

I1 Presidente della Camera ha chiamato 
a far parte della Giunta per l’esame delle 
domande di aut,orizzazione a procedere in 
giudizio il deputato Scovacricchi, in sostitu- 
zione del deputato Romita. 

J 1 Presidente della Camera ha chiamato 
R far parte della Commissione parlamentare 
di vigilanza sull’anagrafe tributaria il de- 
putato Goria, in sostituzione del deputato 
Mannino. 

I1 Presidente della Camera ha chiamato 
a far parte della Commissione parlamentare 

d i  vigilanza sul CNEN il deputato Tantalo, 
in sostituzione del deputato Fioret. 

I1 Presidente della Camera ha chiamato 
a far parte della Commissione parlamentare 
per il parere al Governo sulle norme de- 
legate relative alla riforma tributaria il de- 
putato La Loggia, in sostituzione del depu- 
tato Martinelli. 

I1 Presidente della Camera ha chiamato 
a far parte della Commissione parlamentare 
per il parere al Governo sulle norme de- 
legate per il riordinamento degli enti pub- 
blici e del rapporto di lavoro del personale 
dipendente i deputati Garzia e Mancini Vin- 
cenzo. in sostituzione dei deputati Bassetti 
e Cavaliere. 

I1 Presidente della Camera ha infine 
chiamato a far parte della Commissione 
parlamentare per il parere al Governo sul- 
!’emanazione del nuovo testo del codice di 
procedura penale i deputati Sabbatini e 
Mora, in sostituzione dei deputati Segni e 
Ferrari Silvestro Andreino. 

Trasmissione dal ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE. Comunico che ai sensi 
dell’articolo 33 della legge 20 marzo 1975, 
n. 70, il ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale h,a comunicato di aver nomi- 
nato con proprio decreto in data 29 luqlio 
1976, il presidente del fondo nazionale di 
previdenza per gli impiegati delle iniprese 
di spedizione e delle agenzie marri,tim?. 

Tale comunicazione, comprendente le 
note biografiche del nominato, è depositala 
negli uffici del Segretario generale a dispo- 
sizione dei deputati. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

MAZZARINO, Segretario, legge le inter- 
rogazioni e le interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno $della sedut.a di domani. 

Mercoledì 11 agosto 1976, alle 11 

1. - Votazione per la nomina di dieci 
membri effettivi e dieci supplenti della 
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Commissione inquirente per i procedimenti 
di accusa. 

2. - Seguito della discussione sulle co- 
municazioni del Governo. 

La seduta termina alle 20,55. 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

Il seguente documento B stato ritirato 
dal presentatore: interrogazione con rispo- 
sta scritta Tremaglia n. 4-00250 del 9 agosto 
1976. 

ERRATA CORRIGE 

Nel resoconto stenografico della seduta 
di giovedi i5 luglio 1976, a pagina 4 ,  se- 
conda colonna, le righe da  37 a 39 sono 
sostituite dd le  seguenti : 

RENDE: cc Concorso speciale a posti di 
direttore didattico )) (99). 

- 
IT. CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAI E 

Dott. MANLIO ROSSI 
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I N  TERROGAZlOh~l R INTERPELLANZE 
ANNUNZIATE - 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

-- 

ANGE,LINJ, NATTA E D’ALESSIO. - 
A l  Ministro della difesa. - Per cono- 
scere - 

premesso ‘che agli ufficiali dell’aero- 
nautica mili,tare estromessi dai benefici 
della ,legge 20 di,cembre 1973, n. 824, in 
attesa ,dei provvedimenti sanatori preannun- 
ciati dal Governo in Co.mmissione, è stata 
offerta - la  possibilità di permanere in servi- 
zio II a domanda )) per l’anno 1976 subordi- 
natamente alla presentazione della doman- 
da da parte degli interessati -: 

per q u d e  ragione al capitano- GaraB 
Prontori San’dro è ,stata preclusa tale pos- 
si bilith; 

se ciò è dipeso solo ‘da note di giu- 
dizio cmbrario espresso sulla domand,a dal 
suo superiore diretto tenente colonnello Ca- 
saburri Carlo della direzione TLC del Co- 
mando 2” regione aerea; 

se in consilderaziolne che n.on è stato 
mai emanato nei sei anni di  servizio pre- 
stati dall’ufficiale Frontori alcun provvedi- 
mento disciplinare né rimprove,ro verbale, 
non ritenga opportuno svolgere una inchie- 
sta per appurarne del parere espresso le 
ragioni, ,anche in considerazione del fatto 
che, prim.a del parere in questione, l’uffi- 
ciale aveva ottenuto sempre buone valuta- 
zioni per i l  lavoro svolto, olt.re al parere 
favorevole per la s tabi,lizzazione ai sensi 
,della richiamata .legge n. 824, per il tratte- 
nimento a domanda fino al 31 dicembre 
i975, ed ignfine parere favorevole per la 
promozione a capitano, grado che essendo 
stato giudicata i,doneo ha rivestito nel mese 
di ottobre 1975; 

se figurando ,nel presente caso (d,a 
una eventuale inchiesta) gli estremi di 
abuso .di autorità. non ritenga fare giusti- 
zia e .reintegrare in servizio il capitano 
Frointori ritenendo accettata la dom,anda di 
perma.nenza in servizio. (5-00038) 

-SPAVENTA, BERNARDINI, TONl E .PEL- 
LICANI. - Al MinistTo delle fimnze. - 
Per conoscere: 

se sia vero che, delle denunce presen- 
tate in sede di autotassazione, oltre il venti 
per cento vantino crediti d’imposta; 

in quale misura tali crediti siano do- 
vuti alla deduzione dal reddito imponibile 
di premi di assicurazione vita; 

almeno approssimativamente, quale sia 
l’ammontare di premi di assicurazione vita 
denunciati in deduzione. (5-00039) 

TREZZINI, GIANNANTONI, VACCARO 
MELUCCO ALESSANDRA, .CIAI TRIVELLI 
ANNA MARIA, RAI’CICH E CHIARANTE. 
- Al Ministro per i beni culturrali e am- 
bientali. - Per conoscere per quale ragione 
abbia ritenuto di istituire presso il suo 
Ministero un comitato per il centro storico 
di Roma ignorando le dirette competenze in 
materia del comune e della regione Lazio 
che non sono stati neanche consultati; 

per sapere, altresì, se ritenga oppor- 
tuno revocare il decreto e invitare la re- 
gione Lazio e il comune di Roma a costi- 
tuire essi un comitato che, avvalendosi del 
contributo del Ministero dei beni culturali 
e ambientali e dell’apporto di personalità 
dell’arte e della cultura, garantisca in primo 
luogo la partecipazione delle forze politiche 
e sociali e delle organizzazioni culturali, 
espressione degli interessi della città e delle 
popola.zioni interessaie, che già da tempo 
sono impegnate nello studio e nella ricerca 
di soluzioni ai problemi del centro storico. 

(5-00040) 

MIGLIORINI, CUFFARO, BARACETTI 
E COLOMBA. - Al Ministro delle parteci- 
pazioni statali. - Per conoscere - pre- 
messo: 

che secondo l’articolo 3 della legge 31 
marzo 1975, n. 196, (c il Ministro delle par- 
tecipazioni statal? promuove annualmente, 
di intesa con la Regione Friuli-Venezia 
Giulia, una conferenza con la partecipazio- 
ne dei rappresen1,anti della Regione, degli 
enti di gestione, dei sindacati e delle orga- 
nizzazioni economiche )) allo scopo di esa- 
minare II una relazione del Ministro sulla 
attuazione nelh Regione dei programmi de- 
gli enti di gestione e sulle proposte per i 
programmi successivi D; 

che oltre un anno è trascorso dalla 
promulgazione della legge senza che la con- 
ferenza sia stata convocata; 

che nel frattempo sono insorti pii1 mo- 
tivi di preoccupazione per le sorti di azien- 
de del settore esistente dell’a Regione; 

che la sciagura abbattutasi su tanta 
parte del Friuli con il terremoto, ponendo 
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all’intera collettività nazionale l’onere di 
una fattiva solidarietà, per la ricostruzione 
delle zone devastate e per assicurare con- 
dizioni di vita e di lavoro in loco alle po- 
polazioni colpite, non può fare a meno di 
impegnare anche il sistema delle parteci- 
pazioni statali - 

come e quando il Ministro intenda ot- 
temperare all’impegno di cui alla legge ci- 
tata. (5-0041)  

BALLARDINI. - Al Ministro delle pur- 
tecipazioni statali. - P,er sapere: 

se .ritenga giustificata la deckione del- 
la SNAM di aumentare *i1 prezzo del me- 
bano fornito alle aziende municipalizzate da 
19 a 45 lire il metro cubo; 

se comunque ritenga che 1.a questione, 
per le ,ripercussioni che è dest,inata a pro- 
durre sull’economia pubblica e privata, deb- 
ba essere oggetto di una valutazione colle- 
giade, Lanto più che trlattaisi di pezzo quan- 
tomeno sorveglu,ato, e quindi sottratto alla 
esclusiva competenza dell’impresa. (5-00042) 

SCARAMIJCCI GUAITINI ALBA, BAR- 
TOLINI, CIIJFFINI E PAPA DE SANTIS 
CRISTTNA. - Al n-linislro del lavoro e del- 
la.,previdenza sociale. - Per sapere se sia 
a conoscenza della pesante situazione venu- 
tasi a creare in seno al consiglio di am- 
ministrazione dell’ospedale regionale di Pe- 
rugia a, seguito del ricorso promosso dal- 
1’INPS contro la composizione del consiglio 
medesimo ed accolto dal tribunale ammini- 
strativo regionale dell’umbria con sentenza 
del 23 aprile 1976. Detta sentenza ha di- 
chiarato illegittimi gli atti della Regione, 
limitatamente alla nomina di un consigliere 
portatore, degli interessi originari dell’ex 
ospedale Grocco, assorbit.0 dall’ospedale re- 
gionale. 

Si desidera, pertanto, conoscere se il Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza so- 
ciale sia informato del notevole ritardo in- 
tercorso tra l’emissione della sentenza ed il 
mancato provvedimento, da parte dell’INPS, 
alla nomina del proprio rappresentante, no- 
nostante che il suddetto istituto avesse avan- 
zato ricorso con eslrema sollecitudine. 

Per sapere inoltre se il R/Iinistro è a co- 
noscenza dell’estremo disagio che viene 
causato dal mancato rapido risolvimento 
della nomina in questione, in relazione al- 
l’assistenza ai malati; ai problemi del per- 

sonale dipendente e ad altri importanti temi 
presenti sul tappeto e per i quali, ripetu- 
tamente, le stesse organizzazioni sindacali 
hanno espresso sollecitazioni. 

Pur  esprimendo la convinzione che l’at- 
tuale consiglio d’amministrazione ha piena 
facolta di deliberazione, anche in assenza 
del rappresentante dell’INPS, gli interro- 
ganti chiedono se da parte del Ministro in- 
teressato si intenda, allo scopo di ovviare 
agli inconvenienti sopra descritti, procedere 
con immediatezza alla emanazione del de- 
creto per la ricostituzione del comitato re- 
gionale dell’INPS ed in particolar modo 
alla nomina di un rappresentante del sud- 
detto istituto nel consiglio di amministra- 
zione. (5-00043) 

CORALLO, OCCHETTO, LA TORRE, 
TRIVA, MANCUSO, GUGLIELMINO, CER- 
FUI, BISIGNANI, BOTTARI, BOLOGNARI 
E ROSSINO. - Ai Ministri  della sanità e 
dell’industria, commercio e artigianato e al 
Ministro per gli  interventi  straordinari nel  
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen- 
tro-nord. - Per sapere: 

i) se sono a conoscenza del vivo allar- 
me destato tra le popolazioni interessate 
dalle notizie largamente diffuse dalla stam- 
pa circa l’elevato tasso di inquinamento 
atmosferico e marino che caratterizza l’area 
di sviluppo industriale di Siracusa e che 
fa avanzare ipotesi di trasferimento degli 
abitanti della frazione di Priolo; 

2) se sono consapevoli dell’assoluta 
mancanza di controlli da parte dei pub- 
blici poteri sugli stabilimenti ubicati in 
quella zona e in particolare su quelli petrol- 
chimici e cementieri e della inesistenza di 
ogni apparecchiatura idonea ad effettuare 
i necessari prelievi e gli esami dei cam- 
pioni; 

3) come giudicano la decisione del- 
1’ENEL di insediare proprio in quella zona, 
già gravemente inquinata, una nuova cen- 
trale termoelettrica e di rifiutare l’impiego 
in detto impianto di combustibile a basso 
tenore di zolfo; 

4) se hanno avuto notizia delle richie- 
ste avanzate dalla Montedison di realizzare 
all’interno del complesso di Priolo un im- 
pianto per la produzione di anilina, estre- 
mamente pericoloso per la salute dei lavo- 
ratori addetti; 

5) se è prevedibile nei tempi brevi, 
così come è auspicabo dalla popolazione e 
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dalle forze politiche e sindacali siracusane, 
il trasferimento delle famiglie attualmente 
residenti nella frazione Marina di Melilli, 
attraverso il finanziamento da parte della 
Cassa per il Mezzogiorno e la realizzazione 
dei necessari nuovi alloggi; 

6 )  quali provvedimenti intendano adot- 
tare al fine di restituire tranquillità ai lavo- 
ratori ed alle popolazioni del siracusana, 
imponendo alle imprese il rispetto delle nor- 
me di legge vigenti e garantendo i neces- 
sari, rigorosi controlli. (5-00044) 

MIANA, BRINI. NICCOLI. BARDELLI, 

RI TRABUJO MILENA. - Al MinistTo del- 
l’industria, del commercio e dell’arligìanato. 
- Per sapere - 

in seguito all’allarme diffuso tra i colti- 
vatori e i produttori agricoli daPle notizie 
di ulteriori aumenti che interverrebbero nel 
prezzo dei fertilizzanti, ciò che aggravereb- 
be le già precarie condizioni della nostra 
agricoltura e ne accentuerebbe il divario 
sia con l’industria che con l’agricoltura de- 
gli altri paesi comunitari -: 

a) se sono allo studio programmi di 
ristrutturazione del comparto chimico, pub- 
blico e privato riguardante la produzione di 
fertilizzanti, in modo particolare di quelli 
complessi per i quali il nostro paese è for- 
temente ,importatore; 

GIANNINI, CACCIARI, FORMICA E SAR- 

b) se è a conoscenza che, parallela- 
mente alla crisi dei comparti di fertilizzanti 
(( poveri )I ,  si assiste in tutti i paesi indu- 
strial’izzati a forti incrementi produttivi dei 
rami dei complessi, dei fitofarmaci, degli 
integratori alimentari; 

c)  se è a conoscenza che proprio 
in questi comparti si va accentuando il (( di- 
simpegno II dell’industria nazionale e la pe- 
netrazione nel mercato interno di imprese 
multinazionali in forma del tutto incon- 
trollata; 

d )  se non ritiene, per tanto, che 
1”unica direzione valida per affrontare e ri- 
solvere il’ problema della crisi che investe 
il settore - dietro cui le imprese nazionali 
si trincerano per richiedere aumenti conti- 
nui di prezzo - con conseguenze negative 
nella competitività della nostra agricoltura, 
non sia costituita da un programma indu- 
striale chiaramente orientato al potenzia- 
mento dei comparti in sviluppo del settore, 
ciò richiederà, altresì, una diversa politica 
per l’approvvigionamento delle materie pri- 
me instaurando rapporti di reciproca colla- 
borazione con i paesi produttori e fra que- 
sti in particolare quelli del bacino mediter- 
raneo; 

e )  se non ritiene, infine, che’ulterio- 
ri aumenti del prezzo dei fertilizzanti deb- 
bano eventualmente essere discussi e stu- 
diati nel quadro del suddelto programma 
industriale complessivo. (5-00045) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  - 

BARTOLINI. - Al Ministro della di- 
lesa. - Per avere notizie in merito alla si- 
tuazione della FAET (Fabbrica Armi Eser- 
cito di Terni) la quale, nonostante le assi- 
curazioni e gli impegni assunti da parte del 
Ministero e delle competenti autorità mili- 
tari, continua, per ciò che riguarda la pro- 
duzione e l’occupazione, a peggiorare in 
modo preoccupante. 

Alcuni fatti che testimoniano tale realth 
sono: la chiusura del reparto prova di fun- 
zionamento e collaudo delle armi portatili 
dovuta, almeno così sembra, alla pericolosi- 
tà dell’ambiente conseguenza di un preoc- 
cupante deterioramento del tetto dal quale 
entra attualmente acqua piovana. 

Di fronte a tale stato di cose il Genio 
militare competente a riparare questi danni 
non è ancora intervenuto, mentre la dire- 
zione aziendale non è in grado di provve- 
dere, poOendo spendere per lavori del gene- 
re una somma non superiore alle 250.000 
!ire. 

Manca personale al magazzino spedizioni 
e arrivi e cib anche in conseguenza del 
preoccupante calo di manodopera che si 
continua a .  registrare in tutta la fabbrica. 

Nel solo mese di giugno 1976 sono usciti 
dalla FAET 12 dipendenti e altri 35-40 usci- 
ranno entro il 31 dicembre 1976 per rag- 
giunti limiti di età e per i benefici della 
legge n. 336 senza che si proceda alla so- 
stituzione degli stessi continuando, nei con- 
corsi per l’assunzione di manodopera ban- 
diti dal Ministero della difesa, ad ignorare 
del tutto la FAET, e cib nonostante che le 
stesse autorith militari responsabili dello 
stabilimento abbiano chiesto l’assunzione di 
ben i38 unitZl lavorative. 

L’interrogante chiede di conoscere se il 
Ministro ritenga tale stato di cose in aperto 
contrasto con gli impegni assunti nei con- 
fronti delle forze politiche, amministrative 
e sindacali di Terni, consistenti nella indi- 
viduazione della FAET come stabilimento 
principale per le armi leggere del settore 
difesa e nella conseguente predisposizione 
di un programma decennale per l’attuazione 
di una riconversione produttiva dello stabili- 
mento orientata essenzialmente verso lavori 
di manutenzione e conservazione delle armi 
e capace di portare, entro 10 anni, ad una 
occupazione complessiva di 800 unita lavo- 
rative. 

L’interrogante chiede infine quali prov- 
vedimenti il Ministro intende porre in es- 
sere per garantire la piena funzionalith di 
tutti i reparti, un immediato ampliamento 
degli organici, l’assegnazione dei finanzia- 
menti ripetutamente promessi per l’acquisto 
di nuovi macchinari e perché siano puntual- 
mente e integralmente mantenuti gli impe- 
gni relativi al programma decennale per la 
riconversione e lo sviluppo dello stabili- 
mento. (4-002723 

MILANI ELISEO. - Al MinislTo de2- 
I’incerno. - Per sapere se è a conoscenza 
del tragico episodio accaduto a Bergamo il 
6 agosto 1976 nel quale due giovani turisti 
di nazionalith svizzera, Margot Phaffi e Ge- 
rard More]. sono stati feriti a colpi di mitra 
mentre stavano montando una tenda nel 
quartiere Celadina. 

Per sapere se è a conoscenza dell’esatta 
dinamica dell’episodio in cui il poliziotto 
ha sparato senza nessun preavviso abusando 
dell’articolo della legge Reale in cui si re- 
golamenta l’uso delle armi da parte della 
poIizia. 

Per sapere, inoltre, dopo questo ennesi- 
mo episodio di arbitrio da parte delle forze 
di polizia che giunge alla fine di una lun- 
Pa serie di avvenimenti che hanno provoca- 
i6 il ferimento e la morte di cittadini in- 
nocenti, il pensiero del Governo sul proble- 
ma ormai urgente della revisione della leg- 
ge Reale sull’ordine pubblico. (4-00273) 

BARTOLINI. - Al Ministro delle poste 
e delle te lecmunicazioni .  - Per sapere se 
è a conoscenza che in alcune zone della 
provincia di Terni e precisamente in buona 
parte del comune di Acquasparta e in tutta 
la Va1 di Serra sita nel comune di Terni. 
la ricezione dei programmi televisivi è for- 
temente carente, tanto che il secondo ca- 
nale non si vede affatto, mentre il primo 
è notevolmente e frequentemente disturbato. 

L’interrogante chiede di conoscere quali 
sono al riguardo gli intendimenti del Mini- 
stro soprattutto in rapporto alle necessiti 
di intervenire presso i competenti organi 
della RAI-TV affinch6 questa ponga in es- 
sere, con l’urgenza che la situazione ri- 
chiede, gli opportuni provvedimenti per as- 
sicurare alle popolazioni delle predette lo- 
calitZl una efficiente e completa ricezione dei 
programmi televisivi. (4-00274) 
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FEDERICO. - Ai Ministri della sanità 
e del turismo e spettacolo e al Minislro 
per  gli  interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno. - Per conoscere: 

se siano al corrente della grave situazio- 
ne che si è verificata sul litorale Domitiano 
dove l’intera economia turistica è stata ir- 
reparabilmente danneggiata da accertament.i 
relativi all’inquinamento delle acque mari- 
ne e dalle notizie che in proposito sono 
state diffuse in .modo particolamiente cla- 
moroso e sproporzionato rispetto ai dati ri- 
levati; 

se, nell’ambito delle rispettive compe- 
tenze: 

il Ministro della ssnitii non ritenga di 
int,ervenire, magari attraverso l’Istituto su- 
periore di sanith perche venga essminats 
la possibilità ,di una valutazione più reali- 
stica degli accertamenti eseguiti, apparendo 
il mantenimento del divieto di balneazione 
per molti tratti del litorale pii1 legato a 
comprensibili preoccupazioni burooratiche 
dei responsabili sanitari che a quelle della 
sostanziale tutela della salute pubblica; 

il Ministro del turismo non ritenga di 
studiare e proporre le più sollecite inizia- 
t-ive intese ad attenuare i gravissimi danni 
subiti dagli operatori economici del settore; 

il Ministro per gli interventi straordi- 
nari nel Mezzogiorno non ritenga d i  inter- 
venire: a )  per verificare se vi siano state 
eventuali negligenze o ingiustificati ritardi 
nella esecuzione cdelle opere già previste; 
b) perche vengano definite nel modo più 
rapido le procedure in corso per le opere 
di Idisinquinamento gitt previste ed in pa,rti- 
colare quelle dei regi lagni; e )  perché nel- 
l’attesa dei tempi - inevitabilmente lunghi 
- necessari per portare a temine  le opere 
medesime non si  ricorra ad altre opere o 
misure transitorie per il disinquinamento 
almeno per il periodo estivo. (4-00275) 

PELLIZZARI, STELLA, BORTOLANI, 
ZAMBON, PISONI E PUCCI. - Ai Mini- 
stri dell’agricoltura e foreste, del commer- 
ci0 con l’estero e degli affari esteri. - Per 
sapere se siano a conoscenza dei gravi fatti 
avvenuti in Francia nelle zone del Midi, 
contro il trasporto di  pesche di prove- 
nienza italiana da parte di ,numerosi pro- 
duttori francesi. 

La stampa nazionale del 6 agosto i976 
ha evidenziato che si tratta. della .dist.ru- 
zione di centinaia di quintali di prodotto 
e di  gravi danni aigli automezzi. 

Tale comportamento ha avuto ed ha 
gravi ripercussioni economiche e morali 
sui produttori di pesche del nostro paese 
in grave difficoltA per la scarsa esporta- 
zione sui mercati tradizionali e per la evi- 
dente concomenza delle pesche provenienti 
da paesi extra comunitari nonostante l’as- 
sicurazione di maggiori controlli d l e  bron- 
tiere dati dslle autori& del MEC. 

Gli interroganti desiderano conoscere 
qu.ali provvedimenti intendono adottare i 
Ministri interessati per far cessare il com- 
portamento di violenza e di ostruzionismo 
de1l.a Francia nei confronti delle nostre 
produzioni, comportamento che tr,a l’altro 
6 contrario alle norme del krattato di 
Roma, ed ai rapporti di civile convivenza 
tra paesi. (4-00276) 

SERVADEI. - Al MinistTo dell’interno. 
- Per sapere se è a conoscenza che il 
pretore di Bagno di Romagna (Forlì) ha 
recentemente condannato il sindaco della 
località ad una ammenda di lire 70.000 per 
un preteso ritardo nella denuncia all’auto- 
rità giudiziaria ,di una irregolarith edilizia 
riguardante un modesto edificio della zona. 

In relazione a tale condanna ed al re- 
lativo appello, si pretende ora che il sin- 
daco resti sospeso dalla funzione fino alla 
sentenza definitiva la quale, coi tempi del- 
la nostra macchina giudiziaria, potrà an- 
che tafidare parecchio. 

Si sa da questo momento che la. senten- 
za di appello non potrA peggiorare la de- 
cisione ,del pretore, e che se anche la stes- 
sa verrà confermata non creerà incompati- 
bilità per il sinldaco alla ,ripresa delle rela- 
tive funzioni. 

L’interrogante considera pertanto iniqua 
la pretesa della sospensione, e contraria ad 
ogni logica giuridica e morale. Chiede per- 
tanto al Ministro se non ritenga di modifi- 
care l’attuale assurda situazione, dannosa 
in primo luogo per la funzionalità della 
citata amministrazione comunale. 

Al di là del fatto particolare, l’interro- 
gante ritiene, sul piano del principio, estre- 
mamente pericolosa la situazione riferita, e 
tale da porre potenzialmente in crisi ogni 
amministrazione locale. (4-00277) 

SERVADEI. - Al Ministro dell’ugricol- 
mra  e delle foTeste. - Per conoscere i suoi 
intendimenti ad evitare che notevoli quanti- 
tativi di pesche debbano comunque andare 
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distrutte, ciò che configura una situazione I 
che prima ancora di essere dannosa per i 
nostri operatori e consumatori, è profonrla- 
inente immorale. 

L’interrogante è a conoscenza che l’at- 
tuale stato di cose, come i precedenti, è 
determinato da regole della Comuniki eco- 
nomica europea. E tuttavia ritiene che in 
t,ale sede i ,  nostri legittimi interessi deb- 
bano essere meglio tutelati: 

evitando che in certi periodi di ecce- 
denza del prodotto, si importi nei paesi 
della CEE da paesi terzi; 

evitando contestazioni della noslra fru t- 
ta da parte d i  paesi comunitari, come sta 
assurdamente verificandosi in questo mo- 
mento, ad opera della Francia, ecc.; 

utilizzando le disponibilith finanziarie 
esistenti non per distruggere i pretesi SZCT- 

plus, ma per mettere gli stessi a disposi- 
zione di comunità interne od esterne che 
fanno normalmente scarso uso di frutta per 
ragioni di carattere economico. Oppure, per 
ridurre i prezzi al consumo, attraverso for- 
me distributive che avvantaggino i cittadi- 
ni, senza danneggiare gli operatori mercan- 
tili. 

L’interrogante ritiene urgente assumere 
o provocare misure adeguate sia sul piano 
economico, che per dare una risposta accet- 
tabile alla comprensibile protesta che parte 
dalla coscienza di  ogni persona responsa- 
bile. , (4-00278) 

~- ~~~~~~ ~ 

VTI LEGISLATURA - DISCUSSIONI + SEDUTA DEL 10 AGOSTO 1976 

LENOCI. - Al Ministro della p b b l i c a  
istruzione. - Per sapere se B a conoscenza: 

a) del grave fermento che agita da 
mesi la categoria degli insegnanti di edu- 
cazione fisica senza titolo (lavoratori-stu- 
denti) fino ad oggi lasciati privi di notizie 
certe relative alla frequenza del primo anno 
di corso presso 1’ISEF; 

b)  che, nonostante gli accordi del, 15 
gennaio 1976 e 29 marzo i976 e la nota 
esplicativa n. 45726 del 5 maggio 1976 di- 
retta dal Ministero all’ISEF di Napoli nel- 
la quale si notificava l’accettazione da parte 
di alcuni ISEF di svolgere i corsi presso le 
loro sedi e in vari decentramenti, 1’ISEF 
di Napoli non ha tutt’oggi provveduto al- 
l’invio delle domande con la relativa docu- 
mentazione degli studenti-lavoratori che nei 
termini stabiliti avevano esplicitamente ri- 
chiesto il trasferimento e l’ammissione alle 
lezioni presso il decentramento di Bari isti- 
tuito dall’ISEF dell’Aquila; 

c)  che con telegramma del 24 luglio 
1976 il commissario straordinario dell’ISEF 

dell’Aquila’ con decisione unilaterale, ed af- 
frettata, adducendo come motivazione il 
mancato rispetto di precedenti accordi con 
il Ministero della . pubblica istruzione, noti- 
ficava alle Federazioni provinciali CGIL, 
CISL, UIGScuola di Bari il disimpegno al- 
la istituzione del decentramento di Bari, 
creando in tal modo vivo fermento, forti 
proteste e legittime preoccupazioni da parte 
degli studenti-lavoratori che vedevano in tal 
modo disattese tutte le aspettative fin qui 
alimentate dai provvedimenti ministeriali; 

d )  che le organizzazioni sindacali con- 
federali, rendendosi interpreti dell’effettivo 
disagio prodotto e dal comportamento gra- 
vemente omissivo dell’ISEF di Napoli e 
dall’atteggiamento irresponsabile dell’ISEF 
dell’aquila, in data 25 luglio 1976 con nota 
telegrafica invocavano l’intervento del Mini- 
stero allo scopo di dirimere tempestiva- 
mente la questione. 

Per sapere - tanto premesso - se non 
ritenga di intervenire di urgenza per di- 
sporre: 

l’emanazione di una apposita nota che 
ripristini e confermi gli accordi ministe- 
riali del 15 gennaio e 23 marzo, consen- 
tendo ad ogni ISEF di essere presente nel- 
la qualificazione degli insegnanti di educa- 
zione fisica senza titolo, rendendo operanti 
i decentrarneiiti stabiliti nei nominati ac- 
cordi ministeriali, così da evitare il mono- 
polio dell’ISEF di Napoli; 

il rilascio sollecito di ogni certificazio- 
ne nonche la trasmissione di tutti i docu- 
menti e versamenti dall’ISEF di Napoli a 
quello prescelto. (4-0027s) 

COSTAMAGNA. - ,4i Ministri dei la- 
vori pubblici e del turismo e spettacolo. 
- Per sapere se ritengano oppolrtuno di 
intervenire, in questo periodo . estivo solle- 
citamente, in quanto la funivia di San Lo- 
renzo a Bogn,anco in provincia di Novara 
è chiusa per i necessari lavori di revi- 
sione ed ammodernamento; 

per chiedere l’intervento sulla giunta 
regionale piemontese che ha gi8 ricevuto 
da un anno la richiesta di contributi fi- 
nanziari e continua a non fornirli in quan- 
to la spesa è d i  60 mllioni, ottenendo -nel 
bel mezzo della stagione turistica, il Pisul- 
tato che’ l,a funivia che porta a San Lo- 
renzo, sempre frequentatissima nonostante 
la realizzazione ,di una modernissima ska- 
da, resta inattiva, privand.0 numerosi tu- 
risti d i  una indubbia attrattiva. (4-00280) 
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COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per sapere se è a 
conoscenza che in molte città del Piemonte 
studenti e famiglie sono disorientati per 
l’acquisto dei libri scolastici, in quanto C’è 
confusione per i libri di testo e anche le 
librerie si lamentano; 

per sapere se, di fronte alle iniziative 
di alcune scuole, che hanno consigliato di 
attendere settembre per le prenotazioni met- 
tendo nell’imbarazzo anche i librai, come 
la media (( Brignone )) della città di Pine- 
rolo che può dare i libri gratuitamente a 
prestito d’uso, ma molti genitori temono 
che i propri figli inizino le lezioni senza i 
testi più importanti, il Governo non ritiene 
di intervenire con proposte urgenti e con- 
cret,e. (440281) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro per i 
beni culturali e ambientali. - Per sapere 
se sia a conoscenza della grave situazione 
del lpatrimonio artistico con chiese perico- 
lanti a Vigone in provincia di Torino; 

tper chiedere l’intervento del Governo 
per modo che l’antichità rispettata ‘dai vi- 
gonesi che sono un popolo antico e riguar- 
doso abbia il giusto ausilio dello Stato per 
salvare tutte le chiese che stanno crollanido. 

(4-00282) 

C08TAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’in- 
temo e di grazia e giustizia. - Per sapere 
se, di fronte alla maggioranza social-comu- 
nista che si B opposta alla commissione di 
inchiesta alla regione Liguria per insabbia- 
re lo scandalo edilizio di Santo Stefano, 
non ritenga opportuno far sapere che non 
è tempo di provare nostalgia per mitici 
tempi passati in cui i pubblici amministra- 
tori travolti da uno scandalo si facevano 
senz’altro saltare le cervella, ma è neces- 
sario far conoscere che il Governo non con- 
corda con questo gesto-arrogante che si può 
ammettere solo in chi sia assolutamente 
certo non solo della propria innocenza, ma 
anche del proprio candore, cioè di un gra- 
do di non colpevolezza che va oltre quello 
del1 codice; 

per chiedere che il Governo richiami 
la  regione Liguria al rispetto delle norme 
di una democrazia, che essendo in una casa 
di vetro, non ha paura di una normale 
commissione di inchiesta per ristabilire la 
verità. (4-OO283) 

COSTAMAGNA. - AZ Ministri dell’inter- 
no e dei trasporti. - Per sapere se rispon- 
de a verità la notizia della (1 guerriglia )) 

sczt,enata a Ravenna da oltre trecento (1 ul- 
tra-hippies )I infilt.ratisi ai margini del fe- 
stiva1 della ’ gioventù comunista e se risulta 
veritk la cronaca solita: violenza, droga, 
macchine incendiate ‘e, alla fine avviso di 
reato al giovane carabiniere che per non 
essere sopraff at,to ha sparato; 

per sapere se questi trecento (1 valoro- 
si squadristi )) hanno ,raggiunto Ravenna per 
compiervi le loro bravate a spese dello Sta- 
to, occupando un intero vagone del treno 
Roma-Ancona rifiutanldosi di pagare il bi- 
glietto; 

per chiedere al Governo di intervenire 
sulla coraggiosa decisione del capo compar- 
timenl,o delle ferrovie ,di Ancona che con- 
siderat,o i soggetti e, soprattutto, il numero, 
per non creare incidenti ha autorizzato il 
viaggio gratuito e da Ancona i trecento for- 
ti del viatico ricevuto, hanno atteso la coin- 
cidenza e, sempre gratuitamente, hanno 
raggiunto Ravenna. (4-00284) 

COSTAMAGNA. - A l  Presidente del 
Consiglio dei ministri e al Ministro del 
tesoro. - Per sapere se sono a conoscenza 
che in diverse aziende torinesi C’è aria di 
esodo volontario (di lavoratori alle soglie 
della peasione che hanno chiesto di essere 
collocati a riposo in anticipo per il timore 
che nel frattempo vengano abolite le liqui- 
dazioni e lasciano i l  posto prima della 
scadenza normale per non perdere l’inden- 
nità maturata in lunghi anni di servizio; 

per chiedere a! Governo una parola 
chiara e ~definitiva, ,di fronte alle tre con- 
federazioni dei lavoratori, che la liquida- 
zione di fine lavoro è un salario differito 
a cui il dipendente ha diritto come ha 
diritto alla retribuzione e che non si può 
negare al lavoratore quanto gli è stato fi- 
nora assicurato dai contratti e dalla legge, 
respingendo l’ipotesi di una modifica che 
trasformi la liquidazione in salario reale 
come quota in aumento della retribuzione 
mensile. (4-00285) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri del- 
l’interno e del tesoro. - Per. sapere se di 
fronte alle magre finanze comunali dei 
principali comuni italiani, tra cui Torino 
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ed alle minacice espresse in senso diploma- 
tico (( o il Governo mantiene le promesse 
o si attuerà un vasto progamma di  lotta )), 

se non !ritengano opportuno far conoscere 
il fermo proposito dell’ammi.nistrazione 
centrale di porre mano per prima ad una 
politica .di risparmio per risanare le fi- 
nanze 4del.lo Stato, chiedendo in modo pre- 
ciso agli enti locali l’instaurazione di una 
medesima politica, volta .a ristabili,re l’equi- 
librio tra le entrate e le spese e terminando 
l’allegra finanza ‘dei comuni, delle province 
e delle regioni che vogliono continuare ad 
aumentare il deficit della finanza pubblic’a, 
non pensando che la barca è unica e se 
non si pone (rimedio subito si va a fo.ndo. 

(4-00286) 

SCALIA. - Ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato, del lavoro e pre- 
videnza sociale, dell’interno e della sanitù. 
- Per conoscere qua?i urgenti provvedi- 
menti intendono adott,a.re per la si tuazione 
venutasi a creare a Priolo e Melilli di Si- 
ra,cusa in conseguenza dello stato di grave 
inquinamento atmosferico determinatosi a 
seguito del disordinato insediamento di in- 
dustrie chimiche, alcune delle quali con la- 
vorazioni nocive per la salute dei lavoratori 
addetti e dei cittadini dell’e predette lo- 
calità. 

Sarà a conoscenza dei Ministri interes- 
sati che l’assessorato regionale allo svilup- 
po economico della regior.? siciliana ha or- 
dinato da tempo lo sgombero dei settecento 
cittadini di Marina di Melilli e con carat- 
tere d i  maggiore gradualitb degli oltre die- 
cimil’a cittadini di Priolo. 

In particolare, l’int,errogante chiede d i  
conoscere: 

1) se il Ministro dell’industria non ri- 
tenga di chiedere al CIPE l’immediato rie- 
same della decisione con la quale si auto- 
rizza l’insediamento di una fabbrica di ani- 
lina da parte della Montedison. Tale inse- 
diamenlo, a detta degli esperti, finirebbe 
per introdurre ulteriori gravissimi elementi 
di tossicità e renderebbe irrecuperabile una 
situazione già di per sé drammatica; 

2) se il Ministro dell’iodustrin, di con- 
certo con il Ministro del lavoro, non in- 
tenda disporre una immediata e rapidissima 
inchiesta sulle industrie esistenti nella zona 
citata allo scopo di accertare se siano state 
rispettate le norme di legge che prevedono 
l’installazione di impianti di depurazione atti 

a proteggere la salute dei lavoratori e dei 
cittadini ; 

3) se il Ministro del lavoro non riten- 
ga opportuno procedere all’immediata con- 
vocazione delle organizzazioni sindacali del- 
la provincia di Siracusa, in uno con i rap- 
presentanti degli enti 1oca”i interessati, e 
ciò al fine di poterne conoscere le richieste 
ed individuare la esatta. portata della gra- 
vitk della situazione; 

4) se il  Ministro dell’interno non in- 
teiida provvedere con i propri mezzi a tu- 
telare la integrith fisica dei lavoratori e del- 
le popol’azioni interessate; 

5) se il Ministro della snnith non ri- 
tenga opportuno disporre con i propri inez- 
zi una inimediat,a e rapida inchiesta allo 
scopo di accertare quali danni abbia gik 
prodotlo o possa produrre ai lavoratori e 
ai cittadini la situazione denunciata. 

(4-00287) 

SCALIA. - Al Ministro degli affari esteri. 
- Per conoscere quali passi diplomatici 
abbia compiuto o intenda compiere per la 
lragica situazione nel Libano, che, oltre che 
a costituire un pericoloso focolaio di guerra 
nel Mediterraneo, si è trasformata in 
un’opera di atroce genocidio di un’intera 
popolazione inerme e innocente. 

In particolare, l’interrogante chiede di 
conoscere: 

i) se è stato richiesto l’immediato in- 
tervento delle forze dell’ONU, tendente a 
salvaguardare l’incolumità del personale 
della $Croce Rossa internazionale nell’opera 
di soccorso e di salvataggio, indispensabile 
per tutti i cittadini del Libano, e in parti- 
colare per la martoriata zona di Tal1 Al 
Zaatar; 

2) se il Ministro non intenda chiedere, 
possibilmente in uno con i paesi della Co- 
munità economica europea, una immediata 
convocazione dell’ Assemblea dell’ONU per 
discutere e decidere su una più ampia sfe- 
ra  di provvedimenti ed interventi atti a far 
cessare il conflitto in corso e a ristabilire 
una situazione di pace e di normnlitk nel 
Libano; 

3)  se il Ministro non ritenga che in 
particolare l’Italia, per la propria vocazione 
di pace e per gli interessi dei popoli medi- 
terranei, non abbia un preciso compito pro- 
mozionale nell’adozione di interventi e prov- 
vedimenti atti a far cessare una situazione 
tragica sotto il profilo umano e ormai di 
chiara violazione delle norme internazionali 
dei diritti dell’uomo. (4-00288) 
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DEL CASTILLO. - AZ Ministro della 
sanità. - Per sapere se è a conoscenza 
che l’ufficio del medico provinciale di Cal- 
tanissetta ha dovuto sospendere i lavori 
delle Commissioni per l’accertamento del- 
l’invalidità civile, in conseguenza della ca- 
renza di personale, det.erminata dal mancato 
coordinamento tra le compet.enze dello Stato 
e della regione siciliana, che ha ridotto il 
personale assegnato a quell’ufficio con la 
mancata sostituzione del personale collocato 
a riposo. 

Se si rende conto che tale situazione 
produce un grave nocumento alle attese de- 
gli interessati, appartenenti agli strati meno 
provveduti di quella comunità provinciale 
per i comprensibili ritardi nell’accertamento 
di una condizione, produttiva di eventuali 
diritti previsti dalla legge ed intesi a solle- 
varli nella loro condizione di minorità; che 
tale situazione influisce negativamente sulla 
funzionalità di detto ufficio nella generalità 
dei compiti ad esso affidati, in un settore 
tanto de1icat.o della vita comunitaria. 

Si chiede di sapere quali provvedimenti 
sono eventualmente in corso per eliminare 
gli inconvenienti segnalati. (4-00289) 

VIZZINJ. - A i  Ministri dell’ngricoltura 
e foreste e degli affari esteri. - Per sape- 
re, in ordine alle recenti manifestazioni di 
intolleranza, verificatesi in Francia e messe 
in atto da gruppi di produttori agricoli di 
quel paese, contro l’importazione di pesche 
provenienti dall’Italia, quali iniziative e 
quali concreti urgenti provvedimenti a li- 
vello nazionale e comunitario siano stati 
intrapresi o si intendano adottare a salva- 
guardia dei prodotti della nostra agricoltu- 
ra sui mercati internazionali in generale e 
su quello francese in particolare ed a tu- 
tela dei legittimi interessi dei nostri agri- 
coltori. 

L’interrogante, atteso che quello citato 
rappresenta un ulteriore episodio discrimina- 
torio verificatosi in Francia verso la produ- 
zione agricola italiana, chiede di sapere se 
il  Governo intenda accertare l’opportunità 
di prendere idonee contromisure che sconsi- 
glino, per l’avvenire, manifestazioni analo- 
ghe a quelle testé verificatesi in Francia. 

(4-00290) 

SPONZIELLO. - -AZ MinisLro del tesoro. 
- Per conoscere quali sono le lragioni che 
fanno ritardare, p w  notevole periodo di 

tempo, il disbrigo delle pratrich,e di pen- 
sione d,i guema. 

In particolare, si chiede di conoscere 
perché 1.a direzione generale delle pensioni 
di guerra, divisione VIII, avendo ricevuta 
sin dal 1” marzo 1976, con protocollo nu- 
mero 9922, dalla direzione provinciale del 
tesoro di Lecce, per i provvedimenti di  pro- 
pria competenza, l’istanza prodotta da Ne- 
stola Vincenzo, orfano del soldato morto ‘in 
guerra Nestola Giuseppe, per il ripristino 
della pemione di guwra - iscnizione nu- 
mero 1241682 - già goduta sino alla m~ag- 
giore età, .in ottemperanza a quanto dispo- 
sto con la circolare n. 311 d,el 24 marzo 
1975, relativa alla applicazione della. 3en- 
tensa n.  36 del 20-25 f,ebbraito 1975, a tut- 
t’oggi ancora non evade la pratica, deter- 
minando così, col prolungato silenzio, sfi- 
ducia del cittadino nella organ.izzazione e 
funzionalità dellmo Stato. (4-00291) 

OLIVI E BERTANI ELETTA. - AZ Mi- 
nistro del lavoro e detta previdenza socia- 
le. - Per conoscere se risulta che solo un 
centinaio di lavoratori, nella provincia di 
Bologna, su 1.350 licenziati per rappresa- 
glia politica sindacale che hanno presen- 
tato domanda per usufruire della legge 
15 febbraio 1974, n. 36, abbiano ricevuto ri- 
sposta definitiva dal Comitato nazionale 
preposto ad esaminare tali domande. 

Per sapere cosa intenda fare il Ministro 
per definire rapidamente la situazione dei 
lavoratori licenziati, in particolare di quel- 
li che si trovano in età pensionistica i quali 
temono che l’ulteriore protrarsi di questo 
stato di cose potrebbe anche impedire loro 
di godere direttamente di quei benefici pre- 
visti dalla legge che ripara, sia pure in 
modo limitato, i danni subiti con la cac- 
ciata dal posto di lavoro. 

Per sapere quali provvedimenti il Mini- 
stro intenda prendere a fronte dell’anoma- 
la situazione in cui si trovano anche i 
cento lavoratori che hanno avuto le prati- 
che definite dal Comitato nazionale. La de- 
libera di accreditamento dei contributi pen- 
sionistici si trova infatti giacente presso 
1’INPS di Bologna da oltre cinque mesi, 
ma nessuno dei lavoratori licenziati, in etiL 
pensionistica, ha potuto presentare doman- 
da di ricost,ituzione della sua pensione, per- 
ché i tabulati dei salari e delle qualifiche 
elaborati in maniera rigorosa dal sindacato, 
non vengono vidimati dall’ufficio regionale 
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deli lavoro e I’INPS si rifiuta di prenderli 
in considerazione. 

Per avere infine un quadro complessivo, 
nazionale, del numero delle richieste perve- 
nute di usufruire della legge n. 36 del 1974 
e del numero delle domande già esaminate 
dal Comitato nazionale preposto. (4-00292) 

MORINI E ZUCCONI. - Ael Ministro dei 
lavori pubblici. - Per sapere quali prov- 
vedimenti I’ANAS intende adottare o ha re- 
centemente adottato in merito allo stato di- 
sastroso della strada statale 486 di Monte- 
fiorino, nel tratto Casa Poggioli-Cerredolo in 
comune di Baiso (provincia di Reggio 
Emilia). 

E ben noto infatti che questo tratto di 
strada B interessato da sempre da alcuni 
vasti movimenti franosi con caratteristiche 
tali per cui 13 impossibile ogni soluzione 
che non sia quella di una radicale nuova 
sistemazione della strada in altra sede con 
abbandono di quella attuale che potrà es- 
sere ridotta a strada di interesse locale. 

Questi movimenti franosi obbligano la 
ANAS ad una costosissima manutenzione 
straordinaria per garantire l’apertura della 
strada e per il mantenimento della viabi- 
lità, frutto anche dello sforzo lodevole ed 
encomiabile dei dipendenti ANAS addetti 
alla strada. 

E noto inoltre che l’attuale strada sta- 
tale (( 486 )) di Montefiorino 12 stata per anni 
trascurata per non ben chiari motivi dalle 
amministrazioni provinciali di Reggio Emi- 
lia e Modena che l’hanno consegnata al- 
1’ANAS in uno stato di deplorevole ab- 
bandono. 

Gli interroganti rilevano la necessita che 
1’ANAS continui il suo concreto interessa- 
mento per questa importante arteria che I2 
interessata da un traffico pesante e da un 
traffico di pendolari collegati con le esigen- 
ze dell’industria ceramica del comprensorio 
di Sassuolo-Scandiano tra i più consistenti 
del compartimento ANAS di Bologna. 

Ai lavori gik eseguiti nel tratto Veggia- 
Casa Poggioli, ivi compresa la circonval- 
lazione di Roteglia, a cui si aggiungeranno 
i lavori appaltati nello scorso aprile del 
nuovo ponte sul fiume Secchi a Veggia con 
gli annessi svincoli e collegamenti e i lavori 
della circonvallazione di Castellarano in 
corso di avanzata progettazione debbono fare 
necessariamente seguito i lavori per un 
nuovo tracciato stradale del tratto Casa 
Poggioli-Cerredolo. 

Al riguardo potrà essere per la proget- 
tazione utilizzata la collaborazione delle am- 
ministrazioni locali e delle comunità mon- 
tane interessate, esistendo infatti un pro- 
getto di massima gih redatto per il tratto 
Veggia-Ponte Dolo. (4-00293) 

BARTOLINI, PANI,  BOCCHI E TAMINI. 
- A l  Presidente del Consiglio dei ministri 
e ai Ministri del turismo e spettacolo e 
dell’industria, commercio e artigianato. - 
Per sapere quali ,accertamenti s’intendano 
porre in lattuazione sin lordiae ,all,e condizionli 
di sicur,ezza che debbono essere garantite 
allo sport motoristioo ed all’assi,stenza tecni- 
co-giuridica che le autorità sportive del no- 
stro paese sono chiam,ate a gar,anti.re ai pi- 
loti di lauto e di m,oto sportive che parte- 
cipano .alle competizioni i n  Italia e al- 
1 ’est ero. 

Gli intenroganti chiedono ,se da parte 
dei competenti organ,i di Governo s’intenda, 
di fronte a questi gravi problemi riproposti 
all’attenzione dell’opinione pubblica dal grave 
incidente verificatosi sul circuito automobi- 
listico del Nurburgring che h,a colpito il 
conridore Niki Lauda e dal ritiro d,ella 
F e r m i  dal campionato mondia1,e di auto- 
mobilismo formula 1, predi,sporre opportune 
,iniziative .e provvedimenti atti a salvaguar- 
dare alta vita dei piloti, ‘il prest,igio dello 
sport automobilistico e que1,lo della st,essa 
industnia aubmobilistica del nostro paese. 

(4-00294) 

GRAMEGNA. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per conoscere !le cause 
e i provvedimenti che intende prendere con 
urgenza per ovviare ai ritardi (qualche vol- 
ta di anni), nella erogazione ai docenti di 
quanto B loro dovuto, anche per spese an- 
ticipate, per essersi recati fuori sede come 
membri *di commissioni d’esame o di con- 
corso o di corsi abilitanti. 

La soluzione del problema assume par- 
ticolare rilievo data anche la continua di- 
minuzione del potere di acquisto della lira. 

(4-00295) 

BELLOCCHIO E BROCCOLI. - Al Mi- 
nisho deile finanze. - Per sapere: 

se sia a conoscenza del malcontento 
in cui versano gli impiegati degli uffici del 
registro della provincia di Caserta causa 
l’aspetto che va assumendo il lavoro negli 
uffici finanziari e del registro in particolare; 



A f t z  Parlamentari - 513 - ’ Camera dei Deputatz 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 AGOSTO 1976 

- come intenda ovviare al superlavoro 
conseguente all!’applicazione del condono fi- 
scale, che lungi dal ridurre l’arretrato e la 
consistenza del contenzioso, ha di fatto 
sortito l’effetto contrario per le nuove con- 
troversie sorte sull’applicazione di una leg- 
ge su cui non è stato possibile finora sta- 
bilire l’effettiva portata; 

infine, di fronte al pericolo incomben- 
te alla prescrizione di altre imposte ammi- 
nistrate nonché alla minaccia di blocco de- 
gli uffici, quali provvedimenti urgenti in- 
tenda adottare per dotare gli uffici da un 
lato delle attrezzature necessarie e dall’al- 
tro per emanare norme chiare e univoche 
in ordine alk’applicazione del condono fi- 
scale. (4-00296) 

BELLOCCHIO E BROCCOLI. - Al Mini- 
stro dei trasporti. - Per sapere se sia a co- 
noscenza della decisione del Consiglio di 
Stato, sezione VI, n. 437 del 15 ottobre 
1975, e quali provvedimenti intenda adot- 
tare perché l’opera di previdenza e assisten- 
za delle ferrovie dello Stato provveda alla 
sollecita riliquidazione delle indennità di 
buonuscita nei confronti dei ferrovieri giA 
pensionati. (4-00297) 

BROCCOLI E BELLOC’CHIO. - Al Mi- 
nisrro dei trasporti. - Per sapere se sia 
a conoscenza del fatto che d a  circa un 
anno il tratto Santa Maria Capua Vetere- 
Napoli su rotaia, della ex Alifana, risulta 
disabilitato con grave danno della econo- 
mia dellla, zona e della provincia di Ca- 
serta; 

per conoscere se sia negli intendi- 
inenti del Ministero provvedere non solo al 
sollecito e rapido ripristino del tratto in 
questione, ma anche e più in generale a 
coordinarne l’attività con le già decise ini- 
ziative per il trasporto pubblico nella re- 
gione, contribuendo in tal modo di fatto 
in porre ’ in’ essere un ulteriore fattore di 
sviluppo di tuiia il’economia provinciale. 

(4-00298) 

CAMPAGNOLI E MAGGIONI. - Al Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri. - Per 
sapere - premesso: 

che la recente situazione venutasi a 
creare nei comuni di Cesano Maderno, De- 
sio, Meda e Seveso (Milano), colpiti dal- 

la nube tossica, ha profondamente intac- 
cato anche e soprattutto l’economia del’ set- 
tore artigianale i cui titolari collaboratori, 
familiari e dipendenti assommano ad oltre 
26.000 pnità; 

che il Governo ha provveduto, oppor- 
tunamente, con il decreto legge n. 537, 
alla sospensione dei termini di proscrizione 
relativi ai tributi -: 

‘se sia intendimento del Governo esten- 
dere ai dipendenti delle aziende artigiane 
dell’e località colpite, l’accesso alla Cassa 
integrazione guadagni, qualora l’attività 
dell’azienda sia impedita in loto o in par- 
te in conseguenza all’attuale situazione; 

se si intenda predisporre finanziamen- 
ti adeguati affinché I’Artigiancassa possa 
porre a disposizione degli artigiani i mez- 
zi necessari per l’acquisto di macchinari, 
attrezzi e scorte di materie prime, tenuto 
presente che per quasi due anni le impre- 
se artigiane - anche di questi quattro co- 
muni - hanno subito l’urto violento della 
più grave depressione e che, solo recente- 
mente, prima dei doliorosi fatti, si notavano 
sintomi di ripresa. (4-00299) 

BOLO’GNARI, BOTTARI ANGElLA MA- 
RIA, CERRA E GUGLIELMINO. - Al Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni. 
- Pcer sapere se ,sia a conoscenza: 

che è difficile, e in alcune occasioni im- 
possibile, collegarsi con la, linea telefonica 
i.nternaniona1.e di  C,atani,a (n. 15: chiamate 
j nternazionali); 

che a questo ,servizio f,anno capo lo- 
calità turi,st,iche di ump’ortanza internmazionlale 
come Taormina e Naxus, nonché tanti cen- 
tr,i ,dell’i,sola ove numerose sono le famiglie 
di emigrati all’esbero; 

che l’inconveniente assume gravi pro- 
porzioni in questi mesi di maggiore affluen- 
%a di turisti sbranieni le di emigrati. 

Se ritenga opportuno intervenire con ur- 
genza per eliminare il disservizio, al fine 
di evitare ulteriori effetti negativi, cbe già 
hanno pesato nelle passate stagioni sul pre- 
stigio di cui gode il nostro turismo al- 
l’estero. (4-00300) 

BALLARDINI. - Al Ministro degli affari 
esteri; - Per sapere se ritenga di inter- 
venire presso il governo cileno per prote- 
stare per la tragica -morte dell’emigrato 
Bruno Delpero perito sotto i colpi della po- 
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lizia, per conoscere le circostanze de€ san- 
guinoso episodio, per rivendicare adeguati 
indennizzi 8, favore della famiglia così gra- 
vemente colpita. (4-00301) 

CAVALIERE. - Al Ministro delle posle 
e delle telecomunicazioni. - Per sapere se 
intenda intervenire con urgenza, per elimi- 
nare una odiosa ingiustizia consumata con- 
tro l’operatore ULA signor Palma Gennaro, 
trasferito dal direttore provinciale di Fog- 
gia da Monteleone- di Puglia ad Anzano di 
Puglia, al termine di un’inchiesta, (( per 
incompatibilità con il’ superiore direttore 
dell’ufficio D. 

I fatti risalgono al giugno 1975, alla vi- 
gilia delle elezioni amministrative nel co- 
mune di Monteleone di Puglia, che vede- 
vano il signor Palma e il direttore dell’uf- 
ficio postale signor Cornacchia Federico 
schierati in favore delle due uniche liste 
antagoniste. 

I1 direttore, in occasione del pagamento 
delle pensioni, favoriva sfacciatamente le 
persone che sapeva simpatizzanti della lista 
per la quale l’ui parteggiava (Monteleone 
un paese di 2.000 abitanti, per cui era co- 
nosciuta la tendenza politica di tutti i pen- 
sionati). Anzi, per meglio fare opera di 
propaganda. egli aveva fatto andare nell’uf- 
ficio la moglie, non impiegata, perché lo 
aiutasse nella sua azione di discriminazione, 
per la quale i pensionati di una determi- 
nata fede politica riscuotevano la pensione 
prima di co!‘oro che li precedevano. 

In seguito alle rimostraiize di qualcuno, 
il signor Palma interveniva, facendo pre- 
sente al direttore che quanto accadeva non 
era giusto, e il signor Cornacchia, cui il 
rilievo aveva dato fastidio, lo investì con 
volgari frasi di ingiuria e minaccia. 

I1 signor Palma denunziava subito cir- 
costanziatamente i fatti, e successivamente, 
con un esposto, metteva in evidenza an- 
che gravi circostanze nei confronti del dot- 
tor Grimaldi, che aveva condotto una pri- 
ina inchiesta, passata poi ad altro funzio- 
nario. 

Al termine del’l’inchiesta, il direttore 
signor Cornacchia è stato denunziato all’au- 
torità giudiziaria, essendo stati rilevati a 
suo carico elementi di reato, ma è ri-masto 
a dirigere l’ufficio di Monteleone; mentre il 
signor Palma è stato trasferito. 

L’interrogante chiede di sapere se il Mi- 
nistro condivida l’antidemocratico indirizzo 

per il quale, quando sia il superiore a 
cre8r.e dolosamente motivi di incompatibi- 
lità, debba essere sempre l’inferiore a pa- 
gare, o se invece ritenga che; in questo ca- 
so, sarebbe stato più giusto trasferire se 
non addirittura - data l’a denunzia penale 
- sospendere -cautelativamente dal servizio 
il signor Cornacchia, anche se direttore. 

L’interrogante chiede di sapere quindi se 
intenda revocare immediatamente il prov- 
vedimento di trasferimento adottato nei 
confronti del signor Palma, anche in consi- 
derazione della sua avanzata etfi (l’anno 
prossimo andrà in pensione) che non gli 
consente di viaggiare, specialmente d’inver- 
no, essendo Monteleone ed Anzano due pae- 
si di montagna, nB di trasferirsi, avendo 
a Monteleone casa, famiglia e tutti gli al- 
tri interessi. 

L’interrogante desidera conoscere anche 
le risul’tanze sugli addebiti mossi dal si- 
gnor Palma al dottor Grimaldi della dire- 
zione provinciale di Foggia. (4-00302) 

BOFFARDT INES, AGNELLI SUSANNA, 
RIZ, VINCENZI, CITARISTI, MAGGIONI, 
DE PETRO, BELUSSI ERNESTA, PISIC- 
CHIO, IANIVIELLO, CAVIGLIASSO PAOLA, 
GASCO, PICCINELLJ, MAROLI, CASADEI 
AMELTA, FERRAR1 STLVESTRO E CAS- 
SANMAGNAGO CERRETTI MARIA LUISA. 
- Al Ministro della difesa. - Per sapere 
se ritenga di interesse nazionale utilizzare 
d’intesa con la Regione, reparti militari per 
continuare ad aiutare le zone terremotate 
del Friuli fino a quando la complessa atti- 
vità ricostruttiva lo esiga. In modo partico- 
lare si chiede: 

1) che si mettano a disposizione reparti 
specializzati del genio e di servizi sanitari 
di cui dispone l’esercito: 

2) che si esamini la possibilità di or- 
ganizzare e utilizzare reparti di militari che 
possiedono delle capacità professionali e 
qualificazioni tecniche per impiegarli nella 
opera di ricostruzione in periodi e con 
compiti analoghi a quelli destinati alle ma- 
novre militari ed in sostituzione di esse; 

3) che sia esaminata con urgenza la 
esigenza di destinare un certo quantitativo 
di giovani, che potrebbe essere del - 10-15 
per cento del contingente annuale di leva, 
in un permanente servizio specializzato ci- 
vile con scopi di intervento in pubbliche 
calamità, costruzione di strade, dighe, ar- 
ginature- di fiumi, opere di bonifica e rim- 
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boschimento e prevenzioni antincendi . delle 
zone boschive. L'accesso a questo reparto 
potrebbe essere lasciato, previo accertamen- 
lo dell'idoneità fisica e professionale, a ri- 
chiesta volontaria degli interessati. (4-00303) 

MIANA, NICCOLI, BRTNI, CACCIAR1 E 
FORMICA. - Al Ministro dell'andustria, 
del commercio e dell'arligiunato. - Per 
sapere se non ritenga - premesso che a 
più riprese notizie di  stampa preannuncia- 
no aumenti d i  prezzi dei prodotti petrolife- 
ri in adesione alle richieste avanzate dal- 

l'Unione petrolifera - intervenire per evi- 
tare ogni decisione al riguardo prima che 
in sede parlementare non venga dibattuto, 
con la necessaria ampiezza, il piano petro- 
lifero nazionale, che costituisce (( capitolo 11 

essenziale del piano energetico; anche per 
evitare che un ulteriore aumento del prez- 
zo dei prodotti petroliferi provochi un'inci- 
denza pesa-nte sui oosti di produzione degli 
altri settori indu'striali, in una siituazione 
produttiva e finanziaria (( critica II come l',at- 
tuale, che finirebbe per alimentare ulterior- 
mente la spinta inflazionistica in atto. 

(4-00304) 

t t .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della difesa, per conoscere il giu- 
dizio del Governo sulla morte per emor- 
ragia cerebrale avvenuta venerdì 7 agosto 
1976 all’ospedale civile di San Vito al Ta- 
gliamento del giovane militare .di leva Ger- 
mano Galli, appartenente al 232” battaglio- 
ne trasmissioni ” Fadalto ” di stanza alla 
caserma ” Trieste ” di Casarsa della Deli- 
zia, decesso avvenuto dopo precedenti rico- 
veri in altri ospedali a seguito di incidente 
stradale, dopo la dichiarazione di idoneita 
emessa dall’ospedale militare di Padova e 
il suo rinvio in servizio; 

e per sapere se non si intenda pro- 
muovere una severa inchiesta per accertare 
le responsabilità di questo grave episodio 
sembrando evidenti le carenze dell’assisten- 
za sanitaria militare, nonch6 la necessita di 
ricorrere alle strutture ospedaliere civili evi- 
tando atteggiamenti di sottovalutazione del- 
le condizioni di salute dei giovani militari 
di leva. 
(3-00064) (( BARACETTI, MIGLIORINI, MILLET )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per sapere - di fronte a 
un dinosauro inspiegabilmente sopravvissuto 
come il CIP (Comitato interministeriale dei 
prezzi) ” amministratore ” di prezzi che 
funziona poco, male e con ritardo, il quale 
dovrebbe esaminare i costi di produzione 
di alcuni beni e servizi e fissarne i prezzi 
di vendita, mentre in realtà ” congela ” le 
tariffe favorendo l’enorme dilatazione dei 
disavanzi pubblici - se ritenga opportuno 
procedere alla sua soppressione, approfit- 
tando dello sgombero che il Genio civile 
disporrà tra poco, in quanto l’edificio in cui 
il Comitato ha sede è pieno di crepe; 

per chiedere al Governo, almeno ‘fino 
a che l’Italia è integrata in un sistema di 
Paesi che credono nella libertà del mercato, 
che risvegli la concorrenza che in questo 
dopoguerra è stata fonte di reddito e di 
occupazione. 
(3-00065) (( COSTAMAGNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per sapere se - di fronte 
al blocco dei pagamenti e la probabile so- 
spensione delle ordinazioni da parte del- 
I’ENEL che tocca soprattutto le piccoi’e e 
medie imprese, che non sono in grado di 
sopportare una situazione di blocco prolun- 
gato dei pagamenti, soprattutto nei casi in 
cui i crediti verso I’ENEL rappresentano 
una quota rilevante delle loro produzioni - 
non rit,enga opportuno intervenire suggeren- 
do una politica di lesina nei costi soprat- 
tutto nel personale; 

per chiedere al Governo se non ritiene 
giunto il momento, riconoscendo il grave 
errore deUa nazionalizzazione dell’energia 
elettrica, di ridare gradualmente respiro e 
forza alle imprese economiche libere, al 
fine di poter sopperire nel futuro ai bisogni 
energetici della popolazione italiana. 

(3-00066) (( COSTAMAGNA U. 

(( J sottoscritti chiedono di int,errogare i 
Ministri del tesoro e d,el lavoro e previ- 
denza sociale, per sapere - premesso che 
la direzione cenhra1,e della Banca toscana, 
all’approssimarsi degli esami di maaturità 
tecnica, ha qi,nvi’ato una lettera a tutti i 
direttori delle filiali con la quale si indi- 
cava ad avvicinare ” il preside dell’Istituto 
tecnico per sapere, possibilmentte prima del- 
l’affissione dei quadri ... il rkultato dei prs- 
detti esami ” e perché, ottenuti questi dati, 
si ” convocassero senza alcun ritardo i neo 
ragioni,eri, escludenti gli ,elementi femmini- 
li ”... per una eventuale occupazione in 
banca -: 

se ritengano inammissibile tale proce- 
dura e contraria ai principi di uguaglianza 
stabiliti dall’articolo 3 dellla Costituzione; 

se si,ano a conoscenza che in altri 
istituti di credito vengano attuate tali for- 
me di discriminazione; 

se intendano intervenire, tanto più che 
trathsi di unfa banca a prevalente parteci- 
pazione .azionaria di un istituto di credito 
di diritto pubblico, perché sia posta fine 
ad una inammissibi1.e discriminazione a 
danno delle danne nelle assunzioni. 
(3-00067) (( BELARDI MERLO ERIASE, PAGLIAI 

IOTTI LEONILDE, DI GIULIO, BONI- 
PAZI, FAENZI, TANI I ) .  

MORENA AMABILE, VAGLI R’IAURA, 



Atti Parlamentari - 517 - Camera dei Depidatì 

.VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 AGOSTO 1976 

(( I sottosci.it.ti chiedono di interrogare il1 
Ministro degli affari esteri per conoscere 
con precisione le circostanze che hanno 
causato giovedì 5 agosto a Copiacco in 
Cile l’uccisione del connazionale Bruno Del 
Pero da parte di una pattuglia militare. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di sa- 
pere quali passi abbia compi,uto il Gover- 
no italiano presso .quello cileno per prote- 
slare contro il gravissimo fatto. 
(3-00068) (( Bozz~, COSTA, MALAGQDI D. 

. (( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro degli affari esteri per conoscere 
più precise notizie in ordine alla tragica 
vicenda occorsa al cittadino italiano Benito 
Corghi, u,cciso giorni fa nella zona di con- 
Ane tra le due Germanie e ‘di conoscere 
altresì quali passi il Governo italiano ha 
compiuto presso quello della Repubblica 
democratica tedesca per l’accertamento del- 
le responsabilità e per protestare contro i l  
gravissimo fatto. 
(3-00069) (( Bozz~, COSTA, MALAGODI n. 

(( 1.1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri ,della sanità, dell’industria, com- 
memio e artigianato e dei lavori pubb1ic.i 
e il Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-nord, per conoscere il parere del Go- 
verno sulla situazione d i  inquinamento at- 
mosferico e marino esistente nella frazione 
di Priolo, nel comune di Siracusa, che tan- 
to giustificato allarme suscita fra gli abi- 
tanti di quel centro. In particolare l’inter- 
rogante chiede di sapere dal Ministro della 
sanità se sono stati eseguiti rilevamenti sul 
tas.40 di inquinamento, con quale periodi- 
cità e con quali sistemi e di conoscere i 
risultati di queste indagini e se da esse 
risulta un grado di pericolosità per la sa- 
lute degli abitanti di Priolo. 

(( L’interrogante chiede ancora di sapere 
dal Ministro dell’industria e dal Mlinistro 
per il Mezzogiorno in base a quali orien- 
tamenti di programmazione territoriale sono 
stati autorizzati gli insediameriti iindustriali 
nell’area del consorzio industriale di Sira- 
cusa e sono .stati concessi gli incentivi pre- 
visti dalle leggi per l’lindustrializzazione del 
Mezzogiorno; e di essere informato se in 
questi atti di autorizzazione era prevista 
l’obbligatorietà di impianti antinquinamen- 

to e se detbi iinpianti sono stati realizzati; 
di sapere ancora quale organo è incaricato 
della sorveglianza sull’attuazione ‘delle nor- 
me contro 1’inquinament.o e quali sono sta- 
te le relazioni di tale organo. 

(( L’interrogante chiede di sapere dal Mi- 
nistro per il Mezzogiorno se non intende 
subondinare la concessione d i  ulteriori in- 
centivazioni ,o la liquidazione di incentiva- 
zioni arretrate, alla effettiva certificazione 
sull,a non -inquinabilità degli iimpianti; e dal 
Ministro della sanità se non ritiene indi- 
‘spensabile di  dare assicurazioni agli abi- 
tanti di Priolo e a tutta l’opinione pubbli- 
ca sulla non tossicità e l’inesistenza di pe- 
ricoli, delle lavorazioni in corso nell’indu- 
stria chimica e di eventuali nuovi impianti 
nello stesso settore. 

(( L’interrogante chiede infine di sapere 
dal Ministro dei lavori pubblici se non ri- 
tiene di intervenire presso il Presidente 
della Regione siciliana perché, in coopera- 
zione con i competenti organi dello Stato, 
venga rielaborato, per tutta la zona del- 
l’area industriale siracusana, un nuovo pia- 
no di assetto territoriale, che escluda, fra 
l’altro, il minacoiato trasferimento dell’abi- 
tato di Prioto e assicuri una utilizzazione 
del territorio in rapporto alle esigenze dei 
cittadini. 
(3-ooO70) (( BANDIERA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della marina mercantile, per cono- 
scere se non int.enda promuovere adeguati 
provvedimenti per rimuovere le difficoltà 
emerse per i noti provvedimenti pretorili 
relativi all’uso delle spiagge in concessione, 
che non dovrebbero doverosamente ignorare 
i diritti dei concessionari sugli impianti e 
sugli investimenti realizzati ed anche delle 
competenze regionali e di rinnovate strut- 
ture delle capitanerie di porto. 

(( Si tratta, a sommesso avviso dell’in- 
terrogante, di riordinare nel complesso l’in- 
tera normativa nel superamento della at- 
tuale disciplina delle concessioni ammini- 
strative nella visione di un servizio sociale 
che trae origine dal dettato costituzionale 
del diritto alla salute, con strutture efficien- 
ti e moderne. 

IVon è la prospettiva della gratuità dei 
servizi quella che viene sollecitata quanto 
piuttosto il carico per il privato proporzio- 
nato alla esigenza di una organizzazione 
pubblica che non tralascerà alcuna occasio- 
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ne per pervenire ad una dimensione di ser- 
vizi sportivi, ricreativi e soprattutto igieni- 
co-sanitari efficienti e funzionali con la 
conseguente ipotesi di una sostanziale mo- 
difica di bene demaniale. 
(3-00071) (( CAZOKM )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per 
sapere: 

i molivi per i quali, ad oltre due 
anni dalla scadenza del4a. precedente con- 
venzione, i l  Ministero dei trasporti noli ha 
ancora provveduto a rinnovare alla compa- 
gnia . ALITALIA la concessione decennale 
delle rotte nazionali ed internazionali dei 
servizi aerei commerciali di linea; 

se non ritenga che tale ingiustificabile 
ritardo, tanto più grave per il pregiudizio 
anche economico che ne deriva alla compa- 
gnia *di bandiera privata così di un basi- 
lare presupposto della propria pianificazio- 
ne aziendale, sia in larga misura imputa- 
bile alle carenze tante volte lamentate nel- 
le sedi più autorevoli, della direzione ge- 
nerale dell’aviazione civile ed, in partico- 
lare, alla assoluta inefficienza ed immobili- 
smo ,del 3O servizio lrasporti aerei della 
direzione stessa, cui sarebbe istituziona1- 
mente speltato non solo di predisporre il 
nuovo strumento concessorio ma, più in 
generale, di tradurre in concrete ipotesi di 
lavoro le indicazioni per una politica del 
trasporto aereo emerso dalle conclusioni 
della indagine conoscitiva sullo stato del- 

l’aviazione civile in I td ia  che, nella pre- 
corsa legislatura, ha avuto luogo a cura 
della Commissione trasporti della Camera; 

se sia a conoscenza, e in caso posi- 
tivo se e quali direttive intenda dare al 
Ministro dei trasporbi per impedirne il pro- 
seguimento, della gestione arbitraria e 
clientelare del citato 3 O  servizio della di- 
rezione generale dell’aviazione civile da. 
parte del dirigente jdottor Giuseppe Sitajolo, 
burocrate sulla cui attività è altresì in cor- 
so di svolgimento una inchiesta della ma- 
gistratura romana; in particolare, se sia a 
conoscenza degli esiti disastrosi di  una tale 
gestione che possono sintetizzarsi: a) in 
una progressiva perdita ,di credibilità del- 
l’organo governativo per l’aviazione civile 
nei rapporti esterni con le varie compo- 
nenti del settore dell’aerotrasporto (vettori, 
gestori aeroportuali, enti di assistenza ec- 
cetera); 6)  in uno stato di grave disagio 
morale e di tensione, ‘nei riflessi del per- 
sonale ,direttamente amministrato, a causa 
della manovra, discriminatoria spesso opera- 
ta ai danni di  non pochi tra i migliori 
elementi i quali vengono emarginati a fa- 
vore di altri chiamati a posti di responsa- 
bilith senza speciali meriti quando non per 
valutazioni estranee; c)  in un crescente di- 
scredito per l’aviazione civile italiana, in 
campo internazionale, come conseguenza di 

‘atteggiamenti emotivi assunti in sede di 
tratt.ativa aeronautica con paesi terzi, come 
un recente episodio h a  ampiamente testi- 
moniato. 
(3-00072) (( FROIO, CALDORO, VENTURINI, 

SERVADEI n. 

. * .  
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(C I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro degli affari esteri, per sapere quali 
iniziative abbia preso a seguito del crimi- 
nale atto compiuto dai Vopos della Germa- 
nia comunista che hanno assassinato al po- 
sto di frontiera di Berlino il camionista 
Benito Corghi. 

(( Per conoscere quali sono stati i termini 
della protesta diplomatica italiana e quali 
gli accertamenti eseguiti e quali i risultati 
delle indagini e se è stato formalmente ri- 
chiesto il risarcimento dei danni subiti. 

(( Gli interpellanti, di fronte a questo en- 
nesimo episodio di terrore che si aggiunge 
alle altre vittime della crudeltà comunista 
che hanno insanguinato Berlino, chiedono 
se il Governo italiano non intenda denun- 
ciare finalmente, nelle sedi internazionali, 
il persistere del regime liberticida della 
Germania comunista, che calpesta i più 
elementari diritti umani e viola i trattati 
internazionali come quello di Helsinki, 
mantenendo nel cuore delliEuropa ancora 
il muro di Berlino e continuando ad am- 
mazzare sulle sue frontiere tutti i liberi 
cittadini che vogliono sottrarsi, scappando, 
all’oppressione comunista. 
(2-00016) (( TREMAGLIA, DE MARZIO, COVELLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato, della sanità e delle partecipazioni sta- 
tali, per sapere - 

atteso che Priolo (Siracusa) sorge al 
centro di una vasta zona in cui sono con- 
centrati insediamenti industriapi di notevoli 
dimensioni quali la raffineria ISAB, la fab- 
brica di magnesio COGEMA, la Montedi- 
son, la cementeria UNICEM, la raffineria 
RASION e la liquichimica della Liquigas; 

che il tasso di inquinamento della zo- 
na è altissimo e che i danni provocati al- 
l’uomo andrebbero dakla cecit.à ad altera- 
zioni a carico del cervello, da lesioni del 
sistema nervoso a disfunzioni sessuali ed a 
papillomi con derivazioni cancerogene; 

che la Montedison vorrebbe impiantare 
nella zona una fabbrica di anilina ritenuta 
perico!’osa per la salute dell’uomo in gene- 
re ed addirittura 1et.ale per una zona già 
altamente inquinata; 

che la Regione siciliana ha ipotizzato 
il trasferimento forzato dei 12.000 abitanti 

di Priolo e di quelli della frazione di Ma- 
rina Melilli; 

che intanto l’assessorato allo sviluppo 
economico della Regione siciliana ha impo- 
sto alla amministrazione comunale di Prio- 
lo il divieto di consentire la costruzione di 
altre abitazioni; 

che violenta è la pr0test.a degli abi- 
tanti, dei sindacati, degli amministratori 
della zona i quali chiedono che in loco non 
vengano più consentiti insediamenti indu- 
striali nocivi ed invece siano attentamente 
controllati i dispositivi di sicurezza delle 
fabbriche già esistenti per garantire la ef- 
ficienza igienico-sanitaria degli impianti 
stessi; 

che altri paesi europei hanno rifiutato 
di consent,ire l’insediament,o della fabbrica 
di anilina della Montedison che pure in 
tale impresa è associata all’inglese Imperial 
chemical industries; 

che il controllo dell’industria chimica 
sembra ormai sfuggire costantemente allo 
Stato con conseguente letale danno per la 
popolazione - 

se ritengano giuste le richieste avan- 
zate dal Partito socialista ital’iano e concre- 
tatesi anche in precise proposte di legge 
di dover promuovere un’indagine tempesti- 
va, approfondita, seria su tutto il territo- 
rio nazionale al fine di accertare: 

1) quante e quali siano le industrie 
chimiche operanti in Italia; 

2) quali siano . i  prodotti che esse 
lavorano stabilendone con precisione le ca- 
ratteristiche chimiche ed il grado di tos- 
sicità; 

3) il tasso d’inquinamento dell’e zo- 
ne sedi di impianti chimici; 

4) se gli impianti di sicurezza ed i 
controlli negli insediamenti industriali sia- 
no efficienti e rispondenti ai criteri più 
avanzati della tecnologia moderna; 

5) se sia opportuno realizzare regi- 
stri regionali sanitari da cui si rilevino 
le affezioni più comuni e la loro inciden- 
za in determinate zone al’ fine di indivi- 
duare l’eventuale rispondenza tra l’inqui- 
namento atmosferico dipendente da inse- 
diamenti industriali e la malattia stessa e 
per poter poi prendere gli opportuni prov- 
vedimenti. 
(2-00017) CC DI VAGNO, CAPRIA, SALADINO, 

COLUCCI, ANIASI )). 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




